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DELLE RIVOLUZIONI, 



Ora che il Tento, come fa, ti Uce. 
Dante, Ih/., Canto V. 



A' MIEI ELETTORI. 

A voi elettori di Chieri e del primo Collegio diTorino, che 
mi deste i vostri voti per il primo Parlamento; a voi del se- 
condo Collegio di questa mia città nativa , che mi deputaste 
ai tre seguenti costantemente fra cosi varie vicende ; a voi 
di nuovo della provincia e del comune di Torino , che un- 
dici volte mi chiamaste ai consigli della vostra divisione am- 
ministrativa, della vostra provincia, e del vostro Comune; 
domando di accettare, come omaggio di mia sincera gratitu- 
dine, la dedica del presente volume. 

Ma nel cosi fare, sento di dovervi due scuse: la prima, 
di non essermi finora mai rivolto a voi, seguendo un uso 
buono costituzionale, come fecero altri verso i loro elettori; 
e la seconda, di rivolgermivi ora poi, per così poca cosa com' è 

- 

questa. 

Quanto alla prima , per dirvene breve e schietto, come 
solo può convenire a capo di così breve libro ; io non mi ri- 
volsi a voi in aprile del 48, perchè avendo per F addietro 
scritto , bene o male, certo non poco de* nostri affari politici, 
e trovandomi alFopera, dove, tra tutti coloro che v'eravamo, 
si faceva allora tutto ciò forse si poteva , parevami che nulla 
fosse a dirvi, se non di giudicarmi da' miei scritti e da' miei 
falli ; e qualunque cosa avessi aggiunta a far valere presso 
voi gli uni e gli altri , sarebbe panila vanto importuno in 
mezzo a quella operosità e fortuna comune. — E fu tuli' all'op- 
posto alle varie elezioni che faceste tra il fine del 48 e il prin- 
cipio del 49. Chè, uscito da parecchi mesi da quel primo mi- 
nistero costituzionale, formato già in modo da preparare anzi- 

ì 
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chè da incontrare uniti le pugne parlamentari, ed uscitine 
dopo un mese e mezzo di ripetute demissioni, ne' giorni ap- 
punto delle nostre incipienti sventure, ricorderò senz'irà e 
senza vergogna le numerose accuse che furono rivolte con- 
tro a me ; non so ben dire se più o meno che a tanti altri , 
e che, giuste o no, mi parvero ingiuste. E quindi, se io avessi 
scritto nulla a que* tempi, ed avessi taciuto di tutto ciò, sa- 
rebbe certo paruta troppa superbia; e se avessi risposto, forse 
troppa umiltà: onde che, tra per questa difficoltà e la pigri- 
zia, od anzi la noia di scriver di sè, e queir altra noia di 
avere, quasi pedante, a ricordare dopo il mal successo gli 
avvertimenti dati prima, e, più grave d'ogni altra cosa, il 
timore di accrescer discordie, rimescolando fatti passati; tra 
per tutto ciò, io presi parecchie volte la penna, ma la respinsi 
altrettante. E parvenu, più o solo bello a me in tali circo- 
stanze, solo rispettoso a voi, solo conveniente d'ogni ma- 
niera, lasciare vergine d' ogni intervenzione mia il giudicio 

0 la benevolenza vostra; la quale mi fu cosi tanto più ono- 
revole quando voi me la concedeste, e non una ma ripetute 
volte d' allora in poi. 

Vengo alla mia seconda scusa, ed è appunto di tale vostra 
benevolenza, cosi spontaneamente e ripetutamente dimostra- 
tami, tra così varie vicende, da voi miei concittadini, testi- 
moni primi e migliori di mia vita, de' miei fatti, de' miei 
scritti, e de' miei delti pubblici e privati, da voi, che non si 
conviene a me rappresentante vostro il dire qual posto leniate 
tra le città e le Provincie di questa troppo disuguale Italia 4 
e dico di questa vostra benevolenza che intendo qui meno 
ringraziare degnamente voi, che onorare me, e aggiugner 
credito al libro mio. Egli sarà probabilmente l' ultimo, ed è 
<ad ogni modo il primo che mi sia riuscito di compiere, dopo 

1 dolori, le invidie, le ingiurie, i discrediti de' nostri grandi 
e sventurati anni. Ed io mi sono sforzato, sì, di concentrare 
in esso quanto raccolsi in sessanta e più anni di vita, in qua- 
ranta e più di sperienza politica, avvicendata d'affari, d'esilii 
e di altre repulse governative, in trenta e più di lavori sto- 
rici e politici. Ma tulle queste accumulazioni d'anni, io lo 
so e lo sento più di nessuno, sono talora accumulazioni men 
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di sapienza, che di stanchezze ed incapacità materiali ed 
intellettuali ; ondechè mi perdonerete se ho cercato supplire 
col vostro nome alle crescenti deficienze del mio. 

E ripeto, che non intendo con ciò corrispondere degna- 
mente ai miei debiti verso voi ; ed accrescerolli anzi, se voi 
dimostriate al libro una parte almeno della benevolenza di- 
mostrata allo scrittore. So che il mio debito verso voi non lo 
potrò pagare in parte, se non adempiendo con tutta la co- 
scienza, con tutto il cuore, lutto V intelletto, che Dio mi ab- 
bia dati e mi rimangano, i doveri impostimi da voi. 11 primo 
pensiero da me espresso quando incominciai a scrivere, sarà 
T ultimo con che finisco o finirò, quando che sia: prima che 
scrivere, operare in quel poco o molto che si possa, ad ogni 
volta, giorno per giorno, per la patria. 



, LIBRO PRIMO. 

DELLA NATURA E DELLE FORME DELLE RIVOLUZIONI. 

CAPO PRIMO. 

CIIR FURONO E SARANNO SEMPRE RIVOLUZIONI IN TUTTI I TEMPI, 
E CON TUTTE LE FORME DI GOVERNI. 

J 

Gli nomini che soffrono grandi calamità, sogliono cre- 
dere e dire che non furono mai vedute e non si vedranno 
mai più le simili. È naturale: le calamità presenti si soffrono, 
le passate si leggono, e le avvenire si sogliono scartare dai 
sogni, dalle speranze. — E le rivoluzioni, buone o cattive che 
sieno, non si fanno senza grandi calamità; quindi elle ca- 
dono nella legge comune di queste. 

Quando infierì la prima rivoluzione di Francia, si disse 
non essersi veduti mai tumulti, crudeltà, macelli simili. Quan- 
do Napoleone corse e soggiogò mezza Europa, si disse non es- 
sersi veduto mai simile conquistatore. E perchè d'allora in poi 
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scoppiano nuove rivolnzioni in Francia, e quindi in Europa, ad 
ogni quindici anni all' incirca, si disse non essersi veduta mai 
una simile successione, od età di rivoluzioni. Si dimenticavano 
e si dimenticano gli scempii di Polonia, le rivoluzioni e guerre 
di religione in Francia ed Europa intiera, i due grandi periodi 
di rivoluzioni in Inghilterra; e più, su i secoli di rivoluzioni 
feodali, le rivoluzioni annue e talor mensili delle repubbli- 
chette e dei tirannucci d'Italia, procedenti e connessi colla 
gran rivoluzione barbarica nella civiltà romana; senza an- 
dar più su in ciò che si chiama la storia antica, che è de' sei 
o sette secoli anteriori a Cristo, nè a quella oscura de' grandi 
i m pori i asiatici, e delle genti che s' invadevano, facendo 
schiave le genti intiere primitive. Più si va addietro, più si 
trovano documenti o chiare congetture di rivoluzioni frequen- 
ti, calamitose, atroci. 

Ma, dicono, perciò appunto, è da sperare che scemerà la 
frequenza e l'atrocità delle rivoluzioni, coi progresso della 
civiltà presente. E l'argomento andò tant' oltre negli anni 
precedenti al 48, che si sperò, si predisse non doversi ve- 
der più rivoluzioni violente, ma solamente pacifiche, lente, 
legali, per via di riforme. Queste, chiaminsi o no rivolu- 
zioni , aver ad essere le sole oramai ; chi prevedeva il con- 
trario, era un mal profeta, un politico di mal umore, dis- 
gustato, disgustoso, da scomunicarsi fuor del grembo degli 
evangelisti di civiltà. Mail 48 diede terribili disinganni, ter- 
ribili giustificazioni. 

La civiltà accresce i bisogni, avviva i sentimenti buoni 
e cattivi de' popoli: quindi ella fa sorgere nuove occasioni, 
nuovi molivi di rivoluzioni. Vero è che ne toglie altri di 
mezzo; e pende tuttavia la queslione, se più ne tolga o più 
ne aggiunga. La civiltà accresce le forze, i mezzi di gover- 
no; ma ella accresce forze e mezzi a chi vuol sovvertire i 
governi. Non ne voglio che un esempio : le strade ferrate, 
per cui si mandano più velocemente ordini e repressioni 
contro alle rivoluzioni scoppiate, ma per cui i preparativi 
segreti od aperti di esse hanno tante più facilità a farle 
scoppiare. Ed alle facilità della polizia fanno equilibrio al- 
meno le sètte, tanto più facili, più sparse, più comunicanti, 
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più concorrenti. E quindi pende la questione, se la civiltà ac- 
cresca o scemi i mezzi delle rivoluzioni. 

£ la civiltà scema, addolcisce alcune passioni, ma ne ec- 
cita e concila altre. Ondechè resta la questione se ella sce- 
mi od accresca la intensità e la durala delle rivoluzioni. 

Gli uomini sono sempre della stessa natura : ragione e 
passione. Ma la ragione migliora colla civiltà cristiana ; altri 
ne dubita, non noi. Ad ogni modo, vinca o no, più o meno, 
la ragione; sieno o no migliorate le rivoluzioni dalla civiltà, 
questo è certo, che elle ne sono e ne saranno modiGcale. 

£ lo studio di queste modificazioni vale qualche pen- 
siero, qualche discorso. Pensieri e discorsi varranno poi quel 
che possono , quel che sogliono, finché si tace la bufera del- 
l' azione. 



CAPO SECONDO. 

DE' B1POSI 0 LUCIDI INTERVALLI. 

Perciocché questa è legge di tutte le rivoluzioni, in 
tutti i tempi, a tutti i gradi di civiltà: che dopo l'azione 
vengono i riposi; dopo la tempesta, la calma. Le nazioni sono 
come gli uomini, perchè composte di uomini. Si concitano, 
si travagliano, si stancano, si riposano. 

Gli uomini grossi s'ingannano facilmente nel giudicio di 
questa materia, sulla successione de' due periodi di azione e 
di riposo. Giacenti nel riposo, credono non abbia a finir mai; 
concitati all'azione, credono duri ancora quando è già finita. 
Gli uomini, come i cavalli volgari, or si puntano, ora non si 
fermano; i più fini soli san distinguere la mano del cavaliere. 
11 cavaliere degli uomini poi è la Provvidenza, che coli' al- 
ternativa dell'azione e de' riposi ci guida nella successione 
de' giorni, delle generazioni e de' secoli. 

Ne' periodi d'azione, la parola parlala vai poco; la scritta, 
nulla. L'una e l'altra ripigliano il loro valore, quale che sia, 
ne' periodi di riposo. 
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CAPO TERZO. 

definizione k di visione , 

■s 

Pi-ima d'inoltrare, ci convien definire. Alcuni chiamano 
rivoluzioni solamente le congiure, i tumulti, o le guerre ci- 
vili; e dicono poi: tutte le rivoluzioni sono cattive. 

Altri poi chiamano rivoluzioni ogni mutazione dello 
Slato, fatta necessaria od utile dalle mutazioni sociali venule 
dai tempi e dalla civiltà; e dicono poi: tutte le rivoluzioni 
sono buone. Lo credo anch' io; con una definizione si può far 
buona la cosa peggiore del mondo, anche V impostura reli- 
giosa, anche la mulazione della religione, dicendola una con- 
seguenza necessaria del progresso de* tempi, della civiltà, de- 
gli ordini stessi della Provvidenza. 

Ciò mi rammenta un tale, che al dolce tempo della di- 
sputa del classicismo e del romanticismo, definiva questo: 
tutto ciò che non ha senso comune; e poi lo condannava. Lo 
credo anch'io; con una definizione ad hoc, si condanna ogni 
cosa, anche l'omaggio della creatura al Creatore, dicendolo 
impostura. 

Io la piglio più alla larga colla parola rivoluzione : in- 
tendo ogni grande mutazione degli ordini dello Stalo. E cosi 
intendendo, dico le rivoluzioni ora buone ora cattive, se- 
condo lo scopo e la forma che hanno. 

Gli scopi sono variabili, infiniti, o almeno innumerevoli, 
secondo le età, le civiltà. Epperciò quando ne diremo, ci 
terremo a quelli che occorrono ora, nella presente civiltà. 
Ma diremo prima delle forme che ci paiono potersi limitar 
meglio e ridurre a tre : i tumulti, le congiure e le riforme. 
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CAPO QUARTO. 

DELLE RIVOLUZIONI CHE SI FANNO PER VIA DI TUMULTI. 

Io crederei che i tumulti abbiano il vanto dell' antichi- 
tà, della priorità, tra tutte le forme di rivoluzioni. — Fin dalle 
età primitive postdiluviane od antidiluviane, appena le gene- 
razioni furono moltiplicale, e le famiglie cresciute a tribù 
ed a genti, certo che dovette essere, certo fu alcuna tribù, 
alcuna parte della gente malcontenta del governo qual che 
si fosse della gente intiera, che si sollevò, fece parte, fece 
tumulto; e se era in maggiorità di numero o di forze, pi- 
gliava essa il governo; se in minorità, si staccava (chè que- 
sto era il modo in quella condizione errante) e faceva nuova 
gente, nuovo Slato. 

Uno de* più antichi e più noti esempi è quello delle 
dieci tribù d'israello, che si staccarono da quella di Giuda, 
tribù regia, governatrice, ed a cui proulto si concentravano 
i tributi di tulle l' altre. Benché, dico male, abbiamo esempi 
mollo più antichi in quella antichissima fra le storie. Ab- 
biamo la rivoluzione evidentemente tumultuaria, per cui 
Israello intiero si tolse dal governo teocratico costituzionale, 
trasmesso da Mose; chiese ed ebbe un re dai sacerdoti. E 
più su, abbiamo le numerose, e quasi tulle tumultuarie guerre 
d'indipendenza di quel popolo, quando soggiogato ora da' 
Filistei, ora da altri popoli circonvicini, si faceva un capo 
militare ed estemporaneo, quasi un dittatore, che chiamava 
Suffela o Giudice, che lo guidava all' impresa e reggeva poi 
per lo più Gnchè viveva. Ed anche più su abbiamo i tumulti 
di quella tumultuosissima gente contro Mosè, e prendervi 
parte una volta Aronne stesso, e rimanergli solo sempre 
fedele Giosuè, che gli succedette. 

Che più? la slessa liberazione ed emigrazione dall' Egit- 
to, fu, secondo la testimonianza delubro sacro, in gran parte 
tumultuaria, e simile a molte trasmigrazioni primitive; e tal 
fu la primitiva trasmigrazione della tribù Caldea di Abramo. 
lì soprannaturale che è in queste storio non toglie il naturale ; 
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nè questo quello; la forma non toglie l'ispirazione. Lo 
noto per coloro che mi volessero cacciare od ammettere fra' 
razionalisti, i quali io trovai sempre e trovo i più irrazionali 
fra gli storici. 

Le storie profane risalgono meno su, epperciò ci danno 
esempi molto meno antichi. Tuttavia, credo che se ne tro- 
verebbero pure alcuni risalenti al secondo millenio prima di 
nostr'èra, da chi frugasse nel Shu-King e nel Shi-King, me- 
morie storiche delle genti cinesi , raccolte da Confucio ; nel 
Baja-Tarangen, successione o Fiume dei re de* Cashmir; 
nei poemi, quasi sole storie degli Indiani. Ma questo non é 
libro d' erudizione ; ed io n' ebbi sempre poca ; e di quel 
poco, non posso materialmente più nemmeno servirmi. Nè 
coloro che il possano, hanno bisogno poi di ricorrere a quelle 
anticaglie più o meno oscure. La condizione delle genti pri- 
mitive si serbò ne* secoli più vicini a noi della storia antica, 
e in quelli stessi della moderna, e si serba anche oggi in 
qualche parte del globo non invasa tuttavia dalla nostra 
civiltà. E quindi non solamente si ritrova in Erodoto prin- 
cipe della storia più chiara dopo Ciro, ma in tulli gli sto- 
rici greci, e principalmente in Senofonte, capitano e storico 
della ritirala de* diecimila, e poi, in Dionigi d'Alicarnasso, 
e in tutti gli storici romani che ebbero a descrivere tante 
genti vinte da quella gente somma Ialina, e così principal- 
mente in Cesare e in Tacito; e si ritrova finalmente in 
Paolo. Diacono e tutti gli storici dell' invasione barbarica. In 
tutti i quali, uno de' fenomeni più costanti e più curiosi a 
vedersi è questo appunto degli accozzamenti e delle separa- 
zioni tumultuarie delle genti. Tanto che questa fu la forma, 
non solamente la più antica, ma anche la più consueta delle 
rivoluzioni del genere umano. 

In generale, quanto più furono e sono barbare le na- 
zioni, tanto più vi prevalsero e vi prevalgono le passioni, 
e quindi i tumulti, le rivoluzioni iniziate da essi. Darò un 
esempio solo di queste rivoluzioni di genti contra genti. I! 
fallo non è dei più antichi, ma de' più grandi, posciachè 
produsse la caduta d'un grande imperio, e il sorgere di 
due più grandi. Neil' Vili secolo av. Gesù Cristo, l'imperio 
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di lulla l'Asia occidentale era della gente assira, di Ninive 
loro capitale, dei loro re, re dei re di molle altre genti sog- 
gette air intorno. I Medi ed i Caldei erano fra queste. Quelli 
tumultuarono, si sollevarono primi; ed in occasione, dice 
uno degli storici più antichi, che, secondo V usanza di quel- 
r imperio, essi i Medi, cioè lor guerrieri, lor contingenti, fa- 
cevano la guardia, la guarnigione d'un anno a Ninive. I 
Caldei stanziativi si sollevarono a un tempo, o poco appres- 
so; e ne seguì una gran guerra, in che cadde Ninive e l'im- 
perio Assirio, e sorsero i due imperii Medo e Caldeo; pre- 
potente questo primamente, soggiogato poi dall'altro nel 
secolo VII, per mano di Ciro. Del resto, qui si vede la tu- 
multuaria rivoluzione diventar rivoluzione militare, guerra 
tumultuaria, guerra civile. È naturale ; appena furono caste 
militari (ed elle risalgono molto su), esse presero lor parte 
ne' tumulti, e la presero principale; come preserla poi le mi- 
lizie stanziali, gli eserciti. Ma tutte queste non sono che for- 
me secondarie della forma generale, e noi le comprendiamo 
nel nome generico di rivoluzioni tumultuarie. In tutte pre- 
vale la forza all'artifizio ed all' idea ; od altrimenti, alla con- 
giura ed alle riforme. 

Tra' Greci, primo de' popoli europei fra cui invalesse 
l'idea, le rivoluzioni primitive furono tuttavia tumultuarie, 
evidentemente quasi tulle. L'incivilimento recato da'Pe- 
la&git fu antichissima invasione seguita da una gran rivolu- 
zione d'indipendenza, effettuatasi in Grecia ed in Italia. E le 
rivoluzioni per cui in Grecia ed Italia si passò dalle monar- 
chie alle repubbliche, furono tumultuarie ; anzi (per quanto 
possiamo scorgere dalle poche memorie rimanenti) furono 
fatte dappertutto al medesimo modo,, in un modo che si fa 
più interessante dagli eventi della nostra età. In Grecia e in 
Italia regnavano sulle numerose città numerosi regoli d'an- 
tiche schiatte, delti Basilei, re legittimi. L'andar del tempo, 
della natura umana, fece sorgere re nuovi, usurpatori, Ti- 
ranni. £ quando furonsi succedute parecchie di siffatte mu- 
tazioni, le genti, le città se ne stancarono, e provarono 
di reggersi senza questi re, con magistrati decennali, annui, 
Arconti, Consoli. Non si direbb' egli che il mondo è sempre 
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11 medesimo, che la civiltà non moia nulla, che è dunque 
inutile incivilirsi, e massime studiare la civiltà? Ed io dico: 
all' ingrosso, è vero ; al minuto, nelle modificazioni, no. La 
scienza della civiltà è come tutte l'altre; spiega i partico- 
lari, e non più, per quelli che ne sono curiosi. A chi si con- 
tenta di sapere all' ingrosso il corso annuo o diurno del sole, 
il mensile della luna, l'astronomia è inutilissima; non in- 
segna, non giova se non a chi voglia entrare ne' partico- 
lari, nelle minuzie recondite di que' corsi. 

Proseguiamo dunque : Sparta fu molto meno soggetta 
alle rivoluzioni, che non le altre città greche; in Atene fu- 
rono più frequenti. Sarebb' egli per ciò, che in Sparta durò 
la monarchia, e fu da Licurgo costituita in un modo, il 
quale, se non si può dire rappresentativo, fu certo tempe- 
rato da tre poteri, Re, Senato ed Assemblea popolare? Certo 
che questa forma di governo, dovunque apparisce, mostra 
avere molta virtù serbativa, preservativa dalle rivoluzioni, o 
almeno dalle tumultuarie. Roma regia e repubblicana sorse, 
crebbe, visse, combattè, trionfò ed imperiò sull' orbe tra i 
tumulti. 

Ma questi tumulti, a chi ben consideri e scenda ai par- 
ticolari, non furono cosi frequenti come pare a prima vista; 
non furono per lo più tumulti veri, ma solamente dispute 
costituzionali tra popolo e senato, poteri costituiti e sempre 
serbali; e il fatto sta che dalla cacciata dei re fino all' età di 
Siila e Mario, di Pompeo e de' Cesari, cioè per tre o quattro 
secoli, non vi fu mutazione di costituzione, non rivoluzione 
vera de' poteri costituiti. Il fallo sta, Roma fu repubblica 
temperata da' tre poteri, l'esecutivo de' consoli, e due deli- 
berativi distintissimi, separarsi ini, il senato e l'assemblea 
popolare. Sparla e Roma furono, nella storia antica, ciò che 
ora Inghilterra ed America, che veggiamo, sole forse, pre- 
servarsi dalle rivoluzioni tumultuarie, due popoli costituiti 
T uno in monarchia, V altro in repubblica, miste, tempe- 
rate amendue. 

L* ultimo secolo della repubblica Romana, ed i quattro o 
cinque dell'Imperio, non furono altro che una serie di tu- 
multi e rivoluzioni militari. Fu naturale, inevitabile. Una 
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monarchia senza legge d'eredità, senza legge nemmeno 
d' elezione^ è la peggior forma di governo che possa essere 
od immaginarsi, quella che si vede la più feconda di rivo- 
luzioni, la più scema d' ordini e di libertà, in tutti i tempi, 
in tutti i luoghi , incominciando dai tiranni greci , e prose- 
guendo negli imperadori romani, e ne' signori italiani del 
medio evo, fino ai re ultimi della misera Polonia. In gene- 
rale, la storia romana, nel suo complesso da Romolo ad Au- 
gustolo, comprende quasi tutte le forme di rivoluzioni, i tu- 
multi, le congiure, le riforme; e ne comprende quasi lutti 
i motivi, la libertà, l'indipendenza, l'unità nazionale. La 
storia romana è quasi storia normale di tutte le storie na- 
zionali, quasi compendio simbolico della storia politica uni- 
versale; epperciò alcuni grandi scrittori politici che la stu- 
diarono quasi sola, Machiavello, Vico, Montesquieu, ne po- 
terono trarre esempi e precelti da servire a quasi tutti i 
casi presenti e futuri. Ma perchè nessuno dei tre, nemmen 
l'ultimo, non seppe prendere esempi e precelti, anche suffi- 
cientemente, anche dall'altre storie, e massime o non da 
quella importantissima della religione incivilitrice, perciò 
essi lasciarono molti vuoti nelle loro contemplazioni , perciò 
non arrivarono all' intelligenza della civiltà presente cri- 

Bossuetebbe la cognizione della storia religiosa; ebbe 
l'ispirazione di applicarla, di fonderla colla storia politica, 
e cosi farne una storia vera universale. Gran danno che si 
sia fermato a Carlomagno, che non abbia fatta la seconda 
parte promessa de' suoi Discorsi! Forse non n'ebbe tempo; 
o più probabilmente, i tempi non erano maturi. Ora poi, la 
moltiplicità dementativi dimostra la necessità dell'opera, la 
necessità d' una storia, che sia teoria dell' umano incivili- 
mento. Ma saranno tentativi e non più, finché non sorga un 
pari di Machiavello, di Vico» di Montesquieu, di Bossuet, 
uno pari di mente in tempi più maturi. 

Ma continuiamo lo studio nostro, cosi piccino al parago- 
ne, la nostra monografia* 

Le genti barbare, già il dicemmo, avevano vivuto ^ er- 
ralo nelle loro lande, pascolale o coltivale ad anno ad anno, 
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per lunghi secoli, tra le rivoluzioni tumultuarie. £ male stan- 
ziate nell'Imperio, fondati i regni romano-tedeschi, conti- 
nuarono al medesimo modo, errando tra incerti limili, in- 
certe dinastie, incerte costituzioni. Così prima, cosi dopo 
Garlomagno ; benché questi seguisse preventivamente quel 
gran principio di Machiavello, di richiamar gli Siali a' lor 
principii, e cosi ricoslituisse dappertutto la costituzione primi 
tiva descritta da Tacito della gente germanica; un duca, o 
re, un consiglio di grandi, o gasindi, fedeli, palatini, ed it 
gran consiglio nazionale di tutti i liberi, od uomini della 
gente conquistatrice. £ quesla costituzione fece il suo effetto 
allora, come sempre: non tolse la barbarie, le rivoluzioni 
d'invasione, di liberazioni, di dinastie; ma tolse le interne 
costituzionali per molti secoli. Dal V all' XI l'Europa fu 
una congerie di monarchie con limili variantissimi, ma costi- 
tuzioni nella loro incertezza quasi costanti. Il grande errore 
ammirato da alcuni di Carlomagno, fu d'avere posto su quelle 
monarchie una monarchia universale, un re dei re, unMa- 
lech-Melechim, un Maha-Raja a modo asiatico. Questo gua- 
stò tante monarchie, tante costituzioni, (anle autonomie, 
tante nazionalità per 1005 anni, dall' 800 all' 1805. 

11 secolo XI vide una grande ed universal rivoluzione: 
quella dei Comuni. Fa tumultuaria, violenta senza dubbio, 
quasi dappertutto; ma pur mista d' idea, figlia e madre d'una 
idea grande e nuova, l'eguaglianza. La quale, figlia essa 
stessa del Cristianesimo, maturata da quegli undici secoli cri- 
stiani, scoppiò allora incorporala, armata, potente e tumul- 
tuaria. Operò variamenle, secondo i paesi e le occasioni. In 
tutta Europa, salvo Italia, in tutte le monarchie, che grandi 
o piccole avevano il principe nazionale e presente, i Comuni 
si contentarono di conquistare un governo municipale pro- 
prio, e il diritto di mandare i loro deputati al gran consiglio 
nazionale, chiamalo Corti, Stali generali, o Parlamento; 
che fu l'origine della rappresentanza, che fu essa stessa il 
più gran passo che abbia fatto il governo misto dei tre po- 
teri. — In Italia all'incontro, dove il re era straniero e disco- 
sto, le rivoluzioni, anche più tumultuarie, andarono più ol- 
tre nell'effello, si accrebbero, furono miste sempre della 
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questione d'indipendenza, produssero repubbliche; repub- 
blichelte moltiplicò varianti di autonomia, di pretensioni, 
di limiti, di forme, ma pur quasi tutte tenutesi sempre ne* 
tre poteri, la signoria d' uno o parecchi, la credenza o con- 
siglio piccolo, il consiglio grande o del popolo. E questa for- 
ma repubblicana valse allora più che la monarchica in ef- 
fetti apparenti di civiltà, in quelle arti che sono il lusso della 
civiltà, per quattro secoli; ma mostrò di valer molto meno, 
di non valer nulla al paragone, al cozzo reciproco sopravve- 
nuto alla fine del secolo XV. Il lusso della civiltà, la civiltà 
più polita , più letteraria, più artistica, soggiacque alla più 
rozza , men colta, più militare. 

Nacquerne guerre più che rivoluzioni primamente. Ma 
vi si frammise in breve la gran rivoluzione religiosa della Ri- 
forma. 

Dal nome della quale non bisognerebbe lasciarsi ingan- 
nare, e trarre a credere che ella si facesse, quasi riforma po- 
litica, pacificamente, legalmente. Fu anzi tumultuaria, scop- 
piente qua e là, variamente più che niun'altra. Gli amici di 
lei le dan vanto ; i nemici, taccia di essere slata seme delle 
rivoluzioni del secolo nostro. Vanto e taccia sono giusti; bene 
e male delle rivoluzioni nostre vennero dalla rivoluzione re- 
ligiosa del secolo XVI ; se non che, il male naturalmente dal 
similsuo; il bene, come vien talvolta, dal contrario suo. Chè 
quanto a dir bene quella divisione del bel corpo della Chiesa, 
la divisione della civiltà cristiana, il ritardo evidente del pro- 
gresso di questa civiltà, non vi si potrà adattar mai nessuno 
che bene consideri i fatti incivili di quella rivoluzione. E ba- 
sterà forse questo solo complessivo, che la civiltà si arrestò 
allora o rimase almeno stazionaria per un secolo e mezzo che. 
durò viva e grande quella sciagurata rivoluzione; non riprese 
il suo corso progressivo, se non quando la rivoluzione di- 
ventò semplice disputa religiosa. Chè tutte o quasi tutte le 
rivoluzioni tumultuarie sono incivili; ma le più incivili sono 
certamente le tumultuarie religiose ; il progresso della civiltà 
n'è cessalo, e le fa cessare a vicenda. Se non fosse stata la 
divisione religiosa, chi sa? il secolo XVI o il principio 
del XVII avrebbe vedulo compiersi per via di riforme in 
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Europa ciò che noi veggiamo effeltuarsi a poco a poco per 
tumulti. 

Il governo dei tre poteri era venuto meno dappertutto 
per incuria de' popoli, ambizioni cortigianesche de* grandi , 
usurpazioni de* principi. Era necessaria una mutazione ; i 
principi dovevano, o far tornare gli Stati a' lor principi!, 
come aveva fatto Carlomagno, e consigliava allora (in teoria 
generale, non in pratica nè in altri scritti suoi) il sublime 
Girella, Machiavello. Ma i Carlomagni son rari; più frequenti 
gli Augusti e Tiberii; ed i principi e ministri del secolo XVI 
e del principio del XVII, Cisneros, Ferdinando il Cattolico 
e Carlo V, gli ultimi Valois di Francia, il primo e gran Bor- 
bone Arrigo IV, e Richelieu, Elisabetta e gli Stuardi, gli 
imperadori e gli altri principi tedeschi, ed Eramanuele Fili- 
berto fra noi, preoccupali come erano tutti quanti de' tu- 
multi religiosi, e sentendo aver bisogno di forza ed autorità 
centrale, assoluta, per reggervisi in mezzo, preferirono la se- 
conda via, non pensarono forse nemmeno alla prima; invece 
di ricostituire, finirono di distruggere la libertà politica ; in- 
vece di far essi una rivoluzione pacifica colle riforme, ne 
trasmisero ai posteri una terribile e tumultuaria. 

Non tardò a scoppiare. Incominciò prima della metà del 
secolo XVII, dura alla metà del XIX; e siamo noi al prin- 
cipio del fine? Ad ogni modo, il suo primo periodo fu in In- 
ghilterra, fu tumultuaria, diè la mano ai tumulti religiosi. Vi 
durò un 80 anni, vi fini nel 1688 con una modificazione ci- 
vile, una sapienza politica, una fortuna crescente d'allora in 
poi, che sono citate da tutti ad esempio, imitate da pochi, 
invidiale ed odiate dai più. Gli uomini invidiano sempre ciò 
che non sanno imitare. 

Tra quel fine del primo periodo e il principio del se- 
condo, corse un secolo intiero, dal KJ88 al 1789. Fu lenta, 
varia, universale e terribile preparazione. Vi torneremo a 
luogo suo. 

La rivoluzione francese s'avviò nel 1789 colle riforme, 
ma prosegui tra i tumulti e le congiure. E le tre forme fu- 
rono di continuo usate, d' allora in poi , in tutti i periodi 
particolari d' allora in poi fino al presente. Se non che, la 
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forma tumultuaria, prevalente dapprima, lòlla di mezzo poi 
quasi intieramente dalla ferrea mano di Napoleone, risorse 
dopo lui; timida dapprima (quasi dell'ombra sua) ne' quin- 
dici anni della Restaurazione, polente già di nuovo nel 1830 
a segno di mutare la dinastia vecchia in una nuova, petente 
su questa poi continuamente per 18 anni, prepotente al Gue 
fino a tal segno di mutar la forma del governo, e minacciante 
mutar la Torma della stessa società civile. 

E tutte l'altre rivoluzioni continentali, figlie naturali 
generate dalla francese, educale da questa, imitatrici servili 
di questa, quasi capitoli del medesimo libro, fasi, periodi 
parziali del periodo secondo o continentale della gran rivo- 
luzione della civiltà cristiana; tulle ebbero questo medesimo 
carattere, questa mistura od alternativa delle tre forme, ri- 
forme, congiure e tumulti, ma prevalente la forma tumul- 
tuaria, e tanto più, quanto più si venne innanzi, quanlo più 
si sperò, si disse lolla di mezzo dalla crescenle civiltà. 



CAPO QUINTO. 

(CONTINUA.} 

Che è questo? Qual conclusione trarremo noi da tal se- 
rie di rivoluzioni tumultuarie, di che farebbesi, estendendola, 
quasi la storia universale delle rivoluzioni umane? Quale mas- 
simamente dal fallo ultimo, che pare dimostrarci prevalenti i 
tumulti, crescente lor forza, quanto più crebbe lino a noi la 
civiltà? Diremo noi la forma dei tumulti essere la più civile, 
la più adatta alla civiltà in generale, alla presente cristiana 
in particolare? — Ma ciò è impossibile, ciò sarebbe assurdo, 
contrario allo scopo, al senso, alle parole stesse di cristiana 
o di qualsiasi civiltà, anzi di umana società. Il tumulto non 
è insomma che uso della forza materiale, rozza, brutale; e 
lo scopo, l'essenza slessa di ogni società umana, non è se 
non di togliere o almeno scemare l'uso della forza, facen- 
dovi sotlenlrare, quanlo è possibile, il diritto o la ragione: la 
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civiltà in generale non è che una condizione della società, 
dov' ella ha più vii là ad adempire il proprio scopo ; la ci- 
viltà cristiana è quella che progredì finora in tal condizione, 
e che si dimostra filosoficamente e storicamente, col ragio- 
namento e co* falli, a ciò destinata dalla suprema Provviden- 
za. No; nessun fallo parziale momentaneo ci può tórre la fede 
nostra nella cristiana civiltà ; fede politica, a cui rinunciare 
ci sarebbe forza rinunciare ad ogni fede slorica, filosofica, e 
poco meno che alla religiosa. 

Riduciamo dunque la conchiosione nostra a giusti ter- 
mini; diciamo quello solamente che risulta necessariamente 
da' falli sopra esposli e dai tanti altri che vi si potrebbero 
aggiungere, cioè: i tumulti si frammischiarono naturalmente 
a quasi tutte, a novantanove delle cento rivoluzioni che si 
sono fatte, si fanno, o si faranno mai in qualunque tempo, 
o paese, sotto qualsiasi altra forma, per qualsiasi motivo. E 
siffatto teorema può mettersi a lato a quello posto nel Capito- 
lo I, e dimostrarsi al medesimo modo. 

La società, le civiltà, la cristiana stessa, non tolgono di 
mezzo le passioni umane, ne scemano solamente gli effetti. 
Com'è fallace la speranza della abolizione delle guerre, cosi 
è dell'abolizione de' tumulli. Non si tratta, non si può trat- 
tare, se non di diminuirne la frequenza e l' intensità. Questo, 
o qualunque scritto si facesse mai sulle rivoluzioni, non può 
aver allro fine, altro disegno. 

Epperciò, essendo assunto del libro, non può essere d'un 
solo capitolo. Ci è d' uopo considerare le altre forme di rivo- 
luzioni, vedere se sieno tulle incivili, quanto questa, se non 
ve ne sia una da cercare preferibilmente, e prima di poter 
dire anche teoricamente qual sia il mezzo di scemare i tu- 
t nulli. E se vorremo poi scendere a qualche pratica, discor- 
rere di ciò che possa esser utile ora o nel prossimo avveni- 
re, nelle presenti condizioni della civiltà, ci sarà forza esa- 
minare, come annunziammo, quali sieno od abbiano ad 
esser i motivi probabili delle prossime future rivoluzioni. 

Proseguiamo dunque nel propostoci disegno. 
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CAPO SESTO. 

DELLE RIVOLUZIOM PER VIA DI COKGIURB. 

Forza ed arte , sodo i due mezzi naturali d' ogni fatto 
umano, buono o cattivo; e la forza e 1* arte, applicati a' fatti 
buoni, si chiamano energia e prudenza; applicati ai cattivi, 
violenza ed artifizio. E perchè poi senza dubbio tutti i fatti 
sono o buoni o cattivi in modo assoluto dinnanzi a Dio, ma 
molli sono dubbiosi agli uomini anche ragionanti, e moltissi- 
mi agli uomini appassionati; perciò gli uomini applicano va- 
riamente sempre questi nomi. 1 difensori dell' ordine stabi- 
lito, i conservatori di tulli i tempi e di tulli i luoghi, chia- 
marono e chiameran sempre energia e prudenza ciò che i 
mulalori o rivoluzionari chiamarono e chiameranno violenza 
ed artifizio; e viceversa. Ad ogni modo, e senza offesa nè 
contraddizione di nessuno, certo che forza ed arte sono an- 
tichi quanto il mondo. £ cosi le congiure potrebbero forse 
contendere quel vanto di priorità che noi demmo ai tumulti ; 
e potremmo poi ricercarne le tracce in tutta la serie delle 
rivoluzioni. 

Noi faremo, per non istancare coloro che non amino 
quella maniera di scorse generali nella storia, le quali noi 
troviamo pure piacevoli ed utili. £ tanto più, che chi le 
amasse quanto noi , le farebbe da sè non meno o più facil- 
mente che noi. 

Accenneremo si per le congiure, come facemmo per i 
tumulti, alcune modificazioni recate dalla civiltà. — £ lanlo 
più, che la civiltà presente ha mutale le congiure forse più 
che i tumulti. Questi, chiaminsi sollevamenti, molle, émeules, 
pronunciamenlos , dimostrazioni ec. ec. , sono sempre gli 
stessi con poca varietà; quando il popolo ferve in piazza, egli 
è sempre il medesimo all' incirca ; la civiltà lo modifica poco 
o nulla. All'incontro, quando gli uomini si raunano in segreto 
per congiurare, essi debbono adattare i loro disegni alle 
condizioni di quella società che vogliono mutare. In una pa- 
rola, la forza è sempre quasi la stessa ; la slessa forza or- 
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dinata , o milizia, mulo poco le leggi sue più grandi, tanto 
meno la forza disordinala. Ma l'arte air incontro, sia pru- 
denza od artifizio, è mutabilissima. 

Le congiure s' ampliarono, progredirono colla civiltà : 
momentanee e di pochi anticamente, diventarono di molli e 
perenni; semplici congiure già, si fecero società segrete, 
sètte, e cosi si nomarono. 

E fu naturale, era inevitabile. Le società progredendo 
od anche solamente durando, si ordinano; è naturale che y 
si ordinino a durata anche le congiure che le vogliono di- 
struggere. Alla Cina, società anticamente progredita, poi fer- 
matasi, ed ora invecchiala, dicono essere società segrete. Tra 
le congiure e le società segrete non è insomma altra diffe- 
renza, se non che quelle sono il genere, queste la specie, 
queste sono congiure ordinate a durare. 

Figlie della civiltà, le società segrete potrebbero conten- 
tarsi di tale origine. Ma istituzione nuova, hanno il vizio 
degli uomini nuovi; pretendono a nobiltà, si fabbricano ge- 
nealogia Il medio evo non basta loro già; risalgono a no- 
stra èra, a Gesù Cristo, od anche più su : quegli che per noi è 
il Redentore del genere umano, e i discepoli suoi spargitori 
di quella religione e quella civiltà che noi, la generazione 
nostra più che mai, veggiamo invadere V orbe intiero, non 
furono se non fondatori, inventori d'una gran società se- 
greta, anzi non più che precursori delle società nuove tanto 
pio razionali, che dovrebbe implicare Unto più conformi alla 
natura umana, che dovrebbe implicare tanlo più efficaci. — 
Peccato, che il fatto ci abbia dati Gnora risultati cosi contra- 
ri a que' vanti, a quelle speranze; finora le società, e matu- 
rale da tanli secoli della società de' precursori, non durarono 
altrettanti anni 1 Ma pazienza ! Essi sperano, e sperano sem- 
pre: dopo le invenzioni mal leniate, verrà una volta o l'altra 
la buona; tutte le invenzioni umane sono cosi, dicono essi. 

£ dicono bene, verso coloro che tengono istituzione 
umana il Cristianesimo, verso i razionalisti loro compagni. 
Non v' e inconseguenza, anzi è conseguenza necessaria: se 
il Cristianesimo è istituzione umana, ella deve di necessità 
mutarsi, progredire non solamente ne' suoi ettelli ma nella 
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esse o za sua. Ma dicono male, dicono una stoltezza da 
compatir forse anche più che esecrare, per noi che veggiamo 
luti' all' opposto diciotto secoli e mezzo di stabilità nell'es- 
senza, diciotto secoli e mezzo di effetti progrediti nel Cristia- 
nesimo ; a noi, i quali sia che paragoniamo questo con gli 
altri fatti umani, sia che il meditiamo cercandone le ragioni, 
non sappiamo trovarvi nessuna origine umana, e men d'ogni 
altra, quella misera, cosi piccina, d'una società segreta, d'una 
congiura. Se fu congiura, fu di uomini sopraumanamente vir- 
tuosi; e così si ricade nel sopraumano, sopranaturale, inimi- 
tabile, ed incomparabile. 

Lasciamo le inezie genealogiche, veniamo ai fatti noti 
e presenti, e lasciamo così anche le origini di que' franchi- 
muratori che si vogliono far risalire alle gilde o confrater- 
nite d' architetti delle cattedrali gotiche, ed io farei piuttosto 
od insieme risalire a quegli epicurei ed a quei frati gau- 
denti che erano contemporanei di Dante. Il fallo sta che 
tali erano i franchi-muratori del secolo epicureo e gauden- 
te XVIP; facevano commedie, ed avevano la pretensione della 
commedia, di castigare ridendo i costumi. Ognuno sa poi che 
la commedia non è sempre costumata; nè cosi furono le so- 
cietà segrete, i moralisti, i Glosofi di quel secolo. Al princi- 
pio di questo noi vedemmo ancora i resti di quelle socielà 
epicuree rivolgersi a più serie e politiche. La mutazione 
fecesi sotto Napoleone; e cosi doveva essere , se ogni specie 
di congiura sorge più facilmente solto l' assolutismo. Quello 
di Napoleone fece sorger questa delle società segrete; mili- 
tari in Francia, dove, animi, corpi, tutto era all' esercito ; ci- 
vili o piuttosto non militari in Italia, nelle parli d' Italia che 
più ripugnavano e ripugnano alla milizia. Ad ogni modo, il 
frullo dell'assolutismo napoleonico crebbe e molli plico sotto 
gli assolutismi seguenti, principalmente solto quelli meschini 
ed inetti de' principi italiani seguenti. Dicono che i Borboni 
di Sicilia facessero questa sopra le tanle altre loro sciocche- 
rie, di fondare o promuovere la carboneria nelle Calabrie 
contro a Murai loro competitore. Ad ogni modo, essi, e quel 
eh' è peggio, gli altri principi, anzi i popoli italiani tulli, 
pagarono caro questa invenzione. Della quale poi, progredita 
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a divisioni, suddivisioni ed opposizioni secondo le occorrenze 
e le passioni, sorsero, più o meno simili di scopi e di forme, 
Calderari, Federali, Sanfedisti, Guelfi, Ferdinandei, Giovine 
Italia, ed altre che si possono vedere nel Manoscritto litogra- 
fato (e che si dovrebbe stampare) del Partesotti, ed in altri 
libri di altre spie. — Perciocché i membri fedeli di queste con- 
giure perenni non sogliono pubblicare i fatti loro, ma sola- 
mente le loro vane teorie. 

De' danni introdotti da queste congiure perenni, da que- 
ste sètte segrete, in tutte e singole le rivoluzioni fatte du- 
rante gli ultimi quaranta anni dalle parti politiche e pubbli- 
che, e massime da quella della libertà, non si potrebbe 
dire brevemente. Bisognerebbe narrare di esse, ad una ad 
una, gli scoppi prematuri, i fallimenti frequenti, le vittime 
inutilmente moltiplicate, la parte spogliata di molli de' suoi 
più ardili, che sarebbero già gravi danni materiali; ma più 
gravi i danni morali della virtù, della fede, della riputazione 
scemata alla parte, i mezzi illegali ed anche immorali posti 
al luogo dei morali e legali, e negli scoppi momentanei quel- 
li accorrere dei settari al banchetto, alla preda dei carichi 
pubblici, e il non saperli reggere con prudenza e sperienza 
che non hanno, il rivolgere ogni pratica, ogni politica a vane, 
vuote teorie, e chiamar teorici all' incontro i pochi pratici 
sopravvivuli ; e insomma il recare e prima, e durante, e 
dopo gli scoppi, gli abili teorici ciarlieri, inoperosi, de* loro 
convegni segreti, nella condotta pubblica e così diversa de' 
pubblici affari, nella condotta di quel massimo e più diffìcile 
di tulli, che sono le rivoluzioni. — Dio Ior perdoni; chè non 
dubito essere stati fra quelli alcuni uomini di buona volontà 
Ma Dio ne terrà lor conto. Noi uomini, che non possiamo 
| giudicare delle intenzioni, ma solamente delle azioni, non 
possiamo dir altro, se non che grandi danni furono introdotti 
da essi in tutte le rivoluzioni, e cosi a lutti i paesi, a tulli 
j popoli della presente generazione. 

La misera Italia n % ebbe forse la maggior parte I Qui 
sorsero, qui allignarono, di qua si sparsero altrove, e qui ri- 
cettarono e durarono quando furono altrove estirpate. E fin- 
ché elle furono la forma sola o più operosa del partito libe- 
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rale, esse impedirono questo di svolgersi, di allargarsi, di 
operare in altre forme ; esse ne scartarono molti buoni ripu- 
gnanti, spaventarono i principi, e produssero scoppi piccoli, 
brevi, inefficaci, e che, facilmente compressi, ritardarono 
d' una intiera generazione lo scoppio solo che si possa dire 
essere stato veramente nazionale. Se non fosse stato degli 
scoppi falliti del 21, del 31, e del 33 (lasciando quelli anche 
minori), e delle reazioni compressive che ne seguirono, lo 
scoppio del 48 sarebbe succeduto probabilmente molto prima, 
intorno al 1830. » 

Vano è quel dire che i martiri accrescono le forze 
d'una parte politica; ciò avviene talvolta, ma il contrario 
più sovente : e vanissimo è qui di nuovo il paragone co' mar- 
Uri del Cristianesimo, rivoluzione non politica, non sempli* 
cernente umana. Gli uomini ridotti a lor forze naturali , gli 
uomini incitati dal solo sentimento politico, e tanto più gli 
uomini inciviliti e viventi sotto governi assoluti ma pure 
inciviliti, non hanno tal energia, tale costanza, da reggere 
contro alle compressioni, per così dire, temperate, arlifìziose, 
lente, continue, della moderna civiltà. E la sperienza di tutto 
il secolo nostro, di lutti i paesi, mostra che gli scoppi falliti 
confermarono sempre i governi contro cui si fecero. 

E il fatto sta che non si riusci a produrre in Italia uno 
scoppio grande e nazionale per l'indipendenza e la libertà, 
se non quando, abbandonato (non da tutti pur troppo) l'an- 
tico metodo delle congiure e delle sètte segrete, se ne provò 
uno nuovo, aperto, franco, senza segretumi e senza conve- 
gni; quando si provò e si riusci a far diventar parte politica 
ciò che dapprima era poco più che sèlla. Gridò, s' oppose 
questa; perchè il metodo nuovo era predicato da uomini non 
suoi, perchè vedeva che si mutavano, non solamente le forme, 
i mezzi, ma i-fini, e se ne muterebbero i risultali quando 
riuscisse la rivoluzione; perchè prevedeva che le si Udreb- 
bero di mano la condotta, la gloria e i profìtti. Ma fu inva- 
no; queste mutazioni di mezzi e di fini, di segretumi in 
franchezza e pubblicità, furono quelle appunto che fecero 
accorrere alla parte tanti uomini che avevano ripugnalo alla 
setta, e i migliori, più disinteressati, o meno entusiasti delle 
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sèlle, e tanti poi fra* governanti, e Gnalmente i principi stessi. 
Cosi il moto che era riinasto sempre fra' pochi, divenne di 
molti, di quasi tutti: cioè gli scoppi piccoli e molliplici si 
mutarono in uno grande, universale, nazionale; il solo che 
sia stato tale da lunghi secoli in Italia; il solo (notisi ciò) 
che sta sorto dall'Italia, hi Italia, senza prendere le mosse 
di fuori, da rivoluzioni straniere. 

Ma quando il procedere della rivoluzione, o piuttosto 
quello slesso della libertà, ebbe fatto uscire da'lor convegni 
segreti d'addentro, e ricondotti da fuori molti settari, ed essi 
presero lor parte ne' pubblici alTari, e poterono prima, se non 
altrove, certamente in Milano e Napoli, in Firenze, Roma e 
Genova momentaneamente; allora la rivoluzione passò alle 
imitazioni servili di quanto facevasi più stoltamente fuor d'Ita- 
lia; allora ella fu lolla alle sue vie naturali, primiere, nazio- 
nali; allora si deturpò, ed allora precipitò. — lo non dico che 
questa sia stata la causa sola di quel precipizio; molte ne furo- 
no: parecchie ne accennerò, niuna ne escludo. Ma che le sètte 
segrete sieno state una delle principali, niuno assennato è che 
lo neghi, nemmeno i buoni che appartennero a quelle sètte. 

Vecchio vizio in Italia è sprezzar gli stranieri , ed 
imitarli servilmente; è vizio di tulli i nobili degeneri, uo- 
mini o nazioni, sprezzatoli delle genti nuove e de' subiti 
guadagni. Ma è vizio che si accresce collo stare in sé e tra 
sè, coli' isolarsi, col ruminare i propri pensieri e i propri 
fatti chiudendo gli occhi agli altrui, co' segretumi , colle 
ignoranze. Io so più d'un esempio, e non oscuro, di uo- 
mini, che imparando a conoscere uomini e cose diverse e 
molliplici, che uscendo di lor solitudini intellettuali e spo- 
gliando lor ignoranza, lasciarono a poco a poco o ad un 
tratto questi segretumi, intesero la differenza, la contrarietà 
di quelle due qualità di settari e d'uomini di Stato, passa- 
rono da quello a questo campo. — Ma io voglio tener disco- 
sto il presente libro da' nomi , dalle personalità : quando ne 
volessi fare uno diverso, avrei materia, e lo farei aperta- 
mente. Ma io non so se il farò mai , perchè non so se sarà 
mai utile al paese, e che sono troppo vecchio per provve- 
dere all' utile o al nome mio, che non può più oramai esser 



Digitized by 



LIBRO PRIMO. J3 

utile al paese. Rimanga dunque questo in sai generali; e 
traili dell' ottima nastra rivoluzione, come di qualunque al- 
tra antica. Chè, quanto ad escluderla del tutto, a non par- 
larne nemmeno nelle sue generatila, a non dirne in ogni 
luogo l'opinione mia, questo sarebbe villa e non prudenza 
politica. Non bisogna lasciarsi trattenere da quel timor di di- 
videre che si va opponendo a chiunque parla senza adula- 
zione. Gli accordi, le anioni, o fusioni, o coalizioni fatte col- 
T adulazioni, sono cose false e momentanee, che possono 
servir si agli interessi personali di qualche ministro o qual- 
che capo di parte, ma che non giovano mai a niuna parte, 
od anche meno a niuna patria. 

Del resto, io conchtoderò questo capitolo con migliori au- 
gurii che non il precedente. Dicemmo dei tumulti, che, quan- 
tunque contrari alla civiltà, pur ne saran sempre; perchè la 
civiltà non taglie e talor concita le passioni dì che i tumulti 
seno scoppi. Ma de Me congiure, le quali si fanno più lentamen- 
te, più premeditatamente, si può sperare che se ne farà tanto 
meno, quanto più si verrà educando la pubblica ragione. Certo, 
che le congiure sono anche più contrarie a questa, ad ogni ci- 
viltà, ad ogni buona condizione di società, che non i tumulti 
stessi. Incivile è Fuso della violenza, o forza illegale; ma più 
incivili gli inganni, le perfìdie, i tradimenti; nè potrà mai farsi 
congiura scevra di tulio ciò. E so che molli sorridono e disprez- 
zano qualunque politica sia senza lutto ciò. Ma io vidi sovente 
molti di costoro affettare in teoria quelle immoralità di che 
non furono capaci, e da che si ritrassero, nella pratica; onde- 
chè essi sono che mi danno più cuore a conchiudere: che in- 
somma, o la civiltà è una parola, un' idea, un fallo vano, od 
anzi non è fatto, è illusione metafisica; ovvero ella debbo 
produrre almeno qnesta conseguenza, di tor di mezzo o sce- 
mare almeno l' uso di questa, te più incivile di tutte, fra le 
forme di rivoluzioni. 

E questa buona prdbaWKtà è tanto maggiore per leeon- 
giure modificale in società segrete. Figlie queste di una ci- 
viltà progredita, io crederei che saranno uccise da una 
civiltà più progredita ; nacquene, crebbero sotto l'assoluti- 
smo; moriranno se non alle prime tempeste, certo quando 
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sia tranquilla, ed universale l'aura, l'atmosfera di libertà. 

I segretumi delle sètte risposero ai segretumi delle poli- 
zie, ovvero questi a quelli? Non importa; disputa simile a 
quella della priorità della gallina e dell' uovo. Ad ogni modo, 
cessato uno dei due, cesserà l'altro de' segretumi, di natura 
sua. Già si congiura pubblicamente : se ne scandalezzano al- 
cuni tanto più, io no. Tratti dall'ombre, gli spauracchi per- 
dono loro efficacia. Alla luce della pubblicità le sètte diven- 
tano parti politiche, cosa più maneggiabile e più civile di 
gran lunga. 

S'intende che ciò non avverrà, non può avvenire, nei 
paesi , sotto ai governi disgraziati che s' ostinino contro alla 
libertà e la pubblicità, che, preoccupati dei pericoli di que- 
ste, prescelgano di continuare in quelli troppo maggiori del- 
l'assolutismo. In siffatti paesi, — duolrai il dirlo per quelli 
d' Italia, per uno soprattutti che interessa sopra ogni altro 
l'Italia, l'Europa, l'intiera civiltà cristiana,— in siffatti paesi 
il pericolo delle sètte si fa e farà tanto maggiore, quanto più 
cacciate dal resto del mondo, saran ridotte a colà rifuggire, 
colà fare ogni loro sforzo. Dio salvi Roma e l' Italia. 



CAPO SETTIMO. 

DELLE RIVOLUZIONI PER VIA DI RIFORME. 

Le riforme sono il desideratimi della civiltà, la forma 
più od anzi sola civile delle rivoluzioni, quella che senza 
dubbio non s' arriverà mai a seguire sola senza mescolanza 
dell'altre, ma che si può, si debbe sperare di vedere usare 
sempre più, vedendo tanto meno delle due altre. 

Se questa fosse vana speranza, sarebbe vano discorrere 
di tutto ciò; bisognerebbe tornar a quel comodo, e pur 
troppo già italiano, principio: che il mondo va da sè, e la- 
sciarlo andare — E so che molli, per non mai scossa pigrizia, 
altri per istanchezza dopo gli sforzi falli, non pochi per di- 
spetti personali, tornano a quella vecchia e maledetta usan- 
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fa. Ma non si scrive per costoro ; e per gli altri sono pure 
buoni e sodi argomenti di fatto per non disperare. 

Insomma, dal 1688 al 1800, sono centosessantadne anni 
che in Inghilterra si fece come una sola e continua rivolu- 
zione col mezzo unico delle riforme, senza tumulti né con- 
giure, o con tali, che io prego al mio ed a qualunque paese 
più benedetto da Dio di non averne se non di uguali in egual 
tempo. — Né mi si contraddica, negando che sia stata fatta 
rivoluzione in Inghilterra in que' cenlosessantadue anni. 
Certo si mutò più dal 1688 al 1800, che ne* cinquanta anni 
anteriori al 1688, che sono quelli delle maggiori rivoluzioni 
di quel paese. 

Ancora, gli Stati Anglo-Americani durano da tre quarti 
di secolo, senza altra rivoluzione che di poche riforme. E 
si, che questa nazione si mutò di mollo in si breve periodo; 
triplicò il numero de' suoi Stati, decuplo la sua popolazione; 
si cacciò dinnanzi e l'antica civiltà delle genti primitive 
americane, e i principii mal fondali della nuova spagnuola- 
americana; portò dall'uno all'altro grande Oceano quella 
civiltà britannica, che minaccia aver essa sola l'onore e il 
profitto dell' estensione della civiltà cristiana su tutto il glo- 
bo. — Verò è, che quel popolo aveva fatta una cosa più 
strana, più miracolosa, e che debbe parer incredibile a noi 
Italiani, nella rivoluzione che precedette questi meravigliosi 
progressi; una cosa virtuosa, di che questi progressi non 
sono se non una ricompensa naturale: nella sua rivoluzione 
d'indipendenza, questo popolo non fece, non cercò di fare un 
solo passo di libertà. 

Ancora, in condizioni diverse, in mezzo all'Europa, 
al continente, il Belgio, fatta la sua rivoluzione d' indipen- 
denza, e costituila sua libertà nel 1830, dura da venti anni 
senz' altra rivoluzione che di alcune pacifiche riforme. E la 
saggia Bruxelles è pur distante di poche ore dalla inquieta 
Francia, e dalla diversamente ma non meno inquieta Ger- 
mania. 

Ancora, in condizioni di nuovo diverse, collocata sul 
confine tra la barbarie e la civiltà, e così nella situazione più 
svantaggiosa fra tutte, la Grecia dura da un quindici anni , 
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senza tumulti uè congiure erravi, salvandosi essa pure colle 
riforme. Donque non é un sogno che queste si possano se- 
guire, che queste possano bastare alle rivoluzioni della pre- 
sente o della crescente civiltà ; non è un sogno, che si pos- 
sano scartare più o meno, o del tutto, le sue forme incivili. 
Ma gli osservatori pigri, o di corta vista, che non vogliono 
guardare o non possono vedere se non a qualche passo oltre 
i confini di casa loro, gli Italiani, circondati da Francia, Ger- 
mania e Spagna, che temerebbero stancarsi acuendo gli 
occhi a vedere più in là, e i più anzi non guardano mai se 
non a Francia per ingiuriarla ed imitarla; tutti questi tro- 
jan più facile pensare e dire: che è sogno voler ridurre più 
le rivoluzioni a riforme ; che chi le predicò e predica è un 
buon cristiano, indegno che gli si dia retta in politica; che 
questa è e sarà sempre la stessa, quella de' nostri buoni 
padri del 1800; che politica, rivoluzioni e mondo, nuderan- 
no sempre innanzi al medesimo modo, a furia di vietante ed 
artifizi, di congiure e tumulti ; questo solo esser politica , 
furberia, scienza, arte pratica del mondo. 

Se io avessi ancora alquanto di quel credito di che ebbi 
pure k> qualche parte quando spinsi , che perdetti , come si 
mole, quando mi provai a trattenere, cioè uno de' primi ; se 
io credessi poter parlare con tanta autorità, quanta n'aveva 
un poeta coi suoi Romani, direi anch'io: Odi profanum vul- 
gus et areco ; finché non sarà rinnegata dalle fondamenta la 
politica infelice de' nostri maggiori degeneri del 300 ; finché 
non risaliremo più su alla semplicità, alla virilità, alla fede dei 
primi padri nostri del 300, o meglio del li©6, che fondarono 
quelle libertà, quella civiltà lasciate cadere dagli altri; o me- 
glio ancora e più facilmente, finché non entreremo con sin- 
cerità e pienezza ncMa moralità, nella politica della civiltà 
presente, imitandone gli esempi buoni invece de' cattivi, e 
cosi Inghilterra, America, Belgio e Grecia, benché più di- 
scosti, invece di Francia, Spagna o Germania; e finché, cer- 
cando originalità, carattere proprio, nazionalità o italianità, 
non la sapremo trovare conforme, consonante, consenzien- 
te a questa magnifica civiltà cristiana in che viviamo; fin- 
ché non ne sapremo vedere la inagni licenza, i destini, la 
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verità; non isperiamo far mai rivoluzione buona, non com- 
pierla , non mantenerla nelle vie civili, non salvarla dalle 
inciviltà, dalle sceleraiezze, dalle bruttare, né dalla perdi- 
zione, lor conseguenza inevitabile, predestinata dalla pre- 
sente civiltà. 

L' Italia aveva incomincialo bene ultimamente, aveva 
rinnegate te vecchie vie incivili ed infruttuose; s'era messa 
nella via nuova civile ed efficace. Un papa e un re, detti 
grandi allora, vi ci aiutavano, od anzi iniziavano essi co'fatti 
ciò che non era prima di essi se non parola. Cielo e terra ci 
secondavano, tranquilla questa, sereno quello e benedicente. 
Minacciavano appena due piccioli nembi, resti delle male tem- 
peste antiche, resti di tumulti ma festivi, resti di congiure, 
ma plaudenti. Pochi uomini ne segnalarono il pericolo ; fu- 
rono mostrati a dito, screditati, detti profeti di mal umore e 
mal augurio, puritani, gesuiti. Poco male per quelle popo- 
larità perdute; le rivoluzioni ne son feconde. Ma il male fu 
il vezzo, il vizio preso e non più lasciato; di poco principio, 
la gran sequela di tumulti e congiare, che terminarono alle 
tre turpi e funeste giornate, in che fu insultato al re, al pon- 
tefice, air esercito, vittime devote alla rivoluzione che essi 
avevano iniziala, alla più gran rivoluzione che siasi iniziata 
in Italia. 

Finché non sieno espiate, o almeno riconosciate queste 
tre grandi colpe, non isperi l' Italia rimettersi nella via civile 
ed efficace delle rivoluzioni , non salvarsi dalle incivili e 
nocive. Pochi farono, dicesi, i perpetralori di quelle colpe; 
è vero, ma molti i tolleratori; e non pochi sono anche oggi 
che non le osano condannare, che le scusano con gli esempi 
di Francia e Germania. Ma finché cercheremo le scuse degli 
esempi incivili, anziché i conforti de'civili; finché soprattutto 
non rinnegheremo i propri incivilissimi , non isperiamo rien- 
trare nella via delle rivoluzioni efficaci, perchè conformi alla 
presente civiltà. 

Un solo Slato fn Italia rimane nella via civile delle ri- 
forme, perchè, grazie alla rettitudine de' suoi principi, det 
suo popolo, del suo esercito, si scartò meno nelle due vie 
cattive de'lumulli e delle congiure; perchè, principalmente, 
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seppe comprimer dapprima , e vincer poi i pochi che se ne 
scariarono. E questo Stato, che ha versato più sangue e più 
tesori che ogni altro incomparabilmente per la gran rivolu- 
zione italiana, è pure incomparabilmente più felice degli al- 
tri; è invidiato, lodato, benedetto, imploralo ad esempio, a 
soccorso, nelle future rivoluzioni. Ma , oltreché il soccorso 
sarà difficile oramai, per gran tempo almeno, egli sarà inu- 
tile sempre certamente a chiunque non saprà imitarne gli 
esempi. Treni* anni sono che si grida Piemonte, Piemonte, 
dall' un capo air altro della penisola. £ il Piemonte s'è mosso 
una volta intiero in armi ed in senno, re, popolo, esercito. A 
che servi? A dimostrar col fatto ciò che sarebbesi potuto argo- 
mentare col calcolo delle probabilità, delle forze, dei numeri 
d'uomini e di danaro, che quattro milioni d'Italiani operosi 
nella buona via non bastano a liberarne ventitré inoperosi, 
od operosi neh" altre vie. 

Non che un capitolo, si farebbe un volume su questa 
materia. — Ma non é tempo tuttora; quando sarà, si farà 
senza dubbio da alcuno vivente allora e senziente. 

CAPO OTTAVO. 

SB IL GOVERNO RAPPRBSENTATIVO SIA. IL PIÙ ATTO A PRODCR LE RIFORME, 
B A SALVAR DALLB ALTRE DUE SPECIE DI RIVOLUZIONI. 

Quella Francia, che non ha saputo finora, in sessanta 
anni, costituire bene un governo rappresentativo né monar- 
chico né repubblicano, non sotto il buono Ludovico XVI e 
la prima Costituente, non sotto la prima e variante Repub- 
blica, non sotto Napoleone, non sotto i primi né i secondi 
Borboni, non sotto la Repubblica seconda e presente; quella 
Francia così avventala, incostante e matta si, ma sempre 
almeno spiritosa, virile e prode; quella Francia che è più fa- 
cile ingiuriare che non imitare, ed imitar nel male che non 
nel bene; quella Francia, dove sorgono, ma almeno non du- 
rano, le più contrarie opinioni, ha lasciato per istanchezza 
sorgere questa: che il governo rappresentativo, già cosi de- 
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siderato cerne otlirao e il più conforme alla presente civiltà, 
non sia poi veramente tale; che questa, come tolte le altre 
forme di governi, sieno air incirca indifferenti al bene o al 
male reali dello Slato; che questo bene o male dipenda in- 
somma più dagli uomini portali al governo dal caso o dalle 
vicende, che non dalle istituzioni. 

Ma questa opinione o scuola o moda politica , durata già 
uno o due anni, è, come suole colà, già invecchiala e poco 
meno che spenta. Intanto, come pur suole, la vecchia moda 
francese è passata tra noi. Uomini e donne d'Italia sogliono 
derider prima e prender poi le mode di Parigi. Facesser gli 
uomini almen come le donne, che prendono almeno le mode 
ultime e più fresche ! Non s'avrebbe già più questa opinio- 
ne sorta in Francia dalla stanchezza di sessant' anni, e che 
non ha tra noi tale scusa, ma che trova fautori presso ai 
rimasugli di tutte le nostre cattive scuole politiche; rimasu- 
gli di assolutisti, rimasugli di democratici assoluti, rimasugli 
di sètte, di congiure e di tumulti, e rimasugli di que' pigri 
misantropi, sprezzatori della natura umana, che chiamano 
sè slessi politici profondi. 

Ma noi ci terremo stretti alla nostra fede primiera nella 
bontà ed efficacia de' governi rappresentativi; quando non 
foss' altro, per questa sola ragione, appoggiata da tutti i 
falli moderni: che crediamo e veggiamo quella maniera di 
governi essere, quando bene costituita, la migliore a salvar 
gli Slati dalle rivoluzioni tumultuarie, o per congiure; la mi- 
gliore a ridurre quelle rivoluzioni a semplici e legali riforme. 

In ragione debb' esser cosi ; perciocché sollo ai governi 
assoluti, e sollo agli slessi consultativi, chi non n'è contento 
e lo vuol mutare, e non è principe o consultore, non ha al- 
tro mezzo che le congiure o i tumulti. All' incontro, ne' go- 
verni liberi in generale, dove sia libertà di espor la propria 
opinione ed autorità, diverse dal principe e suoi consultato- 
ri, ogni malcontento può sperare di far diventar universale 
ed efficace V opinione sua, che tant' è come produrre la mu- 
tazione o rivoluzione desiderata colle riforme. E perchè poi 
il governo rappresentativo, sia monarchico come in Inghil- 
terra e Belgio, o repubblicano come in America, il governo 
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composto d'un capo ereditario od elettivo, d' una Camera 
pia conservativa per condizione o per età o per elezione, 
e d'una Camera più popolana e più progressiva; perchè, dico, 
tal forma di governo dà più che ogni altra a tutti, i mezzi, le 
facilità, non solamente di esporre ma di far effettuare legal- 
mente tutte le mutazioni desiderate, perciò questa forma 
pare dover essere la più favorevole alle riforme, la più sal- 
vatrice contro ai tumulti ed alle congiure. 

E i fatti corrispondono poi alla ragione. Già accennam- 
mo i tre esempi classici d' Inghilterra, America e Belgio. — 
I governi rappresentativi si dividono in due specie princi- 
pali, monarchie e repubbliche, meno diverse runa dall'al- 
tra, che non sieno tra sè le altre forme di monarchie o di 
repubbliche. Perciocché, insomma, tulla la differenza delle 
prime consiste in ciò, che nelle monarchie rappresentative è 
un capo ereditario, e nelle rappresentative repubbliche uno 
eletto ed a tempo. Ancora, la monarchia si può suddividere 
in due : quelle che hanno un' aristocrazia ereditaria, e quelle 
che una eletta a vita od a tempo. Del resto, tutto 1' essen- 
ziale v'è simile: tre potenze; una, che ha quasi tutto il po- 
tere esecutivo e un terzo del legislativo ; due Camere, una 
democratica o progressiva , l' altra aristocratica o conserva- 
tiva; il potere giudiziario indipendente; le vie e mezzi di go- 
verno votati annualmente, oc, 

E di queste tre? specie di governi rappresentativi, sono 
appunto esempi buoni l' inglese., l' americano e il belgico ; 

sono esempi* cn* <ioamnque ,a s P ecie deI S* verno ra P" 
pfese^ta^i^reWbenestaliiiao, egli può salvare, egli salva 

dalle rivoluzioni tumultuarie, e di setta le riduce a riforme. 

Questi trai esempi favorevoli sono innegabili, ma stanno 
contro altri sfavorevoli in apparenza: tre non meno grandi, 
contra-aiffro; Francia, Spagna e Germania. Se non che, non si 
può dire in verità che in questi tre paesi sia mai stalo sta- 
bilito il governo rappresentativo. Epperciò non se ne può de- 
durre la inefficacia di esso a salvare dalle rivoluzioni catti- 
ve; se ne può anzi dedurre con tutta probabilità che se quelle 
tre nazioni fossero entrate sinceramente, compiutamente, nel 
reggimento rappresentativo, questo avrebbe fallo quel mcde- 
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sjmo effetto che fece in Inghilterra, America e Belgio. 
Quando si vede un fatto, un fenomeno morale o fisico succe- 
dere costantemente dove sia avvenuto un primo fatto, e non 
seguire quello dove non sia avvenuto questo, si può, si deve 
dire che questo è causa di quelle. Epperciò, vedendo noi il 
governo rappresentative, bene e sinceramente costituito, es- 
sere seguilo io tre nazioni da rivoluzioni buone, pacifiche, 
legali per mezzo di riforme; e mal costituito in tre altre, es- 
ser seguilo da rivoluzioni continue, tumultuarie e di sètte, 
noi possiamo e dobbiam conchiudere, dal fatto negativo non 
meno che dal positivo: il governo rappresentativo, bene co- 
stituito, essere origine, causa delle rivoluzioni buone, salva- 
guardia dalle cattive. 

Ma cerchiamo brevemente, come, perchè, quelle (re 
nazioni non abbiano saputo finora costituire bene i loro co- 
verni rappresentativi, che pur desideravano certamente. — 
É questione grave che vale qualche pagina. 

In Francia (epperciò anche qui) è di moda portare a 
cielo, quasi un congresso di politici semidei, quell'Assem- 
blea costituente, che, adunatasi nel 1789, produsse poi fra 
molle altre distruzioni e creazioni queste due capitali; la di- 
struzione delle provincie, o come si chiama centralizzazione 
del governo; e poi, dopo due anni, quel capo-lavoro delta co- 
stituzione monarchko-rappresenlaliva del 1791. — Lasciamo 
per ora la centralizzazione o centralità ; esaminiamo in po- 
che parole quella costituzione, la quale pur troppo produsse 
poi in Francia ed altrove tanti amari fruiti. £ questi baste- 
rebbero senza dubbio a giudicarla; ma basta e soverchia 
T esame razionale o teorico. Un re ereditario senza vero veto 
legislativo, cioè dunque senza il suo terzo di poter legislati- 
vo, che gli è lascialo ne' tre paesi classici, che gli si deve 
lasciare, per non ridurlo ad eseguire ciò ch'egli disapprovi, 
cioè in condizione simile o peggior di quella d'ogni menomo 
impiegato: eseguire, o lasciar l'impiego. Nota bene che 
qui ò un seme legale di rivoluzioni illegali : perchè , 
quando qualunque altro impiegato lasci l'impiego, non è 
rivoluzione nè illegalità certamente; succede un altro. Ma 
quando il principe, il capo ereditario della monarchia, 
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lasci il principato per non potere , o credere di non 
poter eseguire un mandato imperativo del potere legislativo 
(che in tal caso è sommo ed assoluto) ; allora non solamente 
v'è mutazione del capo del governo, che è già cosa grave, 
ma si corre rischio di dover mutare, che è cosa gravissima, 
anzi illegale, in una monarchia ereditaria ; che anzi si corre 
rischio anche più probabile, più grave, più illegale, di mutar 
ia forma slessa costituita del governo. Poco male, diranno 
alcuni; io noi direi, per le ragioni che ho di non creder 
buona nò opportuna la repubblica in Europa ; ma lasciamo 
correre. 

Né bastò questo grave errore; se ne fece un altro anche 
più grave in quella costituzione del 1791, cosi stolta vera- 
mente che fa meraviglia vederla sórta dagli uomini più fa- 
mosi d' una nazione cólta del secolo XVIII. Invece di seguir 
l'esempio della monarchia inglese, anzi della repubblica 
americana e degli undici Stati suoi, che tutti quanti, oltre il 
capo del potere esecutivo (partecipe del legislativo), avevano 
due assemblee legislative, due Camere, que' famosi uomini 
(fra cui, per vero dire, non erano più Mirabeau, Necker e 
parecchi altri) fecero la novità di porre una sola di tali as- 
semblee. Non capirono, che un principe ed un'assemblea, 
la prima volta che si trovino discordanti, non hanno mezzo 
più mai in eterno di porsi d' accordo. Non capirono che, suc- 
ceduto ciò una volta, o il prìncipe doveva distruggere I* as- 
semblea, o viceversa; cioè doveva seguire una rivoluzione, 
illegale, rovinatrice di ciò che essi costituivano. E non capi- 
rono che ciò doveva succedere prontamente; o, se il capiro- 
no, facendolo, tradirono il mandato loro costitutivo, il loro 
nome di costituente, sé slessi, la verità, la patria, scellerata- 
mente. Ad ogni modo cosi avvenne, ed in men d' un anno 
di atroci e sconcie rivoluzioni fu distrutta quell'opera mo- 
narchica, e sostituita la repubblica. 

Avessero almeno costituita una buona repubblica rap- 
presentativa, avessero saputo imitar quella beli' e falla, 
e che già progrediva bene in America! Ma quell'orgoglio, 
quella vanità francese, che era già forse entrata per molto 
in non voler imitare la costituzione monarchica inglese, en- 
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rrò forse in non voler imitare la costituzione repubblicana 
degli Anglo-Americani; e il fatto sta che non s' imitò mai, 
tra le tante costituzioni successivamente provate. 

Nella prima rifecesi il medesimo grosso errore che nella 
costituzione monarchica del 179 1: non si costituì se non 
un'assemblea; peggio, si raccolsero in essa tutte le poten- 
ze, tutti i poteri, legislativo, esecutivo e giudiziario, costi- 
tuente. Se n' ebbe il fruito solito, immanchevole, conforme 
alla natura umana, la tirannia, ed una atroce, per vero dire. 
Quest'eccesso non poteva durare, non durò: vennesi a rifare 
un' altra costituzione repubblicana ; si capì finalmente do- 
versi avere un potere esecutivo e due assemblee legislative. 
Ma non si capi che il potere esecutivo si deve, anche in una 
repubblica, riporre in mano di pochissimi, come i due con- 
soli di Roma, o meglio d'uno come il presidente d' Ameri- 
ca, affinchè le parti politiche, che entrano dappertutto nelle 
repubbliche, non entrino nel potere esecutivo, che deve, per 
far bene, essere unanime, indiviso, che può mutare d'una 
parte all'altra, ma essere sempre d' una parte sola. Il quale, 
per notarlo di passo, fu già P errore di tutte le nostre repub- 
blichette del medio evo, è quello di tutti i ministeri di coa- 
lizione. E questo errore divise in breve, divise sempre il Di- 
rettorio, lo rese incapace, impotente, inetto a tutto fuorché 
a far male e lasciar decadere lo Stato; tanto che in tre anni 
era chiara la necessità universale, il desiderio d'un capo 
unico, o dittatore. 

Napoleone ebbe poca difficoltà a farsi tale, poco merito. 
Ebbe sì il merito od abilità, come che si chiami, di saper 
fare il Cesare, l'Augusto e il Tiberio egli solo; di saper fare 
in quattr'anni quel passaggio dalla repubblica all'imperio, 
che quei tre avevano fatto in cento; e di saper molto meglio 
costituire quella monarchia assoluta. Ma questa forse è la più 
gran prova dell'impossibilità della monarchia assoluta in que- 
sto secolo, in questa nostra civiltà; perciocché ciò che fu saputo 
cosi ben costituire, ma non fu saputo o potuto mantenere da 
un Napoleone, non isperi nessuno saperlo o poterlo mantenere. 
Ma non durò, non poteva dorare quella monarchia assoluta, 
disprezzatrice per essenza di quelle libertà e quelle nazio- 

3 



Digitized by Google 



34 



DELLE RIVOLUZIONI. 



nalilà, le quali sodo oramai più polenti di qualunque abilità 
o impegno o grandezza personale. Cinque grandi resistenze 
abbatterono quella personalità somma; quattro nazionali, una 
religiosa: il papa, l'Inghilterra, Spagna, Russia e Germa- 
nia. L'imperio assoluto cadde del peso suo, per sua essen- 
za; e risorse, di natura sua, come conseguenza necessaria, 
niun conlraddicenle, lutti cooperanti, la monarchia rappre- 
sentativa: solenne esempio anche questo, e gravido di con- 
seguenze, a chi sappia e voglia intendere. 

Se i principi alleati fossero stali conscguenti a sè stessi; 
se avessero sapulo capire essere, non meno necessario, ine- 
vitabile, fare per i loro popoli, ciò che vedovano necessa- 
rio farsi per il Francese; se avessero saputo mantenere 
nella fortuna seconda le promesse falle a que' popoli nel- 

V avversa; se queir altro congresso di grandi e pratici poli- 
tici avesse sapulo prevedere ciò che si sa da ogni uomo 
volgare, che la fortuna seconda non dura sempre a nessuno, 
uomo e nazioni, che l'avversa ha sempre i suoi ritorni, e 
che lant'è, anzi molto meglio è fare durante quella, bene 
ed a bell'agio, ciò che si fa male e in frella poi, a' ritorni 
di questa ; si sarebbero risparmiati all' Europa, alla civiltà, i 
trentacinque anni corsi d' allora in poi, oltre quelli simili che 
pur correranno. Ma i politici disprezzalori delle teorie, non 
pensando che queste non sono insomma se non precelli tolti 
dalla pratica; cattive, se mal lolli; ma buone, se bene; e dis- 
prezzando ogni teoria buona o cattiva, come Napoleone, 
astrazione, filosofia, ideologia; disprezzando ogni avvenire, 
quantunque probabile e vicino, per il presente, quantunque 
breve e mal fondalo; e tutta la politica abbassando a quei- 

Y ignobil dello che essi ne vanta van 1' apice, dopo noi il di- 
luvio; que' politici disprezzalori , roucs e viveurs, di che Dio 
disperda i resti, non seppero altro se non vivere essi, non 
curanti, in quel loro splendido e fragile edilizio , menar lieti 
il ballo delia loro generazione sulle soffici ceneri sovrapposte 
al fuoco non estinguibile. — Passiamo, passiamo; e rimaniamo 
in Francia: la quale, non seppe nemmeno allora costi- 
tuire quella monarchia rappresenlaliva, la quale ella sola 
aveva per privilegio sul continente. 
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Quando dico Francia, o qualunque altra nazione, dico 
chi vi operò e creò, trascurando chi tollerò. E così, dicoche 
Francia, o chi per essa, fece nuovi gravissimi errori nella 
costituzione del 1814 e 1315 ; e primamente uno , già 
grave e contrario a quelli fatti fin allora per invidia all' In- 
ghilterra e vanità nazionale di non imitar nulla da CSS3 , 
uno che fu d'imitarla troppo servilmente, nel costituire la 
,Camera de' pari. Il legislatore, Lodovico XVIII, che era 
slato nell'89 di que' pochi savii volenti 1" imitazione inglese, 
allora buona, e s'era confermato in quell'opinione durante 
il suo esiglio in Inghilterra, non badò (error consueto 
de' fuorusciti ripatriati, che credon la patria quale essi la 
lasciarono), non badò che i venticinque anni corsi avevan 
mutato suo paese in modo da fare V imitazione men possi- 
bile in tulli i particolari , e massime in quello dell'aristocra- 
zia. Questa, ne' venticinque anni di rivoluzioni repubblicane 
ed imperiali, s'era in parte distrutta, in parte mutala, in 
tutto avvilita. L'abbandono fatto della patria pericolante, 
l'emigrazione dell'antica aristocrazia, il suo volger l'armi 
contro il suolo nazionale, il suo non tornare se non alle for- 
tune restituite ed all'anticamera imperiale; e quanto alla 
aristocrazia nuova militare, il suo non dissimile precipi- 
tarsi nell' anticamere borboniche ; tutto, oltre il progredire 
naturale de' tempi, contribuiva a fare contraria all' opinione 
universale, impossibile in Francia una aristocrazia, nna Ca- 
mera de' pari ereditaria come l' inglese. Fossesi almeno se- 
guilo il consiglio di Chateaubriand, che voleva piuttosto imi- 
tare quelle due parie scozzese ed irlandese, le quali man- 
dano a tempo od a vita i loro deputati al parlamento britan- 
nico! sarebbesi avuta almeno una più larga base, un concorso, 
un appoggio più numeroso a quell'istituzione. Ma Chateau- 
briand fu disprezzalo, e si mantenne una Camera de' pari 
impotente, nulla nell'opinione. Ma ciò fu il meno ; il peggio 
fu quel!' articolo XIV, che nella sua ambiguità faceva am- 
bigua, insincera, precaria l'intiera Costituzione ; che lasciando 
al re la facoltà di sospendere esso solo la Costituzione, vi 
faceva il medesimo eflctlo che la negazione del velo regio 
nella Costituzione del 1791, riduceva ad uno, in certi casi, i 
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Ire poteri costitutivi, male cosi costituiti. Ognun sa l'uso 
od abuso fatto di quell'articolo nel 1830, e la rivoluzione tu- 
multuaria che ne segui, i tre poteri ridottine in uno, ma a 
rovescio di ciò che s'era creduto, nella sola Camera dei de- 
putati; e il contendervi delle sètte, delle fazioni repubblicana 
ed orleanista, e la vittoria rimasta a questa, e cosi alla mo- 
narchia rappresentativa ereditaria, con sola dinastia mutata, 
mutata la Camera dei pari d'ereditaria a vita, abolito l'ar- 
ticolo XIV. — Ed anche questa pareva, era imitazione 
inglese; comparavasi il 1830 francese al 1688 inglese, e 
traevansene felici augurii. Ma la differenza era grande. 
L'Inghilterra del 1688, non aveva fallo un errore con- 
tro ai principii fondamentali, contro alle basi della monar- 
chia rappresentativa ereditaria, aveva mutata l'eredità, la 
dinastia ; ed ella aveva poi pagato quest' errore con sessanta 
anni d'inquietezze, datele dalla sola famiglia di pretendenti 
esclusi che le rimanesse : del resto, non aveva molato nè 
aristocrazia, nè modi di governo, nulla, se non l'esecuzione 
svolta a più sincerità dell' antica cosliluzione. 

In Francia poi, questo stesso contro all'eredità della 
monarchia ereditaria era molto più grave (nè a ciò badarono 
i promotori dell' imitazione), per le circostanze particolari, 
che invece d' uno rimanevano fuori della cosliluzione, nemici 
di essa, non parliti in essa, ma fazioni contra essa, tre pre- 
tendenti : Borboni della prima linea, appoggiati da tulta 
l'aristocrazia antica, impotente già a sostenerli, potente ora 
come opposizione ; i Napoleonici, impotenti finché era durato 
il principio della legittimità, potenti dacché s'era venuto al 
principio di elezione, al paragone della loro origine militare, 
splendidissima, con quella di Luigi Filippo; e Analmente la 
repubblica, a cui non rimaneva un partigiano nell'Inghil- 
terra del 1688, a cui alcuni de' promotori stessi della rivolu- 
zione francese del 1830 avevano stoltamente risuscitato par- 
tigiani, colle lodi, colle stolte storie della prima repubblica. 
Costoro usavano di tutto ciò quasi di mezzi d'opposizione, e 
non più alla monarchia de' primi Borboni; e non pensarono, 
servendo poi la monarchia de' secondi, che essi slessi l'avean 
fatta impossibile. Nè bastò : quest' errore fallo prima e invo- 
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lontanamente, s'accrebbe di due altri, fatti dopo con pen- 
sata e crescente stoltezza. Il primo fa di adulare, dar cre- 
dito alla repubblica, fondando una monarchia : fosse per vin- 
cere i repubblicani, o forse anche più i legittimisti e i 
napoleonidi, si misero innanzi, si ripeterono, si fecero en- 
trare in tutto que' due stoltissimi delti: che Luigi Filippo era 
la migliore delle repubbliche, e che si voleva fare una mo- 
narchia circondata d' istituzioni repubblicane. Come se un re, 
che si spacciava la migliore delle repubbliche, non ponesse 
egli stesso Y addentellato ad una repubblica vera, sincera, 
effettiva, non proponesse a tutto il suo regno un programma 
impossibile ad adempire, non lasciasse sempre dinnanzi a sé 
un desiderato maggiore, e non s' impegnasse a tollerare, pa- 
tire e quasi confortare i tentativi, quasi non più illegali, che 
se ne facessero ; come se principalmente potesse essere ra- 
zionale, utile, possibile e durevole mai, circondare una 
monarchia d' istituzioni repubblicane , o una repubblica 
d'istituzioni monarchiche, o insomma la costituzione d'uno 
Stato qualunque su un principio, e le istituzioni acces- 
sorie su uno contrario. Non par vero che questa fosse la pa- 
tria di quel Montesquieu, la cui grande politica primeggiante 
già fra le inezie del secolo scorso, primeggia forse anch' oggi 
fra le declamazioni del presente, non per altro se non per- 
ché egli vi pone e svolge, fra non pochi errori, magnifica- 
mente questo sommo e sempiterno principio : che le leggi, le 
istituzioni d' uno Stato qual che sia, debbono essere sempre 
lo svolgimento del suo principio, le conseguenze, le forme 
speciali della sua forma generale. E notiamo ciò noi Ita- 
liani: che così posto da Montesquieu alla metà del seco- 
lo XVUI, è perfettamente identico nel senso e quasi nelle 
parole, con quello posto nel XVI dal Machiavello, il quale 
dice e ripete dovunque : doversi gli Stati richiamare a' loro 
principii. No, no, non sono un nulla i principii posti da que- 
gli uomini così esperti d' uomini e di cose ; non sono un 
nulla i principii fondamentali d'uno Stato: Dio stesso rispetta 
nelle sue creazioni le leggi fondamentali eh' Ei pose al mon- 
do, e le sue secondarie non sono che conseguenze delle pri- 
marie ; e gli uomini che non sanno imitar l' infinito nel pio- 
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eolissimo, non creano, non fondano niente mai: nè sono 
nulla la verità e la bugia; e le azioni scientemente contrad- 
dittorie sono bugie; e le bugie, gli inganni fatti ai popoli si 
pagarono sempre, ma più presto al secolo presente. Tutto il 
regno di Luigi Filippo, cioè d' uno de' principi più abili, se- 
condato da uomini pur abilissimi, non fu che tristo speri- 
mento di queste note ma neglette verità : la repubblica, quasi 
a compenso mal repressa, onorala e piaggiata, distrusse un 
bel di la monarchia inonorata, vilipesa ed indifesa. 

Nè è tutto ; rimane a segnalare della monarchia di Luigi 
Filippo un terzo yìzìo tutto contrario a quello or dello. Men- 
tre si piaggiava la repubblica, non si adempiva già il pro- 
gramma di circondare d' istituzioni repubblicane la monar- 
chia; luti' all' opposto, circondavasi o lasciayasi circondala 
d'istituzioni assolutiste, imperiali : l'amministrazione imperiale 
de* prefetti e solto-prefetti, l'istruzione pubblica od univer- 
sità imperiale, il consiglio di Slato imperiale, l'imperiale 
giustizia amministrativa, l'imperiale annientamento delle 
Provincie, l' imperialissima centralità in Parigi ; istituzioni 
ottime tutte per il governo assoluto di Napoleone che le fondò 
sapientemente; istituzioni pessime in uno Stalo libero rap- 
presentativo, e che mostrano l'insipienza de' primi e de' se- 
condi Borboni cfceie ì^imm^ m „ma .mollo più de' 
secondi, i quali avevano jnxqmesso lutto, ropnpsto, le istitu- 
zioni repubblicane, Xa bugìa , eie ne.risultò, aggiunse lutti i 
danni dell' inganna a quelli intrinseci di quel grande er- 
rore; e dagUvUiu<e4ag!i altri vennero quelle volgari e innu- 
merevoli ambizioni, -<H*elle legioni d' impiegali e prefenden- 
ti, quelli} seterjdijproGlli fatti a spese della nazione, quella 
santiOf^tone degli interessi materiali, quella universale im- 
mo^^Vpl»e.icoppiarono negli abbietti scritti, nelle più ab- 
biette azioni, negli scandalosi processi, nelle stolte sèlle, 
ili quel periodo in apparenza cosi abilmente governato. £ 
qui comparve la nullità . dell' abilità! qui da Luigi Filippo e 
dalla pleiade de' suoi abili politici sorge un esempio non 
meno grave che quello di Napoleone : niuno può sperare di 
far ciò che non poterono coloro ; salvare coll'ahilità uno Stato, 
lo cui istituzioni non concordino colla costituzione. Peggio 
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che mai, se quelle istituzioni sieno di soprappiù contrarie a 
quelle che s' eran promesse. — E quindi, vedendo rovinare 
in pochi di la monarchia rappresentativa di Luigi Filippo 
al medesimo modo, anzi, come diss'egli, peggio che quella 
di Carlo X, noi non diremo coi più, che questa rivoluzione 
fosse un effetto senza causa, non più che una sorpresa, una 
prestidigitazione; diremo anzi che fu una conseguenza natu- 
rale e speciale de' gravissimi errori commessi nel 1830, una 
conseguenza generale del non essersi sapulo mai fondare colà 
niun governo rappresentativo, una conseguenza del non aver 
curato mai i principii più ovviie più noti di tal governo; una 
quinta prova, che tal noncuranza trae inevitabilmente a ro- 
vina gli Stali mal fondati. Né bastò I se ne fece, se ne fa una 
sesta, più pregna d'insipienza, d'errori, che nessuna delle 
precedenti; si proclamò una repubblica rappresentativa, adu- 
lando, piaggiando, facendo promesse impossibili a compiersi 
ad un partilo ulteriore al repubblicano, ulteriore al democra- 
tico possibile, un partito incompatibile con qualunque go- 
verno, qualunque Stalo, qualunque società, e che si chiama 
quasi per derisione socialista, o, con poca differenza, comu- 
nista ; si creò cosi un quarto pretendente, olire i tre esistenti 
de'Legitlimisti, degli Orleanisti, e de' Napoleonidi { si vin- 
sero, si, a forza bravamente, i tumulti di quel quarto partito, 
ma si rispetta, si lascia durare nelle sèlle, non si osa tornar 
indietro, reagire a segno di bandirgli guerra aperta, di di- 
chiararlo illegale, ex-lege, scomunicato dallo Stato; e vivendo 
cosi alla giornata contra esso, ma con esso, si ordinò intanto 
la repubblica rappresentativa con una sola Camera democra- 
tica, con un consiglio di Stalo ed un' amministrazione im- 
periale, con un presidente eletto dalle tendenze sul princi- 
pio più aristocratico che sia, eletto non per altro che per la 
sua nobiltà, il suo nome, il nome de' suoi maggiori, e questo 
presidente si paga, si onora, si vilipende come un principe; 
si va innanzi insomma, si Yive in uno Stalo costituito a re- 
pubblica democratica, e circondalo d'istituzioni socialiste, 
aristocratiche e monarchiche, tutto insieme 1 Come possa du- 
rar ciò, come finire, non ci proveremo a parlarne fra tanti,; 
che non è assunto nostro. Questo è solamente di dimostrale, 
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che le continue, le sventurate, le incivili e vergognose ri- 
voluzioni tumultuarie, succedutesi in Francia da sessantan- 
ni, non provano nulla contro al governo rappresentativo 
monarchico nè repubblicano, perchè nè P uno né P altro vi 
furono mai costituiti bene, sinceramente nè scientemente 
mai, in quel lungo periodo ; provano anzi tuli* all' opposto, 
che le rivoluzioni tumultuarie nascono anzi naturalmente, ' 
continuamente nella presente civiltà, finché non sia bene, 
sinceramente e scientemente costituito quel governo. La sto- 
ria di Francia in que' sessant' anni è alla presente civiltà, 
ciò che la storia intiera de' mille anni di Roma è al mondo 
antico, la serie più compiuta, più chiara che sia di tutte le 
rivoluzioni or possibili, come fu quella delle possibili allora. 
Chè anzi, la serie romana fu semplice; non comprende che 
un ciclo, monarchia temperata, repubblica aristocratica, re- 
pubblica democratica, ed imperio assoluto: la serie francese 
è duplice, comprende due cicli, monarchia assoluta, monar- 
chia rappresentativa mal costituita, repubblica rappresenta- 
tiva pur mal costituita, ed imperio assoluto; poi ritorno alla 
monarchia rappresentativa, ma di nuovo mal costituita alla 
prima volta, peggio forse alla seconda; ritorno ad una re- 
pubblica peggio costituita che mai.... e cosi finisca presto col 
ritorno al governo rappresentativo, monarchico o repubbli- 
cano qual che sia, purché sinceramente ordinalo con costi- 
tuzione ed istituzioni conformi. 

£ quindi, finita tal rassegna degli errori più istruttivi 
che sieno nella storia contemporanea, ci fermeremo meno 
a quelli delle due altre nazioni; che esse pure non seppero 
costituire i loro governi rappresenlativi, e così continuarono 
nelle rivoluzioni tumultuarie. — Della Spagna non diremo 
altro, se non che, quando ella fece quella sua stupenda rivo- 
luzione d'indipendenza del 1808, essa fece poco appresso 
questo primo grande errore di volervi frammettere una ri- 
voluzione di libertà; ondechè, essa fece pericolare la sua in- 
dipendenza ( che fu d' allora in poi propugnata e salvata 
più da' suoi alleati che non da essa), e costituì molto male 
la sua libertà. Costituì questa, non sulle tradizioni nazionali, 
come pareva naturale in quella stupenda concitazione di na~ 
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zionalità; non sogli esempi inglesi, come pareva convenien- 
te, avendo amica e compagna air impresa quella nazione ; 
ma imitando servilmente i peggiori esempi de' suoi nemici, 
la costituzione francese del 1791. Come avvenne ciò? A quel 
modo che i tre quarti, o i nove decimi degli errori umani, 
non rimanendo che l' ultimo decimo alla premeditata od alla 
appassionata scelleratezza : per ignoranza. Que' poveri Spa- 
gnuoli, rimasti tre secoli sotto all'assolutismo ed alle due di- 
nastie straniere degli Austriaci e de' Borboni, non intende- 
vano guari più nulla, in fatto di libertà e di quel governo 
rappresentativo che avevano avuto pur essi, ed erano poi 
avvezzi a guardare unicamente alla Francia vicina, ed onde 
era venuta l'ultima lor dinastia, e gli ultimi e pochi pro- 
gressi o riforme del secolo XVIII. Di lingue, di libri, di po- 
litiche europee, non conoscevano guari nulla che non fosse 
francese. Tuttavia, la repubblica del 1791 non avea trovati 
partigiani tra quegli Spagnuoli; che tra tante ignoranze, 
tanti errori, tante rivoluzioni fatte in quarantanni, ebbero 
almeno qoesto gran merito di rimanere fedeli, stretti alla lor 
forma perennemente nazionale, alla monarchia, non fecero 
mai una prova di repubblica. Ma quando, traditi, sacrificati 
da' loro principi assoluti , essi pur rimanendo fedeli a questi, 
vollero almeno aver per premio la monarchia rappresenta- 
tiva, essi non seppero far meglio che costituir questa, se- 
condo il solo esempio che Francia n' avesse dato fin allora. 

Napoleone e i pochi suoi aderenti, gli afrancesados, vo- 
levano costituire una monarchia a modo francese del 1808; 
i molti loro avversarli, la nazione non seppe far meglio che 
costituire una monarchia a modo francese del 1791. Non pen- 
sarono che questa non era durata un anno, non potea du- 
rare; rifecero i medesimi errori : del principe senza parte 
legislativa, dell'assemblea unica, a cui aggiunsero quello di 
una commissione permanente di queir assemblea, di quelle 
Corti, che ne rimanevano tanto più potere unico, incessante, 
assoluto. Provaronsi ne' due anni ultimi della guerra i gravi 
danni di tale costituzione ; ma il peggiore fu al momento 
della restaurazione di quel Ferdinando VII, che prima d'ar- 
rivare a Madrid dichiarò non accettare, distrusse quella in- 
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accettabile costituzione, e fece bene; ma che non ne diede 
un' altra, e restituì la monarchia assoluta, e fece malissimo • 
e perseguo poi coloro che avevano in quella magnifica ri' 
voluzione operale tanto azioni stupende a prò di lui ed un 
error solo contro a lui, e fece infamemente. - Seguinne ciò 
che doveva; che l'errore, il quale era slato de' migliori fra 
la nazione, fu consagralo dalla persecuzione, diventò opinione 
nazionale, diventò il desideralo, lo scopo di tulle le congiure 
ira il 18U e il 1820, e della rivoluzione militare e tumultuaria 
di quesl'anno. Cosi fu restituita quella stolta costituzione fran- 
cese del 1791 e spagnuola del 18 12 , giurata e spergiurala dal 
vile Ferdinando VII, mal camminante ne' Ire anni che durò 
po., distrutta nel 1823 da un'invasione straniera, che stolta- 
mente la nconsacrò, la rimise nell'opinione in cui era già de 
caduta, e sarebbe caduta se si fosse lasciata operare di sé E 
succedettero olto anni di monarchia assoluta e sciocca, e il le- 
stamente di quel Ferdinando; il quale fu uno di quegli sgraziali 
principi, che non sapendo volgere bene i destini de' loro po- 
poli, vogliono almeno imprimervi loro orma facendo ior male- 
il quale fece questo a' suoi Spagnuoli , di lasciare incerta la' 
successione, la legittimità, quella prima lcgse d'ogni mo- 
narchia; e quindi quella serie di rivoluzioni sellane, tumul- 
tuane, militari e dinastiche, che durarono quasi fino al pre- 
sente ; e la costituzione del 1791-1812 riprovala nel . ma 
rigettala questa volta, e cambiata in quella pur imitata ma 
più felicemente, dalla francese del 1830. Ed in questa riposa 
ora, e si nfà e progredisce finalmente quella nobilissima na- 
zione; la quale ben so lo merita, non foss' altro per quelle 
due sue grandi virtù politiche, la passione dell'indipendenza, 
la fedella alla forma monarchica nazionale. - Che se l'or- 
dine costituzionale lascia ancora non poco da desiderare 
co a, non è meraviglia, dopo che vi si cominciò con cosi 
mUn principi,, e lra lan(e cause di disordin . inlr0(J 

■lag!, stranieri e da'suoi principi slessi: può anzi far meravi- 
gto che queir ordine siavisi cosi bene ed in tal tempo co- 
"'uilo; e non che dimostrarsene l'incapacità del governo 
rappresentativo a reprimere le rivoluzioni tumultuarie e sel- 
lano, ne risulla anzi una uuova prova della potenza di tal 
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governo a superare quelle rivoluzioni deche complicate di 
difficoltà estrinseche, straniere e dinastiche. — £ la mede- 
sima conclusione sarebbe a trarre dalla storia, non meno o 
più complicata, della monarchia rappresentativa portoghese. 
Ma noi abbiam fretta di finire questi esempi. 

Epperciò veniamo air ultimo di quelli maggiori che si 
vogliono addurre dagli sprezzatori del governo rappresenta- 
tivo, alla Germania. E questo, per vero dire, noi lo potrem- 
mo rigettare a priori, quasi con una questione pregiudiciale; 
potremmo allegare che nulla si può inferire dall' inefficacia 
de' governi rappresentativi a moderar rivoluzioni in Germa- 
nia, dove tal governo non fa costituito dapprima se non in 
Istati piccolissimi e dipendenti dalla Confederazione, la quale 
impediva lo svolgimento, anzi la sincerità; e che ne* due 
Stati grandi e soli veramente indipendenti, Prussia ed Au- 
stria, quel governo non incominciò se non nel 1846 per la 
prima, e nel 1848 per la seconda. Ma noi entreremo volen- 
tieri un po'più addentro, per notare una volta di più quell'er- 
rore o vizio di superbia o vanità, od esagerata nazionalità, 
che fa rigettare tulli gli esempi e gli sperimenti stranieri, 
per produrre costituzioni diverse dall'altre, originali, e, co- 
me si vantano, intieramente nazionali. Questo è vizio, si sa, 
de' filosofi e politici tedeschi, e principalmente prussiani, che 
l'hanno appiccicato al loro principe e legislatore. E quindi 
quelle costituzioni spurie tra consultive e deliberative mal 
equilibrate, che non possono star insieme, e che cadono poi 
l'une sull'altre, finché si venga più semplicemente e sincera- 
mente alla forma nota, volgare, universale, salve poche dif- 
ferenze, alle monarchie, alle repubbliche, ad ogni sorta di 
governi rappresentativi d' Europa o d'America. 

Perciocché noi ci volgemmo o ci volgeremo ancora pei 
certo contro alle imitazioni; e di queste già accennammo ed 
ora dobbiamo distinguere due specie, quelle che si fanno da 
un cattivo modello, e quelle che fatte pure da un modello 
buono, si fanno servilmente, senza tener conto delle diffe- 
renze che sono sempre tra l'uno e l'altro popolo. Ma io credo 
che in questa materia delle^cosliluzioni rappresentative sia 
fallibile, e talora fatto, un errore più grosso che non quello 
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delle due specie d'imitazioni; e sia questo, di voler far del 
nuovo, di voler far diversamente da ogni altro, di non voler 
seguire nessun modello, e di far cosi costituzioni soGsticate o 
spurie. Questo fu vizio germanico e principalmente prussiano 
per molli anni, e questo fu pure tentato introdurre in alcune 
parli d' Italia , in Toscana e Roma. La tempesta del 48 portò 
via questa nebbia, sforzando i principi a dare costituzioni, 
forse premature, forse mal improvvisate, ma almeno sincere 
e sul modello noto ed universale: ma ora, dopo il vento con- 
trario del 49, è a temere assai che ritorni quella nebbia, ri- 
tornino quelle provedi costituzioni sofisticale, e cosi, a mal- 
grado tanti sperimenti, si rientri da capo in quella serie di 
rivoluzioni tumultuarie e settarie, la quale non finirà colà 
come altrove, se non quando s'abbia ricorso a quel rimedio, 
a quel governo rappresentativo che si vede aver ridotte le 
rivoluzioni a riforme in tutti i paesi dove fu bene ordinato. 

Conchiudiamo: o si segue la politica indifferente, detta 
profonda ma infatti vuota, spazzatrice delle forme, delle 
costituzioni de' governi, e riducente ogni cosa all'influenza 
degli uomini, senza nemmeno tener conto dell'influenza delle 
costituzioni sugli uomini ; ed allora è inutile parlare di costi- 
tuzioni, di governi, di politica: bisogna lasciare il mondo 
alle vicende od al caso, farsi frati gaudenti o disperanti, che 
monta allo stesso, dire con un illustre Italiano:— il mondo va 
da sé; — ovvero: - il mondo va sempre male, gli nomini sono 
sempre cattivi;— con un altro anche più illustre, che fini sprez- 
zatore delle costituzioni rappresentative, ed inventore di non 
so quale o quali sofisticate. — Coloro poi che tengono all'in- 
contro essere gli nomini in parte cattivi sempre bensì , ma 
anche in parte buoni; ed ufficio della civiltà cristiana dimi- 
nuire la parte cattiva ed accrescere la buona; e come gli uo- 
mini grandi e giustamente illustri influire sulle loro patrie! 
istituzioni e costituzioni, cosi queste sugli uomini chiamati a 
governar poscia o costituire la patria; coloro insomma che 
credano ancora a qualche virtù, che ancor serbino qualche 
fede politica, a dispetto delle sventure pubbliche e private da 
cui non si lasciarono abbattere: questi, dico, considerando vi- 
rilmente, senza vani rancori, la storia de'governi rappresen- 
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fativi da 60 o da 160 anni in qua, conchiuderanno essere il 
mondo civile e cristiano in una età, in nn periodo, in un 
vortice inevitabile di ri votazioni, ri votazioni varianti nelle 
tre forme principali, di tumulti, di congiure o sètte, e di ri- 
forme; e tutti gli Stali non ordinati, o mal ordinati a costitu- 
zioni rappresentative monarchiche o repubblicane sincere, 
essere andati e andar per anche soggetti alle due prime for- 
me cattive; e tutti gli Stati bene e sinceramente ordinati a 
quelle ( come Inghilterra, America e Belgio ), esserne andati 
finora esenti meravigliosamente, averle ridotte a semplici ri- 
forme, esser passati tranquilli ed incolumi , anzi rinforzati e 
cresciuti, in mezzo a tutte le tempeste circondanti. — Noi non 
accennammo qui se non i sommi capi di queste considera- 
zioni, di questo studio, che ci sembra pure il più utile, il 
più pratico, il più necessario, il più urgente a farsi da tutti 
gli uomini politici contemporanei. Ma questo studio non si 
potrebbe compiutamente fare, se non in una compiota storia 
di tutta la nostra età. Cosi sappia fare alcune ciò che non 
possiamo certamente noi, scemati, non di volontà, ma di 
forza e tempo. 

» 

CAPO NONO. 

DELLE RIFORME CHB SI PANNO PRIMA, 0 DURANTE, 0 DOPO 

DELLB RIVOLUZIONI. 

Dimoriamo alquanto ancora su questa materia impor- 
tante delle riforme. Ma ne diremo più sommariamente che 
mai; chè, a voler dir tutto, non finiremmo. 

Le riforme si possono fare, o prima che le rivoluzioni si 
facciano altrimenti, dal governo stabilito qualsiasi che le 
teme e le vuole antivenire; ovvero mentre la rivoluzione al- 
trimenti iniziata si va compiendo; ovvero quando è finita 
nell'essenziale, e per compierla e prevenirne un'altra, come 
per esempio, dopo dati gli statuti rappresentativi, per adat- 
tarvi tutte le istituzioni minori. E di questi tre modi di rifor- 
me, il primo è il più facile, il più sicuro; il secondo, più dif- 
ficile e più pericoloso. 
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Che le riforme fatte quando si prevede una rivoluzione, 
ma sia ancora il governo vecchio, sieno le più facili, è chiaro 
per sé: il governo vecchio che si fa legislatore del nuovo, ha 
in sé tutta la forza delle istituzioni vecchie, e tutta quella 
delle nuove: l'abito e l'opinione. Tanto più se il governo 
vecchio sia il monarchico assoluto, raccolga nel solo principe 
tutta la forza legislativa. Allora si effettua il desideralum di 
quell'acutissimo ingegno di Machiavello, a cui mancavano 
sì gli sperimenti moderni, ma bastarono sovente gli antichi 
per indovinare ciò che quelli insegnerehbono, talora invano, 
ai posteri. Diceva egli esser opportuno che il legislatore sia 
unico, od anzi, se ben mi sovviene, che sia o si faccia tiranno, 
come Licurgo, Solone, Romolo, Numa, c i Decemviri e pa- 
recchi de' dittatori romani, e le Balie dittatoriali che si 
creavano nelle nostre repubblichette del medio evo, quan- 
do appunto si voleva — riformare lo Slato. — Noi poi ab 
biarao esempi modernissimi a conferma. Rimarranno fa- 
mose nella storia italiana le riforme fatte da' nostri principi 
nel 46 e 47, quando si temevano e si volevano impedire le 
rivoluzioni tumultuarie e sellane ; e s' impedirono di fallo 
(dico le rivoluzioni tumultuarie e settarie, non i tumulti e 
le sèlle ) dappertutto per que' due anni. Non s' impedirono, 
per vero dire, nel 48, in nessuna parte d'Italia, salvo che in 
Piemonte, nella felice e savia monarchia di Savoia. Ma la- 
sciando di cercare le cause di questa differenza, che son 
molle e varie, benché comprese forse tutte in questa del 
sodo e vero coraggio civile e militare di questi popoli e di 
questa famiglia di principi ; e reslrignendoci agli esempi 
buoni di questi soli, noteremo: come ne' Ire o quattro mesi 
che durò in Piemonte il periodo delle riforme, e nei due che 
seguirono prima della convocazione del parlamento, o nei due 
altri che questo rimise nel principe la intiera potenza legi- 
slativa, selle od otto mesi in tutto, si fecero assai più rifor- 
me importanti , che non ne' venti mesi che durarono finora 
que' nostri parlamenti quantunque avidissimi di fare, e 
comparativamente agli altri italiani moderatissimi, epperciò 
operosi. 

Né è da stupire; la ragione è di quelle che si vedono da 
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chiunque non sia intieramente cieco: un parlamento, una 
potenza legislativa rappresentativa qualunque, suole, se buo- 
na, comporsi di tre membri, due de' quali numerosi si sud- 
dividono sempre, naturalmente, necessariamente, in due 
parti opposte; ondechè, insomma, nel fatto come material- 
mente è, l'opera legislativa vi si divide tra cinque forze di- 
verse, che si vogliono più o meno combinare prima che 
n'esca un prodotto, un momento reale, una legge, una rifor- 
ma. Ed all'incontro il governo assoluto, il principe, o se si 
voglia tiranno, chiama a sé pochi uomini che crede buoni e 
speciali nella materia riformabile, pone loro innanzi la rifor- 
ma che vuole, ne dà talora le norme, ne impone loro il tem- 
po; e così talora male, e per lo più mediocremente, ma sem- 
pre con gran facilità comparativa, la riforma si fa, a giorno 
fìsso, senza ritardi e rinvìi e ritorni di progetti. E si po- 
trebbero cercare esempi anche fuori d'Italia: ma bastin 
questi a confermare il principio di quel Machiavello ; dal 
quale, quando giudica o sembra giudicare di diritti e d' one- 
stà, si può per certo appellare; ma di rado, quando dà con- 
sigli di utilità od opportunità. 

I quali poi può far meraviglia come sieno stati negletti 
intieramente a' nostri dì, a malgrado la gran reputazione di 
lui, ed in tre secoli di civiltà corsi d' allora in poi. Bisogna 
pur dire che sia vano lo scrivere, e sieno minori di ciò che 
si va spacciando, le due potenze della stampa e della stessa 
civiltà. Anche con questi tre aiuti l' efficacia dell' uomo sul- 
l'uomo è sempre poca cosa; ma che perciò? Adoperiamo 
ciascuno. Ad ogni modo, in sul finire del secolo XVI11 fu fatta 
un'invenzione che vedemmo rifiorire testé alla metà del XIX; 
e che , tutto contraria al principio posto da Machiavello , 
riusci, per vero dire, molto infelice. Parlo delle assemblee co- 
stituenti ; non pensate già in mezzo alle loro rivoluzioni da 
quegli Inglesi, che hanno la buona usanza di voler anzi mi- 
gliorare che rinnovare intieramente lo Stato ; inventate poi 
bensì dagli Americani, quando, dopo conquistata l'indipen- 
denza, e conservate senza mutarle (miranti prudenza) le 
libertà, le costituzioni degli undici loro Stati, erano pure in 
necessità di costituire una confederazione, un nesso tra essi, 
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«he tenesse luogo di quello antico che avevano sciolto colla 
madre patria. Ma que'savii Americani ebbero quest'altra 
gran prudenza, la quale fu come la chiave ultima del loro 
edifizio costituzionale, di limitare il mandato della loro co- 
stituente a ciò che rimaneva loro da costituire, di non darle 
uno di que' mandati indefiniti od universali, di non commet- 
terle una di quelle rinnovazioni totali , e di non far per ciò 
una di quelle distruzioni, uno di que' campi spacciati, una 
di quelle tavole rase, di che tanto si dilettarono poi i dilet- 
tanti successivi di rivoluzioni. — E dilettanti insipienti e 
senza regola, non più professori buoni di questa scienza delle 
rivoluzioni, si mostrarono, per vero dire, i Francesi , quando 
tra P ebrezza universale mutarono i loro slati-generali in 
costituente, con mandato o piuttosto senza mandalo, ma con 
poteri indefiniti. 

Da quel giorno si poterono prevedere le usurpazioni, le 
esagerazioni, le stoltezze di queir assemblea; e non manca- 
rono. Né mancarono le imitazioni in Ispagna, e le imita 
zioni d' imitazioni in America dal 1810 in poi ; male riuscite 
tutte a costituire durevolmente. Vi riusci la costituente bel- 
gica del 1830; ma perchè? Per questa gran ragione, che si 
vede valere in tutti i tempi e tutti i luoghi : che quando una 
cosa non è di natura sua immoralmente , immutabilmente, 
ma solo politicamente, e ne' casi soliti cattiva od inopportu- 
na, ella si fa buona quando si fa per vera necessità. Il Bel- 
gio nel 1830, ed anche la Grecia pochi anni prima, si trova- 
vano in tale necessità : erano Stati nuovi sorgenti dal nulla, 
salili dalla non esistenza air esistenza ; era naturale , era 
forza, era necessità che si scegliessero una costituzione, e 
se la facessero; e quindi un'assemblea costituente era loro 
necessaria, e la necessità la fece buona ne' due luoghi. Ma 
quando uno Stato esiste, e da secoli; quando non ha da for- 
mare, ma da riformare solamente la sua costituzione; non è 
necessità, e quindi è errore massimo, fatale e vergognoso, 
voler rinnegar l'esistenza, i secoli, gli sperimenti, i fatti, 
e peggio se vi son glorie anteriori, fare que' campi spacciati, 
quelle tavole rase , che non dilettano se non gli uomini più 
inesperti, più sognatori, sognatori di teorie non dedotte dalla 
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pratica. E Francia, Germania ed Italia ci diedero pur trop- 
po esempi di tale stoltezza, di tali assemblee costituenti, nel 
grande ma stolto anno 1848. 

E vide e vede ognuno quali ne sieno stati i frutti: nulla 
di costituito, poco tentalo, e quel poco cattivo; perdute là 
quella libertà, là quell'unità, qua quella indipendenza, che 
erano stati scopi delle tre rivoluzioni ; e frammezzo a tanti 
fallimenti e disastri, un disinganno che potrebbe almeno es- 
sere buono a chi ne sappia far prò per l' avvenire , il discre- 
dito delle costituenti appresso ad ogni uomo che abbia 
serbato od acquistato qualche senno. — E vide allora l'Italia 
un tristissimo esempio di più: uno Stato antico, gloriosissimo, 
cresciuto durante otto secoli, e novissimamente poi riformato, 
ricostituito, e (or si vede) ben ricostituito, allora richiesto 
di ricostituirsi altrimenti, rinnegando tutto quel passato, 
rinnegando la propria esistenza, per fare campo spacciato, 
per fare uno Stato nuovo col mezzo d' una costituente ; ri- 
chiestone, dico, dalle nuove provincie che gli si volevano ag- 
giugnere, richiestone come di condizione ritte qua non dell'ag- 
giunzione. Dio perdoni quella eh' io chiamerò, non insolen- 
za, ma solamente insipienza; Dio perdoni a coloro (quali 
che sieno, chè non v' entro né posso entrar qui) i quali la 
inventarono e promossero, ed a coloro stessi che la soffriro- 
no; ed Egli giudichi, che il può forse solo, e delle intenzio- 
ni e delle ragioni di necessità che potevano muovere cia- 
scuno.— -E ciò troncando, per non metterci in materia cosi 
concitante, concludiamo pure, e dai novissimi sperimenti, e 
dalle ragioni, e dall'autorità dell'antica sapienza latina ed 
italiana : le rinnovazioni degli Stati doversi ridurre a rifor- 
me, richiamando quegli Stati a' lor principii, anziché facen- 
done campo spacciato ; e fare meglio da un principe o dit- 
tatore ad hoc, o tuli' al più da pochi, mollo male da molti , 
e peggio che mai da molti ratinati in costituenti con mandati 
indefiniti. Del resto è chiaro per sé : fatte con o senza costi- 
tuenti le riforme, fatte duranti le rivoluzioni , riuniscono in 
sé tutti gli inconvenienti e i pericoli, non hanno i vantaggi 
speciali di quelle fatte prima o dopo ; si fanno a furia, tra la 
concitazione dei tumulti e delle sètte; corrono sempre rischio 
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di cader in esagerazioni; s' inventan male; si discutono non 
dalla ragione ma dalle passioni; si deliberano senza autorità; 
e non ne serbano poi quando son falle; lasciano addentel- 
lali a rivoluzioni posteriori e rinnovale. 

Veniamo al terzo modo di riforme, a quelle che si fanno 
dopo finito il grosso delle rivoluzioni, per compierle, perfe- 
zionarle ed impedire che ne sorgano al Ire. Queste riforme, 
se si sappiano fare, son le migliori di tutte. Si fanno con mi- 
nor facilità, minor prontezza, per vero dire, che non quelle 
falle prima, ma riescono poi più meditale, più elaborate, 
conformi al nuovo ordine di cose, eppcrciò più autorevoli, 
più efficaci e più durevoli. Se poi la rivoluzione sia slata di 
libertà, come sono quasi tulle quelle che si fanno a' nostri 
di, od abbia fatto passar lo Stato dall' assolutismo all' ordi- 
namento rappresentativo, è chiaro che le riforme fatte dopo 
questo ordinamento, avranno, olire i vantaggi detti , quello 
della discussione pubblica de' rappresentanti della nazione, 
che non esisteva prima, ed accresce smisuratamente la gra- 
vità e l'autorità di esse. — E so che qui risorgono i politici 
disprezzatori a sorridere, e dire che non corrispondono per 
lo più i falli a tal teoria; che le discussioni parlamentari so- 
gliono essere tuli' altro che gravi, e piuttosto pugne di pas- 
sioni che non contese di ragioni; che la spcrienza ha dimo- 
stralo farsi i progetti di leggi, e le leggi slesse tanto meglio, 
quanto da assemblee men numerose e meno esposte agli al- 
lenamenti, agli incitamenti delle tribune. Ed io, per non 
fermarmi a troppe distinzioni, e non enlrar qui ne' parlico- 
lari della lattica parlamentare, concederò lutto questo ad un 
tratto; ma soltanto per i parlamenti inesperti, novizi o fan- 
ciulli: e dico e sostengo all'incontro, che dai parlamenti esper- 
ti, edotti e cosi assennali, sono uscite molte belle e buone ri- 
forme, anzi le più belle e buone che siensi falle in questa 
nostra presente civiltà , la quale è per cerio la più bella e 
buona che sia stala finora mai in questo mondo terreno. Per- 
ciocché, lasciando ogni altro esempio, cosi dopo l'ultima rivo- 
luzione, più o meno violenta e congiuralrice dell'Inghilterra, 
fccersi colà per cenlosessanl'anni, dal 168S a noi, quelle sa- 
vie, sapienti e graduale riforme, che hanno, per cosi dire, 
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data l'ultima mano, la pulitura, ogni gua perfezione possi- 
bile al sistema rappresentativo; ed al medesimo tempo, quasi 
accessorio, o ricompensa, od anzi conseguenza necessaria, 
portala quella nazione in cima, al primato, air egemonia, 
tra tutti que* popoli già suoi compagni o superiori in civiltà, 
ma rimasti indietro ne' loro ordinamenti od esercizi di libertà. 
Non narreremo nè accenneremo tutti que' perfezionamenti, 
quelle riforme ; ma basti citare il bill de' diritti , quello de' 
parlamenti settennali , quello detto dell' appropriazione , e 
quelli delle eleziooi o riforme parlamentarie, die incomin- 
ciarono nel 1770 e durarono, procedendo, fino al 1832, anche 
più in qua; e tutti quelli che riunirono, senza esagerazioni 
nè utopie di fusioni, diversamente le diverse parti dell' im- 
perio, V India, l' Irlanda, le Colonie; e quelli dell'emancipa- 
zione de' cattolici, e gli altri di altre libertà religiose final- 
mente restituite; quelli recentissimi di libertà commerciale; 
e tutte quelle altre riforme o creazioni finanziere, quelle 
banche, quelle casse di amortizzazione, que' sistemi di tri- 
buti pubblici cosi meravigliosi; quelle riforme, dico, così ben 
adattate ad ogni tempo e progredite con essi , che hanno 
somministrati i mezzi materiali di tutta quella grandezza , 
che di quella nazione la più aggravata e più indebitala han- 
no fatta la più accreditata, la più ricca di tutte. In lutto, 
questa serie di riforme non ha pari, nè seconda di gran lun- 
ga, in grandezza neHa storia del mondo, perchè non l'ha in 
prudenza, gravità, costanza e crescente uniformità ; eia più 
gran virtù di lei è di non essere serie conchiusa, di lasciar 
luogo alle riforme successive, prevedute ma saviamente , 
preparate ma lentamente, da quel popolo normale della mo- 
derna civiltà. — E so chequi pure, o più che mai, urto molle 
opinioni, molte suscettibilità, molte invidiuzze nazionali; 
ma non ho luogo a rispondere. Espongo io solamente le opi- 
nioni mie, affidando la loro dimostrazione maggiore al loro 
accordo reciproco, alla sintesi risultante da esse, ed ai fatti 
poi presenti e futuri. 

Del resto, non so come possa dolere a coloro che cal- 
cano sinceri le vie della libertà, il vedervisi innanzi quasi 
duce quella nobil nazione: ella vi ha da cento a cenloses- 
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santa anni di precedenza sa (atte quelle che v' entrarono 
d'allora in poi; non è meraviglia, se ella la mantiene. Ed 
io poi, non che dolermene, me ne rallegro; perchè è la più 

gran prova che possa essere, non solamente dell' eccellenza 
della libertà, ma dell' eccellenza di quelle forme di essa che 
chiamiamo rappresentative. Se queste non fossero le ottime, 
sarebbesene a quest'ora inventata una migliore, e l'Inghil- 
terra avrebbe perduta la sua precedenza od egemonia. Non 
avendo, è segno che ella pur continua a calcare come prima, 
così meglio di nessuno, la ardua magnifica via della libertà. 
Lasciamo dire ed imitiamo chi c' insegnò e c' insegna 

quella via ; non servilmente Se non che io fermo il mio 

pensiero e m'avveggo che già mi rivolgo qui, come fo al- 
trove, e soglio sempre, a tutti i miei compatrioti, a quel- 
l'Italia, mio sogno, se così voglia dirsi, ma sogno di (ulta 
la vita mia passata e residua. Diciolto milioni tra ventitré 
o ventiquattro di quei miei compatrioti, sei de' sette Stati 
Italiani, non sono in caso d' incominciar nemmeno quelle imi- 
tazioni, d'intraprendere quelle riforme ottime che si fanno 
dopo digrossate le rivoluzioni di libertà, dopo poste le pri- 
me fondamenta dell'ordinamento rappresentativo. Per quei 
diciotto milioni, per quei sei Stali, la rivoluzione è abortita; 
le fondamenta già poste ora sovvertite, ricoperte dell' anti- 
che macerie, stanno lì sotto a pericolo di quanto vi si vo- 
glia edificar sopra, a minaccia, a certezza di rivoluzioni no- 
velle. Quelle slesse riforme anteriori alle rivoluzioni, che 
dicemmo buone e facili, che tali furono tre anni fa , non 
sarebbero più nè buone, nò facili, nè soddisfacenti, nè pos- 
sibili ora, in situazione mutata; ora che non sarebbero più 
anteriori ma posteriori, ora che non sono più accompagnate 
di speranze ma di rincrescimenti, ora che son mutali i di- 
ritti e i doveri, ora che ciò che era concessione si chiama 
restituzione, ciò che era promessa fu adempiuto e sancito. 
Come vogliano, come pensino que' principi e quegli uomini 
di Sialo, contentare i loro popoli sulficienlemente ; quali ri- 
forme fare che non sieno spurie, false, senza nomi d' ante- 
riori nè posteriori, senza niun prò e con tulli i pericoli del- 
l' una e dell' allra ; come sperino fuggire, in un avvenire 
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vicino, quelle rivoluzioni che non mancarono oramai da scs- 
sanl'anni in niuno Slato d'Europa prima di posare nella 
libertà rappresentativa ; come scandalezzati od irritati dagli 
eccessi dell'ultima rivoluzione, non sappiano tuttavia do- 
mare que' sentimenti loro, più o meno giusti certamente, 
ma certamente pure inopportuni ed impolitici; come non 
temano, usando V ire proprie presenti, accrescer V ire future 
altrui, e vendicando gli scandali produr vendette future più 
scandalose ; io non lo capisco, di nessuno di quegli uomini, 
buoni o cattivi, a cui pure resti ombra di senno o di spe- 
rienza politica. Bisogna dire che i pochissimi buoni sieno 
del tutto accecati, dominali, annientati dai cattivi; e che 
questi sieno cosi cattivi, da non aver più se non quel sen- 
timento quasi animale, che fa amar e serbar la potenza qua- 
lunque sia, anche invisa, anche fruita alla giornata, non du- 
ratura, non gloriosa. 

Ad ogni modo, a niuno di questi può esser il caso di 
rivolgere il presente discorso, di riforme rappresentative. Ad 
essi non è altro a dir ora, se non: incominciate a ristabi- 
lire le promesse rappresentazioni. — Rivolgiamoci a coloro 
che han saputo serbarle, e si può sperare le sappiano per- 
fezionare; cioè al popolo, al principe, ai politici di questo 
Stalo piemontese. 
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CAPO PRIMO. 

DEI MOTIVI DBLLB RIVOLUZIONI IN GENERALE, E DI QUELLI CHE SONO 

AL PRESENTB IN PARTICOLARE. 

- 

» 

Sono alcuni i quali non veggono a tutte le rivoluzioni 
passate, presenti o future, che un motore o motivo; il pro- 
gresso universale, perenne, del genere umano, incominciato 
dal principio, duralo sempre, durato ora e duraturo infinita- 
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niente o almeno indefinitamente. E venendo questi alle appli- 
cazioni presenti, proseguono sillogizzando : diciannove secoli 
fa, il mondo, il genere umano trovavasi a un grado di civiltà 
meravigliosa, e sentì tuttavia da sé ed in sò i difelli di quella 
civiltà, i desiderati del progresso futuro, e quelli corresse, 
questi creò facendo la magnifica rivoluzione del Cristianesi- 
mo; ora noi, genere umano del secolo XIX, ci troviamo in 
condizione progredita sì ma pur simile, sentiamo altri ma 
simili difetti, aspiriamo a maggiori ma simili progressi, ad 
una simile rivoluzione; e quesla dunque faremo al medesi- 
mo o forse con altri ma simili modi. Quindi, posto lai sillo- 
gismo, è naturale che costoro pretendano rinnovare l'infiora 
società, l'intiero genere umano; gran faccenda, per vero direi 
che comprende la più bella mela, la mela spirituale dell' opera 
del Creatore. Perciocché essi sono discreti ; non toccano alla 
meta materiale ; la lasciano alla privativa divina. 

Noi poi prendiamo impresa di gran lunga più rimessa, 
più facile. 

Noi neghiamo il fallo storico, che il genere ornano sta 
sempre progredito; veggiamo anzi tutte quante le civiltà an- 
tiche essere o cadute 1' una sull'altra, come l'egizia, l'assi- 
ria, la caldea, la medo- persiana, la greca e ia romana; or- 
vero ancor duranti ma evidentemente cadenti a ? nostri di, 
come quella primitiva delle genti sparse od erranti, e la 
cinese, l'indiana e la maomettana; e veggiamo all' incon- 
Iro la sola civiltà cristiana progredita da diciannove secoli, 
edora più progrediente che mai ed invadente tutte le altre: 
ondechè ne deduciamo una spiegazione divina di tutte in- 
sieme le rivoluzioni umane, un principio diverso di quella 
scienza, come che si chiami, filosofia storica, o politica ge- 
nerale, o dollrina della civiltà; la spiegazione è il principio: 
che le civiltà non cristiane si rivolgono in periodi reali e 
finiti; la cristiana, in periodi solamente apparenti, o quasi 
spira, risolvenlisi in una serie crescente. 

E venendo anche noi all' applicazione presente, neghia- 
mo poi tulli tre i membri: de* sillogismo. sopradetto, e ne pò* 
niamo ubo lutto contrario: la rivoluzione fatta all' epoca di 
mezzo tra l' antica e la moderna storia, quella rivoluzione 
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diversa, inflnilamenle maggiore di tulle l'altre, che iniziò una 
civiltà cosi diversa ne' mezzi, nello scopo, nell'andamento, 
ne' risultati ; la chiamiamo rivoluzione non umana, non natu- 
rale, cioè sovraumana e sovrannaturale ; le rivoluzioni sue- 
cedute d'allora in poi, e quella specialmente che or si fa, 
non ci paiono se non una conseguenza di quella somma, i 
termini di quella serie; e quindi conchiodiamo, che elle non 
si debbono, non si possono fare al medesimo nè in simil 
modo, non per rinnovazione o mutazione totale, ma per sem- 
plici e naturali perfezionamenti o progressi. — E così è sem- 
plificata di molto l'opera nostra; non più creatrice, ma 
semplicemente, umanamente , e subordinatamente perfezio- 
nalrice. — Gli uni e gli altri siamo progressisti, ma mollo 
diversamente. A dir degli altri , noi siamo troppo rimessi ; 
essi soli intendono, imprendono l'opera umana. A dir nostro, 
essi usurpano T opera divina; noi soli ci leniamo ne' limili 
della umana, cioè della verità o realtà. La rivoluzione pre- 
sente, dicono altri poi lasciando la questione religiosa, non è 
solamente politica, ma sociale. Ma, ci scusino, essi pure ci 
paiono esagerare la questione delle rivoluzioni : i primi ne 
esagerano la grandezza; i secondi, la profondità. Che vuol 
dire questa distinzione tra rivoluzioni politiche e sociali ? se 
intendono che alcune mutano solamente le dinastie de' prin- 
cipi, o le riforme de' governi, i limiti o le relazioni degli Slati, 
ed altre mutano insieme le condizioni e le leggi civili o 
sociali, e che la rivoluzione presente è di quest' ultime, noi 
consentiamo con essi ; ma noi diciamo che di queste rivolu- 
zioni sociali ne furono già molle nell'antiche e nella mo- 
derna civiltà, e che anzi niuna grande fu mai tra quelle delle 
da essi politiche, la quale nonne producesse anche una socia- , 
le; ondecbè insomma, quella distinzione ci pare diffìcile 
ad applicare ai casi diversi, e può ridursi, come tante altro 
distinzioni e invenzioni di parole nuove, a dire che furono 
e saranno rivoluzioni più piccole e più grosse, distinzione 
inutile epperciò nociva alla scienza, inulilissima per certo 
nella pratica.— E se poi vogliano dir altro o più, se vogliano 
dire che la rivoluzione presente muterà la civiltà, la società 
presente in quelle cose che non mutarono mai da diciannove 
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secoli in qua, di nuovo noi ci scostiamo compiutamente da 
questi politici o socialisti o esageratori, o che che sieno ; e 
ne facciamo un fascio con quelli già delti poc'anzi. Gli 
uni profetano una mutazione del Cristianesimo; gli altri, 
della civiltà presente: noi non sappiamo vedere che un pro- 
gresso, un periodo parziale, un giro di spira, un termine 
della serie della cristiana civiltà. 

Facciamo, se ti piaccia, o leggitor mio, un patto tra noi. 
Lasciamo in questo libretto tutte queste questioni cosi late, 
o cosi profonde; queste questioni così generalizzale, astrai 
lizzate, o sublimizzate. Elle non troverebbero lor luogo che 
in quel libro sulla dottrina della civiltà, che già abbiamo de- 
siderato e desideriamo. Veniamo qui al fatto nostro, ai mo- 
tivi di rivoluzioni che veggiamo al presente, e trattiamone 
immediatamente ad uno ad uno, contentandoci di rimuovere 
ad ogni volta le obiezioni principali che possiamo prevedere 
da' nostri avversarii, sublimi o profondi. — Ad ogni libro il 
campo suo; e si può bene da questo spingere lo sguardo al 
di là talvolta momentaneamente: ma chi voglia occupare 
tutti i campi all'intorno, fa come i conquistatori che trovan 
sempre ragione di usurpar senza fine, ed alla fine senza 
prò; o per dirla più volgarmente, chi troppo abbraccia nulla 
stringe. 

Dico dunque in pochi versi: che ora, a questa metà del 
secolo XIX, in questa nostra condizione di civiltà cristiana, 
noi veggiamo essere stati alle ultime rivoluzioni passate, ed 
essere probabilmente alle prossime future, quattro molivi o 
motori o desiderati o scopi principali, la libertà, l'egua- 
glianza, l'indipendenza, e l'unità nazionale. Veniamo all'opera 
dunque, trattiamo di questi quattro motivi manifesti, eviden- 
ti, innegabili; e ciò compiuto, vedremo poi se non ne sia al- 
cun altro, men manifesto, ma forse non meno efficace. 
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CAPO SECONDO. 

DEL MOTIVO DI LIBBRTX PRIMA CHB 81 TROVASSB IL GOVERNO 

RAPPRESENTATIVO. 

■ 

Il nome, il sentimento di libertà fu senza dubbio quello 
che mosse più rivoluzioni antiche e moderne. Fu, è, e sarà 
sempre naturale. Quel sentimento è innato all'uomo, è parte 
di sua natura, n'ò la parte più nobile, è sentimento di quella 
facoltà del libero arbitrio, la quale più lo distingue dai bruti, 
ed è, se sia lecito dire, la più spirituale tra le sue facoltà. La 
slessa ragione dell'uomo non dislingue lo spirito suo dal- 
l'anima de* bruti cosi bene come il libero arbitrio; la ra- 
gione non è se non il principio della scienza umana; ma il 
libero arbitrio è il principio delle azioni sue; e l'azione è su- 
periore alla scienza: il più allo grado della scienza umana è 
la cognizione della Provvidenza crealrice, ma il più alto 
grado dell' umana azione è servire all' opera di Lei ; e ser- 
vire al Signore é superiore al conoscerlo. 

Nè i destini, la natura, le facoltà del genere umano, o 
delle nazioni in che esso si divide, sono o possono essere di- 
verse da quelle degli uomini individui che compongono que- 
ste società parziali o quella universale. Nazioni e genere 
umano, hanno anch' esse ed esso il destino ultimo, la facoltà 
somma di conoscere e principalmente servire la Provvi- 
denza creatrice ; e secondo che possono o non possono eser- 
citare tal facoltà, pongono il sentimento o il desiderio di 
essa sopra ogni altro. Sono parecchie scuole politiche, le 
quali asseverano essere gli uomini mossi nelle loro azioni 
od unicamente, o almeno molto più, dagli interessi loro ma- 
teriali. Ma la sloria intiera dà una mentita al loro apoftegma : 
delle cento rivoluzioni, novantanove furono mosse dai senti- 
menti, dagli interessi morali, non dai materiali, a cui anzi 
elle nocquero per lo più. E di quelle novanlanove, novantollo 
forse dagli interessi, dal sentimento, dal nome, e bene o 
male, e variamente inteso, di libertà. Gli antichi, ed anche i 
nostri padri del medio evo, compresero, confusero sotto il 
nome di libertà molte idee o desideri! che noi distinguiamo 
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con nomi diversi, e chiamarono liberi molti ordini di go- 
verni che noi non diremmo tali assolatamele. Libertà chia- 
marono l'indipendenza, e sovente una incompiutissima; li- 
bertà' talora l'eguaglianza, e cosi incompiuta che ammet- 
teva la compiuta servitù degli schiavi; libertà, la repubblica 
e qualunque ordine non fosse principato. Le loro idee, la loro 
pratica di libertà, bisogna dirlo, erano mollo confuse. E con- 
fuse ne rimangono, aggiugniamolo pure arditamente, in quasi 
lutti gli scritti antichi, e del medio evo, ed anche i più dei 
moderni. Quel sentimento cosi sublime che dicemmo vi è 
applicato a sghembo, e anche a rovescio mollo sovente. 

Ora poi nella presente civiltà, non sarebbe assolulamenle 
possibile ragionare dei diversi sentimenti e desiderii sórti in 
essa, senza distinguere o farne quelle distinzioni; le quali 
così per sè si dimostrano non che utili, necessarie, indi- 
spensabili. 

La parola di libertà può bensì rimanere nome generico 
delle due libertà esterna ed interna; ma quella si chiama da 
tutti più brevemente, con una sola parola, indipendenza; e 
così rimane il nome di libertà senza predicato a quella in- 
terna ; cosi si fa, di generico, speciale. 

£ perchè poi un sentimento quasi ignoto, un nome ra- 
rissimamente pronunciato nelle civiltà antiche, il sentimento 
ed il nome dell'eguaglianza, sono sórti, questo nella civiltà 
cristiana, ed il sentimento fin dal medio evo, bensì, ma con- 
fuso allora col nome, col grido di libertà, dal quale ora si di- 
stingue da chi ne discorre compiutamente; perciò faremo an- 
che noi questa distinzione. E così distinguendo ed eliminando, 
noi estrarremo e ridurremo la definizione della libertà inter- 
na, o più semplicemente libertà, a questi termini: la facoltà 
in ogni cittadino di partecipare al governo politico dello Stato, 
e di disporre delle sue azioni prìcale; V uno e l'altro quanto più 
sia possibile; cosicché quello Slato dicesi aver meno o più 
libertà, quanto meno o più lascia di quella partecipazione e 
quella disposizione ad ogni individuo o cittadino di esso. — 
Così almeno crediamo sia intesa ora la parola di libertà 
da'migliori e più sinceri , cosi ad ogni modo la piglieremo noi. 

Ma, evidentemente, in tale parola e idea sono due par- 
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(i, due idee molto distinte; quella della libertà politica, e 
quella della libertà privata o individuale. 

E pigliererao pure dagli ultimi e più sinceri siffatta di- 
stinzione e nomenclatura. E dell' una e dell' altra poi diremo 
che furono molto male intese nella civiltà antica. Della li- 
bertà politica, avevano la falsa idea che fosse propria esclu- 
sivamente delle repubbliche, che non potesse esistere o non 
a lungo nel principato; e cosi avevan fatti poco men che si- 
nonimi i nomi di repubblica e di libertà. Non già che non 
fossero slate molte monarchie temperale di libertà, di parte- 
cipazioni aristocratiche e democratiche al governo; anzi io 
crederei che tutte fossero tali, nelle età primitive: ma ap- 
punto, poiché nelle età progredite e letterarie le monarchie 
temperate, o legittime, o liberali, o legali, avean lasciato 
luogo alle assolute o tiranniche, e queste alle repubbliche di 
nuovo legali o liberali, perciò essi, massimamente gli scrit- 
tori, confusero le due cose, le due idee diverse, ma sincro- 
ne. Né mi si vengano a citare Aristotile od altri più fini di- 
scernitori; sarebbe facile conlrappor altri più grossi e. più 
numerosi: ma, di nuovo, questo non è libro d'erudizione, e 
ad ogni modo io parlo appunto dell'idea più grossa e più 
universale. — Del resto, anche nelle repubbliche non tutti nò 
molti partecipavano al governo; in alcune, come io crederei 
di quasi tutte le greche, partecipava solamente una schiatta, 
tenendo 1' altre in più o meno servaggio; in tutte poi, non 
partecipavano guari che i cittadini della città principale, e 
tult'al più alcuni borghigiani all'intorno, a cui era stato ac- 
comunato quel privilegio: di che l'esempio più colossale e 
scandaloso fu Roma, i cui abitatori deliberavano soli, con 
pochi Latini od Italiani all'intorno, quando già ella imperava 
in mezza Europa, Affrica ed Asia, a tolto il mondo civile. 
Ancora, la libertà politica, il diritto pieno de' cittadini, il di- 
ritto di deliberare e votare in piazza, non s'esercitava se non 
in questa personalmente, e cosi non potevasi esercitare se 
non rarissimamente dagli ascrìtti o accomunati. Né poteva 
essere altrimenti, per vero dire, quando non era per anco in- 
ventato né immaginato nemmeno (di nuovo impiego le cita- 
zioni contrarie) l'uso, il diritto di rappreseti la n za. 
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Ma se gli antichi avevano un'idea falsa della libertà po- 
litica, essi non n'avevano poi nessuna della individuale. — 

Taccio, che in tutti gli Stali antichi detti liberi, nelle repub- 
bliche come nelle monarchie, grandi o piccole e d'ogni 
sorla, molti, forse i più degli individui, erano schiavi. E ne 
taccio poi, non per quella ragione volgare che gli schiavi non 
facean parte dello Stalo, v'eran considerali non come uo- 
mini ma cose ; perciocché questa è meno ragione buona che 
non finzioni» legale, finzione fatta da leggi illiberali e disu- 
mane: ma a non apporre questa gran falla di libertà agli an- 
tichi, io sono ridotto pur troppo dal trovarne esempi anche 
fra' moderni e presenti, ed in Islali repubblicani, e che si 
pretendono grandi intenditori di libertà, ma non sono cerio 
né di questa, né di civiltà. Ma ciò lasciando, e non parlando 
che degli uomini liberi i quali compongono le repubbliche 
antiche, certo è che essi erano assai poco e mal liberi. 

Sparta fu, si sa, l'esempio più ammirato, l'esempio nor- 
male, l'ideale delle repubbliche antiche; tanto che le idee pu- 
ramente teoriche, le utopie di Platone, non si scoslano mollo 
da quell'esempio, non sono se non perfezionamenti, idealiz- 
zazioni ulteriori di esso. E tuttavia pur si sa, che a Sparla 
l'uomo libero od anzi signore, lo Spartano fu pure l'uomo 
che abbia avuto meno libertà individuale, l'uomo fatto meno 
uomo per farlo più cittadino, l'uomo fallo più schiavo alla 
città, alla patria. Condannalo a morte fin dalla nascita se non 
era valido; educato, se valido, non per o nella famiglia, ma 
per il pubblico ed in pubblico, e non a tulle ma solamente 
alle pubblichè virtù , concedendogli od anzi insegnandogli 
molti vizi privali; e quando adulto, non solamente arruolalo, 
ma poco men che casermalo militarmente, pascolandosi alla 
tavola ed alla marmitta comune, non concedutegli se non a 
momenti e quasi di furto la casa (quella casa, queir home, 
che ora gli uomini più liberi dei due mondi chiamano lor re- 
gno, lor kingdom, e di che fanno lor felicità, lor refugio, lor 
bower, lor paradiso terrestre); non concedutegli, dico, se non 
di furto la casa, la famiglia, il talamo stesso; e per ultima 
esagerazione, esagerata poi dagli utopisti antichi e moderni, 
poco meno che accomunate le donne slesse , esposte nude 
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già al pubblico alla scelta de' mariti. — Ma ripetesi: par qui 
latte queste falle, quantunque gravi od immorali, di libertà, 
erano secondo le leggi liberamente fatte. — Ma, replico io, 
queste leggi quando anche liberamente fatte, non erano certo 
liberalmente, non secondo le leggi della civiltà, della natura, 
della virtù, della destinazione umane; erano quindi leggi cat- 
tivissime ne' lor principii, e furono cattive poi in tolti i loro 
risultali. Perciocché Sparla, quel modello di repubblica, quella 
città dove i cittadini erano cosi sagrifìcati alla patria, fu 
tuli' altro che una città veramente patriottica, fu per lo meno 
molto inferiore ad Atene in virtù patriottiche, in servigi resi 
alla patria comune, alla Grecia. La prima grande invasione 
di Dario, fu respinta non da Sparta, ma da Atene sola a 
Maratona; e la seconda di Serse fu pur vinta da Atene, Atene 
sola, a Salamina, e dopo aver adempiuto quel fallo eroico 
di abbandonare la città: mentre le altre aprivano lor porte 
ai barbari, Sparta stessa vi s'apparecchiava, forse conten- 
tandosi di quella bella ma piccola prova delle Termopili, che 
fu poco più che un affare di avamposti. Il fatto sta, che la 
dura Sparta non entrò adeguatamente in quella guerra d'indi- 
pendenza, a Platea, se non quando la molle Atene glien'ebbe 
dati i più begli esempi. E Sparta ed Atene straziarono poi la 
patria comune per quelle contese d'egemonia, che noi di- 
remmo di primato o di municipalismo, che le fecero soggia- 
cer amendue, e Grecia tutta, a* re macedoni ed a Roma; ma 
Sparta fu forse più insistente, più dura, più tirannica che 
non Atene; e, ad ogni modo, questa diede almeno alla patria 
comune qualche compenso, dandogli mezze o quasi tutte le 
sue glorie maggiori, nell'armi, nell'arti, nelle lettere, nella 
fìlosoGa, nell'eloquenza; Solone, Milziade, Temistocle, Ari- 
stotile, Pisistrato slesso, Gimone, Focione, Pericle, Socrate, 
Platone, Senofonte, Alcibiade, Tucidide, Fidia e Demoste- 
ne, fra molti altri. Ghe sarebbe stala, e che rimasta, la Gre- 
cia, senza le glorie ateniesi, e ridotta alle spartane? certo 
non il Gore della civiltà antica, il seme di tante parti della 
novella. — Né tutte queste glorie, questi fiori di civiltà ven- 
nero là, come altrove, da altro seme, che di libertà. Atene 
fu tra le repubbliche, tra gli Stali anlichi, quello forse ove 
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fosse lasciata più libertà individuale; e questa si corruppe si 
sovente in licenza, ma produsse almeno i suoi Gori o frulli 
naturali; grandi individualità, grandi uomini, quasi a doz- 
zina. Non è, del resto, che anche nella costituzione e negli 
usi d'Alene non si possano citare gravi errori contro al prin- 
cipio della libertà individuale; basti solo l'ostracismo. 

Il vero è, che nè Sparla nè Alene, ma Roma fu il mi- 
glior modello degli Stali liberi antichi; e i risultali stessi Io 
dimostrano. Roma distrusse, invase, incorporò poco a poco 
tutti gli Stali liberi o non liberi, tulle le civiltà antiche, salvo 
quelle delle genti sparse, dell' indiana e della Cina. E Roma 
fu quella fra le genti antiche che meglio cosliluisse le due 
libertà politica e individuale, benché 1' una e l'altra rima- 
nessero lun^i da ciò che sono e s'intendono negli Stati liberi 
moderni. Quanto alla libertà politica, ella vi fu stabilita me- 
glio che altrove, dalla sua stessa origiue, da quell'asilo di 
Romolo, o piuttosto da quella sua situazione fra le tre schiatte 
latina, sabina ed etrusca, che ne produsse fin da principio 
la fusione, che fece di questa un principio politico perenne, 
che impedì allora e per sempre quella signoria d'una schiatta 
sull'altre, la quale indeboli, perdette tante ciltà antiche. E 
non fu se non negli ultimi secoli della repubblica, che, diven- 
tali i cilladini più avari dei loro diritti politici, e non acco- 
munandoli più cosi facilmente, non facendo più fusioni cosi 
liberali dei nuovi socii italiani, questi si sollevarono, e fecero 
pericolare la città troppo esclusiva, e frammischiandosi poi 
alle gare civili, contribuirono potentemente a rivolgerla dallo 
stato libero repubblicano, alla repubblica imperiala, all'im- 
perio assoluto. E cosi la libertà politica, più largamenle, più 
liberalmente stabilita in Roma, che non nelle cillà contem- 
poranee, la fece grande; e non bene stabilita lutlavia fu una 
delle cause di sua caduta. — E cosi pur fu della libertà indi- 
viduale: meglio costituita in Roma che nelle città contem- 
poranee, contribuì essa pure alla grandezza, non abbastanza 
bene contribuì alla caduta di lei. Roma fu, si, madre severa, 
ma non isnalurala a'figli suoi; fu patria virile, militare, ma 
non tirannica a' suoi cittadini, come Sparta. E la famiglia 
non che rispellala vi fu esaltala, posta quasi in cima delle 
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patrie istituzioni, tantoché vi fu istituzione esagerala forse, 
quanto alla patria potestà. Della quale, per notarlo di passo, 
due grandi esagerazioni troviamo in Roma, ed alla Cina; 
esagerazioni, come ogni altra, dannevoli senza dubbio, ma tra 
cui poterono pur allignare la maggior grandezza e la maggior 
durala che si osservino di niuna nazione. Durò poi sino al 
fine della repubblica ed ai principi! dell' imperio quel ri- 
spetto alla libertà individuale del cittadino romano, di che 
abbiamo ne' nostri libri sacri esempio notevole di San Pao- 
lo, e nelle storie poi tanti altri, simili a quelli che or veggia-, 
ino dell' Inghilterra, cosi gelosa di que' diritti d'ogni menomo 
cittadino suo in tutte le parli dell'orbe. Se non che, quel gran 
rispetto cedette pure in Roma alle male usanze universali 
della civiltà antica, all'uso della schiavitù; tantoché il citta- 
dino romano, cosi rispettato in ogni altro caso, diventava 
schiavo del suo creditore non soddisfatto. Nò questo fu fallo 
raro ed eccezionale, ma anzi frequente ed usuale fin da prin- 
cipio, cresciuto poi a dismisura, quando i patrizi, i grandi 
dello Slato, i conquistatori e governatori delle provincie, 
massimamente orientali, tornavano nella città ricchi di spo- 
glie, ricchi di metallo, con che moltiplicarono i debitori, gli 
schiavi. £ questa fu l'origine non solamente di quella guerra 
servile che fu poco men pericolosa che la sociale, ma di 
molli allri tumulti interni della città.— Insomma, non a caso, 
non senza cause Roma s'acquistò il primato, l'egemonia, 
primamente Ira genti latine, poi tra l'italiche, e a un tempo 
tra tutte le nazioni civili antiche: ella ebbe il primato nelle 
due somme scienze, della libertà e dell' indipendenza; seppe 
meglio che i contemporanei costituir le due libertà interne, 
politica e individuale; e seppe poi porsi a capo delle «enti 
italiche, per difendere l'indipendenza nazionale. Ma quanto 
a questa ultima, ne diremo altrove. 
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CAPO TERZO. 

(CONTINUA.) 

L' imperio romano fu lo Staio più viziosamente, più fal- 
samente costituito che siasi veduto o per veder mai: di 
nome, repubblica; di fatto, despotismo; forme legali a dit- 
tatura militare perpetua ; monarchia circondata d' istituzioni 
repubblicane, monarchia abbondante di leggi tiranniche dì 
maestà, e mancante di ogni legge di successione ereditaria 
od elettiva; una confusione, un pervertimento, un inganno 
volontario, una bugia tollerata da popoli stanchi di rivolu- 
zioni, privi di fede politica e religiosa, viziati dalla fortuna, 
avviliti dai vizi, e condotti dalla viltà alla servitù. — E sif- 
fatta immanità, siffatta eccezione ad ogni regola o proba- 
bilità umana, durò pure presso a cinque secoli in tutto 
V orbe civile; e quindici continuando nella metà orientale, 
quindici pure interrompendosi, ma risorgendo, in Occidente. 
Questo fatto, che nè Machiavello, né Vico, nè Montesquieu, 
nè Gibbon, non hanno spiegato, è tale eccezione, antipro- 
babilità, od antinomia umana, che anch'esso non ha spie- 
gazione puramente umana. So bene che noi abbiamo due 
de* nostri più grandi storici, e molli loro imitatori poi, che 
di simili ed anche minori impicci si tolgono facilmente escla- 
mando, che gli uomini son matti, o stolti, vili, cattivi: ma 
alcuni son pure, che non si soddisfanno di tali esclamazioni, e 
desiderano ad ogni fatto una spiegazione naturale o sopranna- 
turale; e costoro saranno, credo, sforzati di ricorrere a quella 
preveduta ne' nostri libri sacri antichi, annunziala nel nuo- 
vo, veduta iniziarsi dai nostri Santi Padri, veduta adempirsi 
da Bossuet, e che aspetta un espositore pari a quelli adempi- 
menti ulteriori del secolo nostro; quella spiegazione di tutta la 
storia umana, che la divide in due sorta di civiltà : le umane 
caduche, cadute e cadenti; la cristiana progrediente e pro- 
gredita da diciannove secoli tra le rovine lunghe a sgom- 
brarsi, non isgombrate tutte ancora, delle civiltà antiche. — 
Ma di nuovo lasciamo, lasciamo queste allettanti considera- 
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zioni ; e passiamo su que' cinque secoli dell' imperio romano, 
onde poco o nulla è da trarre per l' assunto nostro presente, 
«e non 1' ammonizione di non perder la libertà , chi non vo- 
glia cadere da qualsiasi sommo a qualsiasi infimo grado di 
civiltà. 

Né gran fruito è da trarre poi dai sei secoli seguenti, 
dalle costituzioni tedesche, barbariche, romano-barbariche, 
o feodali, che seguirono. Veggonvi alcuni l'origine delle mo- 
narchie dette poi costituzionali o temperate moderne; ed 
hanno ragione, se non attribuiscano ai popoli tedeschi o bar- 
barici la invenzione o la priorità di tale istituzione, che fu 
in realtà di molte altre genti antiche, o di tutte, fino dalle 
primitive. — Ma ad ogni modo, non fu questa I 1 invenzione o 
istituzione che facesse fare alla libertà il gran passo, il pro- 
gresso maggiore che ella facesse ; ma il gran passo fu fatto 
fare in quella rivoluzione comunale, che avvenne tra il 1000 
e il 1100, e che produsse poco appresso, come sua conse- 
guenza naturale, la rappresentanza; quella rappresentanza 
che implica in sè tutti i perfezionamenti della libertà, delle 
due libertà interne , la politica e l' individuale. 

Senza dubbio, quella gran rivoluzione era stata apparec- 
chiata ne'dieci secoli precedenti; senza dubbio, il Cristianesi- 
mo predicando il libero arbitrio, la dignità della natura umana, 
la carità universale , l' eguaglianza dello schiavo e del libe- 
ro dinanzi al Dio, non più gentilizio, ma unico ed univer- 
sale; aveva posti e diffusi i sentimenti che furono semi della 
libertà individuale e della politica stessa. Ma noi non abbiam 
agio a segoire lo sviluppo di questi sentimenti e semi ; ed è 
poi tanto meno necessario d'ogni maniera, che, nello scoppio 
stesso di essi al secolo XI, si scorge la medesima causa pe- 
rennemente operante, il Cristianesimo, la Chiesa. 

La Chiesa perseguitata è sempre libera ; tal fu ne' tre 
secoli primitivi, fino a Costantino. Salita con questo al so- 
glio, fu, se non serva, ma dignitaria della corte, dello Stato; 
ed or signoreggiovvi, or vi fu signoreggiata, un altro secolo 
e tre quarti, fino alla distruzione dell'imperio da' barbari 
( a. 476 ). E signoreggiata rimase a poco a poco nell' imperio 
orientale. — In Occidente all' incontro, ed in Italia princi- 
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j miniente, perseguitata più o meno da' barbari, quasi tutlr 
Ariani , si manieri ne in libertà, crebbe in grandezza per tre 

secoli a tal segno, che, al dì di Natale 800, fece essa un im- 
perio restaurato, e ne bipartì la potenza: mezza a sè, al papa 
capo suo, mezza all'imperadore sua creatura. — Ma questa, 
che pare cosi grande, e fu cosi cantata da poeti e politici- 
poeti, fu anzi senza dubbio cattiva restaurazione, cattiva 
istituzione, cattiva ripartizione. Anche qui, poco men che 
tutto era confusione e bugia. 11 papa pretendeva creare esso, 
e creava di fatto, in parte, l'imperatore; e l'imperatore pre- 
tendeva creare, e creava, in parte, il papa : la Chiesa di Roma 
(ratlavasi da' nuovi Augusti come il feudo massimo dell' im- 
perio ; P imperio, dai papi, quasi feudo massimo della Chiesa: 
degli altri vescovi non si faceva dubbio, non almeno nel 
fatto; come feudatari nominavansi, traltavansi, ed ope- 
ravano essi slessi, se non sempre, certo sovente. Non po- 
chi per due secoli e mezzo, tra P 800 e il 1050, mantennero, è 
vero, la successione della santità nella Chiesa, ma nelle so- 
litudini, ne'cenobii quasi tutti; fuori de' quali, nel mondo, 
in Roma principalmente, il celo ecclesiastico si secolarizzò, 
viziò, corruppe sè e la sua libertà a tal segno, che non fu 
veduto mai prima nè dopo, e che, secondo le probabilità e 
le regole umane , avrebbero dovuto perdersi intieramente 
l'uno e l'altra. Ma la virtù della Chiesa non è umana. Usci 
una pleiade di cenobili , di nomini dotti e virtuosi, quasi 
Santi Padri, dalla solitudine; e risalitane alla cattedra di 
San Pietro, rivendicò di là, prima la virtù, poi la libertà 
della Chiesa; ed in aiuto di quella, rivendicò insieme la li- 
bertà popolare, la libertà pubblica, nella sola forma che fosse 
possibile allora tra il caos feodale , nella forma che prima 
esce da ogni caos: la città , il Comune. — Questa è la vera 
origine dei Comuni; e sarà dimostrala quando una volta o 
l'altra se ne farà quella storia; che anch'esso è libro neces- 
sario, e perciò utile alla scienza, alla civiltà presente. 

Stabilita la libertà de'Comuni tra il fine del secolo XI e 
il principio del XII, si svolse in due modi diversi ne'diversi 
paesi della Cristianità. In Italia, dove il principe era stra- 
niero, lontano, odiato, impotente, i Comuni si sciolsero a 
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poco a poco, ma in breve tempo, dall'obbedienza di lui, 
quasi solo vincolo allora dello Slato ; e cosi da Comuni si fe- 
cero repubbliche in meo d' un secolo. Seguinne tra il USO 
e il 1176 quella gloriosa guerra d'indipendenza o della Lega 
di Lombardia, che terminò con quella tregua di Venezia, e 
poi quella pace di Costanza: que' cattivi compromessi , per 
cui quelle repubbliche, e si può dir l' Italia, acquistarono la 
libertà e l'indipendenza loro di fallo, ma non intiera questa 
e non riconosciuta; ed i secoli seguenti dimostrarono poi, 
che ella non dura, e non è intiera, riconosciuta, e continua- 
mente difesa. Ad ogni modo, la libertà, non che intiera, ma 
sfrenala sovente, produsse i suoi soliti effetti: un fior di let- 
tere, d'arti, di scienze, d'ogni coltura, d'ogni lusso di ci- 
viltà che precedette ogni altro simil fiore in Europa ; ma i 
disordini, i tumulti, le continue ed iuulili rivoluzioni repub- 
blicane, la caduta delle repubbliche in tirannie, delle tirau^ 
nje nazionali in straniere; tulli i frutti amari d'una civiltà 
male ordinata, precoce, semibarbara tuttora. Uomini gran- 
dissimi, Stati piccolissimi materialmente e politicamente; 
molla gloria e mollo danno; generazioni straziate da mor- 
bosa operosità, madri di generazioni stemprate poi in ozio 
letale; e uiun progresso poi certamente alla scienza, alla pra- 
tica della libertà. Il quale fecesi intanto tra i popoli, meno 
splendidi aJlora, di Francia, Spagna ed Inghilterra: noi co- 
gliemmo i fiori; essi, i frutti della rivoluzione comunale. 

Avendo principi nazionali e vicini, non pensarono i 
Comuni a sciogliersi da essi nè dagli Stati di che face van 
parte; non pretesero, non vollero se non farne parte attiva, 
ottenere partecipazione allo Slato, cioè libertà politica; e 
l'ottennero, &d ottenutala, fu inventata di fatto Ja rappre- 
sentanza. — Perciocché , fin allora non avevano avuta la li- 
bertà politica, partecipato allo Stalo, se non i grandi, più o 
meno grandi, chiamati personalmente alle assemblee politi- 
che comunque nomate, Wittena Gemoth, Campi di marzo o 
di maggio, Grandi Placiti, o Parlamenti, o Cortes, o Stati- 
generali , secolari od ecclesiastici, raccolti insieme, o in due 
Camere, o Bracci, o Stali, numerosi o pochi; venivano in- 
somma ognun per sé, personalmente, senza nulla rappresen- 
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tare, o rappresentando, se si voglia, la nazione intiera, per 
diritto proprio e per Gnzione legale come i re assoluti, senza 
essere deputati da nessuna corporazione nè popolazione. — 
Ora, all'incontro, domandata ed ottenuta dai Comuni la par- 
tecipazione allo Stato, questa non poteva domandarsi od ot- 
tenersi, nè si domandò ed ottenne altrimenti, che per via 
di deputati eletti, che rappresentassero nelle assemblee le po- 
polazioni troppo numerose, troppo povere, troppo affaccen- 
date per potervi andare. Cosi, non diremo a caso per certo, 
anzi per conseguenza di altri fatti, risalenti dall' uno all'al- 
tro mollo lontano e mollo su; ma inavvertitamente, senza 
che paresse grande nè bella cosa, se non forse ad alcuni 
borghigiani o borghesi operosi od inquieti; cosi, dico, si fece 
la più bella e più grande delle invenzioni politiche, quella 
che mancata agli antichi lasciò incompiute tulle le loro li- 
bertà, che trovata intorno al XIII secolo cristiano, le ha di- 
fese ne' pericoli , mantenute nella decadenza , aiutate a ri- 
sorgere, invigorite a svolgersi e perfezionarsi, tra le vicende 
de' sei secoli che seguirono fino a noi. 

Prima della rappresentanza non poteva partecipare real- 
mente allo Slato (già lo spiegammo) se non il popolo d' una 
città; inventata la rappresentanza, potè partecipare il popolo 
di molte, di tulle, de' borghi e delle campagne della nazione 
tuli' intiera. Prima della rappresentanza, il popolo di una città, 
raccolto su una piazza, si poteva non solamente affascinare 
coli' eloquenza , ingannare colle bugie, strascinare colle pas- 
sioni, il che tutto si può anche de' popoli numerosi rappre- 
sentali; ma potevasi quello pur addormentare colle distribu- 
zioni e colle feste, con il pane e i circensi, il che assolu- 
tamente non si può del popolo rappresentato. Prima della 
rappresentanza, un grande di talento, cui non bastasse es- 
ser uno fra parecchi, ma volesse esser primo fra tutti, un 
Mario, un Siila, un Cesare, un Augusto, poteva facilmente 
co' fascini della grandezza, che tanto possono sul popolo di 
una piazza, farsi seguire da lui, scagliarlo contra gli altri 
grandi, annientarli o spegnerli, e farsi principe, signore, ti- 
ranno; come fecero, olire que' Romani, tanti altri Greci, ed 
Italiani del medio evo, di tanti popoli quantunque gelosissimi 
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di libertà; e se tolto ciò è par possibile co' popoli rappresen- 
tali, egli è per lo meno molto più difficile, più raro, e prin- 
cipalmente poi meno durevole, perchè, le rappresentanze 
avendo le radici in tutta la nazione, sono forse più difficili a 
distruggere che non quelle dell'assemblee di piazza, e sono 
poi certamente più facili a risorgere, come si vide ne' due 
grandi esempi moderni di Gromvello e di Napoleone. Cesare, 
Cromvello e Napoleone, sono fra i noli, e di che si possa 
discorrere scientemente, i Ire più grandi usurpatori di liber- 
tà; ma Cesare, distruttore di una libertà di piazza, fondò, 
quantunque trucidato, una immane tirannia di cinque se- 
coli in Roma, di undici a Costantinopoli, di diciotto nomi- 
nalmente: ed all' incontro, Cromvello e Napoleone, distruttori 
di due libertà rappresentative, quantunque ancora mal fon- 
date, non ne distrussero nemmeno quelle cattive fondamen- 
ta, non vi poterono edificar sopra se non brevi tirannie; 
precipitate le quali, fu ricomincialo l' edilìzio della libertà. 
Quanto a quella qualità di uomini dammeno e più numerosi, 
quanto a quegli altri adulatori ed usurpatori di popoli che non 
li sanno usurpare se non alla giornata, i tribuni popolari, ra- 
gione e storia dimostrano facilmente che queste usurpazioni 
effìmere si fanno facilissimamente sulle piazze dagli uomini 
più volgari; e che elle sono molto più difficili assai nelle as- 
semblee rappresentative; e che per riuscirvi, od anzi per 
tentarle, sono almeno necessarie alcune grandezze, quella 
dell'eloquenza, della scienza di Stalo, della virtù. — In- 
somma, quel popolo, di che si grida e si abusa sempre in 
mezzo a tulle le forme di governi e di rivoluzioni, è sulle 
piazze cosa terribile si talora, ma dispregevole si a chiun- 
que serbi, tra le probabilità della morie, la libertà del suo 
giudizio; mentre il popolo d'una nazione intiera, rappre- 
sentalo in un'assemblea, agitabile, errabile anch'essa senza 
dubbio, ma incommensurabilmente meno, non può se non 
essere rispettalo da qualunque uomo ed amator sincero della 
patria. L'assemblea rappresentativa la più mal composta 
vai meglio che un popolo in piazza; la stessa Convenzione 
del 1792 non fu infame, se non perchè si lasciò condurre 
dalla piazza, e ripigliò qualche dignità il di che il suo presi- 



Digitized by 



70 



DELLE RIVOLUZIONI. 



dente Boissy-d'Anglas seppe sfidare la piazza; la peggior 
legge d' elezione vai meglio che 1* appello al popolo di piaz- 
za; e in somma delle somme, l'invenzione della rappresen- 
tanza, facendo salire la libertà dalle piazze alle aule, dalle 
concitazioni, dalle passioni, dalle furie popolari dirette, alle 
indirette parlamentari, ha fatto fare il maggior passo ch'ella 
abbia fatto e possa far mai. 



CAPO QUARTO . 

DBL MOTIVO DI LIBERTA NELLE QUATTRO et\ DBLLA GRAN RIVOLUZIONE 

RAPPRESENTATIVA. 

Gli uomini antichi, ignoranti d'astronomia, e superbi, 
come succede, nella propria ignoranza, credevano di essere* 
essi terra, il centro, il perno intorno a cui si movesse Funi- 
verso. Ma scoperta coir opera successiva di Copernico, Ga- 
lileo, Keplero, Newton e lor sequele, la meccanica de' corpi 
celesti, la terra precipitò di grado in grado dalla dignità di 
centro a quella di uno solamente de' pianeti moventisi in- 
torno al nostro sole ; moventesi esso pure intorno a qualche 
perno ignoto, senza che possiamo dcflìnire o immaginare il 
termine di quelle evoluzioni. Ma l' apparente degradazione 
degli abitatori della terra fu più che compensala dalla gran- 
dezza del sistema totale nuovamente percepito, dalla mol- 
tiplicità ed utilità delle sue applicazioni, e principalmente 
da quella satisfazione che viene alle anime elette dal tro- 
varsi in seno alla verità. 

Minor forse, ma non dissimile è, a creder mio, il caso di 
molti rivoluzionari presenti. Perduti tutta lor vita nella bu- 
fera di agitatissime rivoluzioni, impauritine sì, ma pure in- 
superbiti di quelle vicende, que* falli, que' sacrificii, quorum, 
va dicendo ognuno, pars magna fui, ed ignorantissimi poi o 
dimentichi delle rivoluzioni precedenti, gridano, già l'ac- 
cennammo: — questa è pure la maggiore rivoluzione che sia 
slata mai, e che sia per essere al mondo; — ed inebbriali poi 
dalle proprie grida, e cercando giustificarle, esagerano i 
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propri vani tintori e le più vane speranze fino a tal segno, 
di paragonare la presente rivoluzione a quella veramente 
unica e centrale del Cristianesimo, e di porre anzi la nostra 
sopra quella, di farsi essi principio di progressi incompara- 
bili; essi mezzo, perno, centro della storia, dei destini del 
genere umano , del mondo morale.— Nè a distruggere tutto ciò 
son qui mestieri Galilei o Newtoni ; basterà probabilmente il 
corso solito degli anni a riporre ogni cosa a luogo soo; basta, 
per lo più, una generazione tranquillata a giudicare le esage- 
razioni, le stoltezze de* padri. 

Sforziamoci di anticipare qualche brano di siffatti giu- 
dici. E per ciò, cerchiamo, se ci riesca brevemente, quali 
furono le vicende della libertà dalla grande invenzione della 
rappresentanza fino a noi; determineremo poi, se e quanto 
veramente si possa dire una questa grande rivoluzione rap- 
presentativa che durerebbe cosi da sei secoli, se e quanto le 
rivoluzioni presenti sieno uno ultimo o penultimo periodo di 
quella. E cosi finiremo questa importante materia dei molivi 
di libertà. 

Trovata e sparsa la grande invenzione della rappresen- 
tanza nel corso del secolo XIII (ed io avverto qui per la 
terza ed ultima volta che io non tengo conto nel presente 
scritto di quelle che si sogliono chiamar erudizioni pellegri- 
ne, di que' fatti minuti ed improduttivi, che precedettero 
tutte le invenzioni vere, reali, efficaci), trovata, dico, fin dal 
secolo XIII la grande invenzione della rappresentanza, ella 
si sparsesi in Francia, Spagna, Inghilterra, ed altrove qua 
e là, ma non si svolse guari, non si radicò, non si afforzò a 
segno di resistere alle vicende dei secoli. Dopo i primi impeli, i 
Comuni trascurarono la conquista fatta ; dopo le prime con- 
cessioni i principi trovaron bene di non rinnovarle; talora i 
principi non chiamarono i Comuni ai parlamenti nazionali, 
e talora i Comuni non vi mandarono i lor deputati anche 
chiamati, e non reclamarono quando non chiamati. Non farà 
maraviglia a coloro che anche a 9 nostri di hanno potuto os- 
servare di siffatte negligenze: in tutte le rivoluzioni, anche le 
più popolari, gli zelanti son pochi, gli indifferenti i più; e la 
vita, l'operosità costituzionale tanto desiderala, parve peso, 
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si trascurò quasi dappertutto quando ottenuta. Ed è poi tanto 
più naturale che così succedesse in que* secoli, dove erano 
tanto più diffìcili e più costosi e più pericolosi i viaggi, le di- 
more fuor di casa; dove il Comune doveva pensare a far le 
spese a' suoi deputati; e questi buoni borghesi, inesperti 
de' grandi affari nazionali, e disprezzatissimi dai grandi feu- 
datari militari, non dovevano poi curarsi molto di trovarsi 
fra questi in mezzo a quelle corti dove eran nuovi socii, de- 
risi e talora insultati; e tutto ciò a non altro fine, perlopiù, 
che a votar sussidii al principe , cioè carichi al popolo a cui 
dovevano poi tornare e render conto. Perciocché a ciò si ri- 
dusse in breve la conquista dei Comuni : le ambizioni anche 
buone dei pochi si pagavan in contanti dai più; e ciò nem- 
meno non recherà stupore ai miei contemporanei. 

Ad ogni modo, dopo tre secoli, preoccupati del resto di 
tante altre vicende politiche, religiose e militari, i deputati 
de' Comuni non erano più chiamali, e non andavano, se non 
di rado e pochi, ne* parlamenti nazionali ; la grande inven- 
zione e conquista della rappresentanza era caduta più o meno 
in disuso. Questo fu il primo periodo della gran rivoluzione 
rappresentativa, periodo discendente, o tult' al più staziona- 
rio, e che durò tre secoli air incirca, il XIII, il XIV, e 
il XV. 

Al fine del quale, si sa che, costituitesi già a poco a 
poco, per riunione di feudi piccoli e grandi, quelle tre grandi 
monarchie europee di Francia, Spagna ed Inghilterra, costi- 
tuitesi per la riunione delle loro parli principali quelle tre 
grandi nazionalità, i principi vi diventarono tanto più poten- 
ti, più obbediti, più imperiosi, più avidi di potenza assoluta ; 
e, diciamolo pure spregiudicatamente, tanto più scusabili di 
volerla, che ne avevano più bisogno per serbarsi e serbare 
le nuove nazionalità tra le potenze compagne cresciute e 
crescenti. 

£ il primo mezzo di potenza assoluta doveva essere e fa 
di cacciare in nullità più che mai assoluta, di lasciarsi spe- 
gnere, o spegnere essi, le assemblee politiche e popolari, i 
parlamenti. Cosi fecero i tre grandi re di Spagna, Francia 
ed Inghilterra, così alcuni principi minori air intorno; tra 
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gli altri Emmanuele Filiberto di Savoia, il solo principe ita- 
liano che avesse ne' suoi Stati più o meno di questi impicci 
parlamentari; per non contar Napoli, e Sicilia, e Sardegna, 
ridotte a provincie spagnuole. — Tuttavia l'abolizione intiera 
della libertà, lo stabilimento dell'assoluto assolutismo non 
eran forse possibili, non furono ad ogni modo tentati. E vi- 
desi allora tentarsi ciò che vedemmo in senso inverso a' no- 
stri di; quell'ordinamento dei governi consultativi, il quale 
si fece allora a supplemento dei rappresentativi che si vole- 
vano far cessare, ed a' nostri dì a supplemento dei medesimi 
rappresentativi che non si volevano restaurare. Il governo 
assolutamente assoluto ripugna alla civiltà moderna cristia- 
na; non si professa, non si tenta francamente dai principi, 
non si soffre facilmente dai popoli, non si ammette dall' opi- 
nione universale: e quindi chiunque non vuole la libertà 
rappresentativa e deliberativa, che è la sola vera e adattata 
a quella civiltà, ovvero ne serba almeno l'ombra, le forme, 
come fece Napoleone; ovvero ricorre a quel mezzo termine 
de' governi consultativi, de' quali si potrebbe dire con parole 
volgari ma espressive, che non son nè carne né pesce, o a 
modo di Machiavello, che non sanno essere nè tutto buoni 
nè tutto cattivi, che non hanno forse niuno de' vantaggi, ed 
hanno tutti gli inconvenienti dell' assolutismo e della libertà. 

Ad ogni modo, ai parlamenti nazionali sottentrarono in 
Francia quelle alte Corti di giustizia, dette pur parlamenti; 
o ad imitazione o memoria, in Spagna i Grandi Consigli, in 
parte pur giudiziari!, di Castiglia, d' Aragona, dell' Indie, e 
d'Italia; in Inghilterra quel Consiglio privato, quelle Corti 
stellale, que* tribunali eccezionali, che rimaser famosi nellfr 
rivoluzioni di quel popolo, che fu sempre il men tollerante 
di tali supplementi a sue libertà , che non cessò mai la difesa 
e le rivendicazioni di queste. E cosi è appunto che Inghil- 
terra ebbe precoci rivendicazioni, precoci restaurazioni, e 
precoce perfezione della sua libertà rappresentativa, mentre 
Francia, Spagna e gli Stali minori imitatori di esse precipi- 
tavano più e più nella dimenticanza di quella, nel cattivo 
supplemento de' governi consultativi, nella decadenza di que- 
sti slessi, e così nell'assolutismo non legale, ma di fatto, e 
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non tirannico poi por lo più, ma vizioso ed ozioso. Eia pre- 
cocità delle rivendicazioni inglesi fu cosi quella che non la- 
sciò durare guari olire ad un secolo e mezzo, tutto il XVI e 
mezzo il XVII, questo periodo secondo, che si potrebbe dire 
de* governi consultativi sottentrati dappertutto ai rappresen- 
tativi. 

E quindi dalla metà del secolo XVII incomincia quel 
periodo terzo della gran rivoluzione, il quale si può dire 
della rivendicazione e restaurazione delle libertà rappresen- 
tative; quel periodo il quale, durato d'allora due secoli, 
non è finito. E questo periodo si potrebbe a primo aspetto 
considerare come suddiviso in due età; P inglese, che durò il 
mezzo secolo precedente al 1698; e la continentale, che durò 
da oltre mezzo secolo dopo il 1789, coir intervallo d* un iu- 
tiero secolo dall'una all' altra. Ma chi meglio studi tutto lo 
svolgimento delle libertà rappresentative inglesi, vedrà facil- 
mente che, se le forme del governo, le libertà politiche fu- 
rono poco men che tutte ordinate all' epoca famosa del 1688, 
non fu allora ordinata, se non a' nostri di, la libertà dell'ele- 
zioni ; e che poi tutte quelle libertà individuali, che formano 
forse la più preziosa metà della libertà interna di qualunque 
nazione, furono colà quasi tutte ordinate dopo quell'epoca; 
e che cosi, nella storia, nello studio generale delle libertà rap- 
presentative, il progresso di esse non si può considerare 
come finito al 1688, ma si vede anzi continuato ed incessante 
fino a noi. Perciocché, se esistevano prima del 1688 e furono 
ordinati a quell'epoca, e il giudizio de' giurati, e la legge 
dell' Habeos corpus, le due grandi guarentigie inglesi della 
libertà individuale propriamente detta; tutte le altre parti di 
questa libertà più largamente inlesa, la libertà della stampa, 
la libertà della parola pubblica, la libertà del pensiero, e 
quella, che é la preziosissima di tutte, la libertà religiosa, 
non furono ordinale se non V una dopo l' altra a poco a poco 
fino a noi, e non fu se non da pochissimi anni qoell' ultima, 
comunque voglia dirsi, libertà politica, o individuale , hi li- 
bertà de* cambi o commerciale. E quindi è, che qualunque 
studio ben inteso della gran rivoluzione rappresentativa, que- 
sto periodo terzo, che comprende le loro restaurazioni , si do- 
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vrebbe considerare, meno nelle suddivisioni de' tempi, che 
in quelle de' luoghi; considerando dunque, primamente, tutti 
i progressi fatti in Inghilterra e nella figliuola sua, le repub- 
bliche americane, e poi le imitazioni ben o mal fatte sul Con- 
tinente. A chiunque poi studi in tal modo questo gran 
periodo, verranno, credo, manifeste le seguenti pratiche 
conclusioni, o verità di fatto. — 1° Che in questi 206 anni 
all' incirca di restaurazione, il governo rappresentativo fece 
immensi progressi, si portò a tal incremento, a tal perfezione 
in amendue le sue forme, monarchica e repubblicana, che 
nulla o poco vi rimane a desiderare nè forse ad immagina- 
re. — 2° Che essendo tutti quegli esempi non compiuti , per 
vero dire, ma già vicini a lor perfezione amendue, massime 
il repubblicano, air epoca del 1789, quando entrò in questa 
via il Continente, questo e la Francia principalmente, che 
v'entrava prima, non avrebbero avuto altro a fare che se- 
guire o l'uno o l'altro esempio, per recarsi il più presto 
possibile a segno delle due nazioni duci o normali, e farvi 
con esse poi passi ulteriori ; ma che, per voler far meglio e 
più, tutt' a un tratto (oltre altri passi, di che diremo poi, per- 
chè non sono di libertà), e Francia e il Continente intiero 
hanno proceduto con passi mal fermi nella via , se ne sono 
scartati sovente, hanno fatte lor rivoluzioni men nella for- 
ma buona delle riforme che nella cattiva de' tumulti e delle 
sètte, ed all'ultima, dopo CO anni (con poche eccezioni, di 
che Dio conceda una al virtuoso Piemonte), non hanno finite 
quelle loro rivoluzioni. — 3° Ma che insomma, in mezzo ed a 
malgrado tutti questi errori, questi sviamenti, queste stol- 
tezze ed anche scelleratezze continentali de' 60 anni, la 
gran rivoluzione rappresentativa è proceduta nel suo terzo 
periodo di restaurazione, magnificamente, meravigliosamente, 
a tale ampiezza e potenza, che ella si può dire oramai con cer- 
tezza, invincibile, inarretrabile ed assicurata della propria più 
o men vicina universalità.— E cosi, mi si conceda il ripeterlo, 
non fa mestieri essere Galilei, Kepleri, o Newtoni; non fa nem- 
meno mestieri aspettare i giudizi de' posteri : basta un poco 
di attenzione, un po' di buon senso e di sincerità poMfc*, 
per ridurre a lor giusto valore tutti que' sogni che fan alcuni 
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sulle rivoluzioni presenti per ridurle a non più che una mela 
del terzo periodo della gran rivoluzione rappresentativa ; ma 
per innalzarle insieme a dignità, ad utilità, a realtà, a parte 
magnifica di un tutto ancor più magniGco, uno di que' tutti, 
di quelle totali rivoluzioni del genere umano, le quali ben 
percepite, ci fanno anch' esse entrare, come è dato alle no- 
stre menti, ne* disegni, nelle leggi della Provvidenza. 



CAPO QUINTO. 

DEL MOTIVO DI LIBERTÀ ALLA PRESENTE META DEL SECOLO XIX. 

Ci si faccia lecito rivolgerci una volta ancora a coloro 
che prendendo il nome di pratici, non perchè abbiano più 
pratica degli affari umani, ma perchè riducono a questa tutta 
la sapienza politica, respingono poi parimente e gli insegna- 
menti del passato, i quali chiamano pedanterie storiche, e le 
previsioni deir avvenire , le quali chiamano sogni posteri ; 
affettando di non preoccuparsi essi se non del presente, e ri- 
petendo i noti adagi, che gì* insegnamenti de' padri sogliono 
andar perduti pei nipoti ; e che i tempi si seguono e non 
s' assomigliano mai. — Ma, s' io non m' inganni, gì' insegna- 
menti de' maggiori non van perduti se non per i nipoti che 
non li studiano; ed io vedo all' incontro essere state, ed es- 
ser nazioni, le quali, studiando anzi bene e minutamente gli 
esempi dei maggiori , e discernendo gli utili dai vani e dai 
nocivi, secondo la condizione di ciascuna civiltà, giunsero a 
crearsi quelle politiche nazionali e durevoli che le portaro- 
no, Roma antica ed Inghilterra moderna principalmente, 
a' sommi gradi di libertà e di grandezza, possibili nell'una 
e nell' altra civiltà. Ed è vero poi, che le età seguendosi non 
s' assomigliano ; ma non s' assomigliano per ciò appunto, che 
elle progrediscono, cioè procedono 1' una dall' altra ; onde- 
chè si fa necessario conoscere le età anleriori, per capire, 
cioè mettere nella serie de' tempi a luogo suo la presente, la 
quale ha in grembo i germi dell' avvenire. Del resto, il pre- 
sente propriamente detto non panni esistere; non è altro 
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the un ponto matematico ideale, fra il jeri o l'ora già pas- 
sata, e la domane o P ora avvenire. E se per presente in- 
tenda ognun che parli, il tempo vivuto da lai o la genera- 
zione contemporanea sua, io non so quale sapienza politica 
si possa dir quella che s' accontenti della sperienza acquistata 
in una vita d' uomo, o qaal morale politica qoella che si sa- 
tisfaccia di provvedere ad una generazione, ripetendo « dopo 
noi il diluvio. » La politica di questi uomini, più o meno 
egoisti, parlanti ed operanti alla giornata e per la giornata , 
non si può, non si deve dire sapiente, ma abilità ; e bastano 
qui i tempi da noi vivuti a dimostrare a che servano queste 
abilità : io non vorrei aggiungermi alla schiera vilissima di 
coloro , che dopo ogni rivoluzione s' avventano a straziare i 
nomi de* caduti ; io accennerò questi in genere, e non senza 
onoranza. Gli uomini di Slato che ressero dall'una parte 
quella Corte che fu capo de' resistenti negli ultimi trenlaqual- 
tro anni, e quelli che ressero la nazione duce della libertà 
continentale nei diciotto ultimi prima del 1848, furono certo 
politici di somma abilità; ninno può sperare di superarli in 
questa : ma vede ora ognuno quanto poco servisse questa ad 
essi stessi, alle patrie, alle parti coudotte da essi; vede ognuno 
verificato un detto pronunziato fin d' allora : che le loro gran- 
dezze non sarebbero se non vitalizie. Certo che è abilità , il 
saper maneggiar gli uomini e le cose, è pur gran parte della 
pratica politica ; ma non è tutto. Forza è, per operar bene, ef- 
ficacemente, durevolmente, aggiugnervi pure quel tanto di 
preoccupazione del passato, che basti a ben intendere il pre- 
sente, e provvedere a quello almen prossimo avvenire, che 
è insomma P oggetto d' ogni sapienza , d' ogni morale, d'ogni 
pratica politica. 

Tutti coloro che convengano con noi a considerare le 
rivoluzioni degli ultimi sessant' anni come parte continen- 
tale del periodo terzo della gran rivoluzione durante da sei 
secoli, come parte della restaurazione delle libertà rappre- 
sentative, converranno pure la grandezza, la potenza di ciò 
che si è adempiuto in sì breve spazio di anni, la certezza 
degli adempimenti ulteriori. In questi sessant' anni, in queste 
due generazioni, in questa poco più che metà di un secolo, 
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la libertà rappresentativa s' è più dilatata che ne* cinque se- 
coli anteriori ; e per tornare a quelle consolazioni di che 

tulli o molli almeno abbiam bisogno, quell'alto, quello scoppio 
ultimo del 48, fu tra (ulti il più efficace; fu quello, che a 
malgrado le distrazioni , «li errori e le stoltezze, produsse 
pure più dilatazione della libertà rappresentativa , porlo 
d' un colpo dall' Alpi e il Reno fino presso alla Vistola ed al 
Prulh, il territorio europeo della libertà rappresentativa rad- 
doppiato in quest'anno: e se portala cosi in paesi dove non 
era nemraen lecito nominarla, essa o vi pare spenla, e non 
vi è per certo ordinala, non è per certo da far meraviglia, e 
rimane almen mutata la questione di quei paesi: poteva do- 
mandarsi prima quando vi giungerà la libertà, in quella 
quando vi si ordinerà. E noi Italiani, che abbiam forse più 
che altri bisogno di questa consolazione del terribile anno, 
noi abbiam queste due grandi di più: che avanzando la causa 
della libertà, noi abbiamo, per la prima volta dalla pace di 
Costanza in qua, se non avanzala, combattuta almeno la causa 
anche più cara dell' indipendenza ; e che per la prima volta 
da un secolo in qua l' Italia, la settentrionale almeno, non fu 
una semplice appendice, entrò per sè (troppo poco, pur 
troppo), ma rientrò pure nella decisione dei destini europei. 

Ma procediamo arditi, diciamo più : il territorio occupalo 
in quell' anno dalla libertà rappresentativa non si scemerà, 
i contini di essa non retrocederanno più oramai, durevol- 
mente. Può succedere e già succede, che quella libertà sia 
sospesa in molte parli del territorio conquistalo; ma la spe- 
rienza del prossimo passalo ci insegna a che servano siffatte 
non meno intiere sospensioni, a che abbiano servito in Spa- 
gna e Portogallo e Napoli e Sicilia; e si noti bene, che le sos- 
pensioni presenti non sono nemmeno intieramente simili a 
quelle, sono minori, meno ardile, meno franche, sono sem- 
plici sospensioni senza abolizione pronunciali! come furon 
quelle ; tanto, almeno in ciò, progredì la forza dei tempi I E 
potran succedere e succederanno dopo le sospensioni, le false 
applicazioni, le imposture ; ma qui pure, qui più che mai , ci 
confortano gli esempi, quello grandissimo sopra tutti della 
impostura napoleonica, di quella libertà rappresentativa cosi 
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ben ordinata da lui ad impostura, ma fatta reale dopo lui, 
od anzi lui vivente e presente. E se succedessero in alcune 
parli, d'Italia forse, non le imposture del governo rappre- 
sentativo, ma nuove prove di governi consultativi, noi avrem- 
mo non solo gli esempi recenti degli anni precedenti il 48, 
ma quelli de* secoli XVII e XVIII , a dimostrare la vanità, 
T inefficacia di siffatto mezzo termine ad impedire le rivolu- 
zioni rappresentative; la vanità, l'inefficacia di questa poli- 
tica cosi della pratica, ma di fatto egoista, empirica, vitali- 
zia, insipiente, immorale. No, no, diciamolo pure arditamente; 
perciocché sei secoli, venti generazioni stanno li dietro noi a 
sostenerci. 1 

La libertà rappresentativa può si lasciarsi cadere, so- 
spendersi, applicarsi con impostura, surrogarsi co' governi 
consultativi ; ma ella non retrocede deGnitivaraente più dal 
terreno ov'ella ha una volta il piè, dai limiti dov'ella è 
giunta. Non s' ingannino i pratici, quantunque abili, su quella 
stanchezza apparente d'una generazione, su cui s'appoggian 
essi: queste stanchezze non sono mai d'una generazione intie- 
ra, non è lult'al più che de' vecchi, ai quali manca il tempo di 
rifarsi dopo il ripeso ; i giovani, che sono i più d'ogni genera- 
zione, si riposano e si rifanno presto. Oltreché, molto presto ne 
sottendano le generazioni nuove ; ogni trent' anni all' incir- 
ca, al conto nuovo delle probabilità delle vite ; od anzi ogni 
quindici od anche dieci, che non son necessarie di più a 

1 Io credo poco a certi calcoli morali espressi in cifre : i fatti che som- 
ministrano i primi numeri sono troppo incerti, e gli errori di essi si molti- 
plicano troppo facilmente. — Tuttavia, questo che offro ai dilettanti, sa- 
rebbe forse uno de' meno incerti. Ponendo il numero (molto approssimativo 
a certezza) di venti generazioni dal principio della gran rivoluzione rap- 
presentativa fino a noi > e supponendo poi che i popoli i quali presero parte 
ad essa variamente sieno stati di cento milioni di anime (che credo sia cal- 
colo inferiore alla verità] ; ne risulterebbe che il numero totale de' coope- 
peranti d'allora in poi, e cosi il numero rappresentante la forza d' impulso, 
il momentum attuale, sarebbe di venti volte cento milioni, cioè di due mi- 
liardi. — Rimpetto al quale farebbero poco figura, per vero dire, non pre- 
senterebbero forza di conto, le poche centinaia di migliaia , od anche ì po- 
chi milioni di sudditi di alcuni princàpotti resistenti ; quand' anche (che 
certo non è) si potessero contare questi tutti come cooperanti alla resi- 
stenza. —Correggasi pure, scemisi, distruggasi il calcolo mio o rifacciasi 
come si voglia; sempre ne risulterà, miseria, miseria, e miseria -della 
forza resistente. 
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portar in ogni generazione V elemento nuovo, dei fancialli 
di quindici anni diventati uomini operosissimi di venticin- 
que o trenta. Val egli la pena di edificare, quand'anche rie- 
sca, per si breve spazio di tempo? Qui l'egoismo non sarebbe 
nemmeno pur vitalizio, ma annuo, e poco più che effimero ; 
non basterebbe dire co' politici compagni: — dopo noi il di- 
luvio ; bisognerebbe dire col poeta epicureo:— viviamo al di 

d' oggi, la domane è incerta. 

Ma andiam oltre; e per esser sinceri, andiamo tino al 
fondo della materia che abbiamo per le mani. — In lutti i 
capitoli precedenti in cui abbiamo trattato della gran rivo- 
luzione rappresenlativa, cioè del passato e delle probabilità 
presenti de' governi rappresentativi, noi abbiamo considerali 
questi come se fossero d' una sola qualità, o come se le di- 
verse qualità di essi avessero un solo interesse, uno solo 
passato, un solo avvenire ; e il fatto è che sono due qualità 
differenti nella forma, negli interessi, nella storia, e nelle 
probabilità, la monarchia e la repubblica. La monarchia rap- 
presentativa ha, per vero dire, una storia molto più ricca, 
comprende tutti i nove secoli della gran rivoluzione ; ma la 
repubblica ha pure il tentativo inglese della metà del seco- 
lo XVII, T ordinamento non breve già e splendidissimo della 
confederazione anglo-americana, le altre repubbliche ameri- 
cane, e finalmente il tentativo francese del 1792 al 1804 e la 
repubblica presente di quella gran nazione, e finalmente 
quelle repubbliche svizzere, le quali, se furono già tuli* altro, 
or son pur esse vere repubbliche rappresentative. E se dalla 
ineguaglianza dei due passati sembrano, a primo aspetto, ri- 
sultare minori le probabilità della repubblica, tale svantag- 
rr'io è forse più che compensalo dalla novità, dall'impulso 
progressivo delle repubbliche: si può pensare e si pensa da 
molti, che il tempo già lungo, ed appunto perchè lungo, della 
monarchia sia ormai in sul suo fine ; che sia incominciato o 
per incominciare il tempo, il progresso della repubblica. 

E ad ogni modo, con tali passati e probabilità, maggiori 
o minori, ma non dispregevoli nè dall'una nè dall'altra 
parte, non è possibile oramai che le due forme rappresenta- 
tive abbiano i medesimi interessi, vivano V una coli' altra 
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insieme od a lato in Europa, e, peggio che mai, combattano 
insieme una medesima guerra, per una medesima vittoria 
contro ai loro nemici restanti. Succederà , anzi già succede, 
al gran partito rappresentativo, ciò che succedette e succe- 
derà sempre a tutti i partili politici grandi o piccoli; che 
uniti in sé, indivisi da principio e ne' pericoli, si dividono 
poi e talora si combattono, poco dopo e talor prima della 
vittoria, dimenticando l' inimico comune. £ sul destino pre- 
sente o prossimo avvenire del gran partito, e per la gran ri- 
voluzione rappresentativa, due questioni si presentano gra- 
vissime ed inevitabili : l a Dei due campi, in che pur troppo 
ma senza dubbio oramai s'è diviso il campo già unito 
delle due forme monarchica o repubblicana del governo 
rappresentativo, non nemiche ancora, ma già emule, quale ha 
più probabilità di trionfo o di durata? — 2 a , e quale é poi 
il destino ulteriormente probabile di quella che durerà, o, se 
mai, delle due ? Io tratterò della prima nel presente capitolo, 
e della seconda nel seguente; o piuttosto ne discorrerò alla 
ventura e senza guari conclusioni, come si può, ma pur 
giova di simili questioni di probabilità, non per togliere di 
mezzo, ma per scemar più o meno le incertezze. Non sarebbe 
poco per il mondo politico, se vi si riducesse il numero delle 
eventualità da sperarsi o temersi vanamente : il calcolo delle 
probabilità si agevolerebbe di mollo, se si diminuissero pri- 
ma le impossibilità. 

CAPO SESTO. 

(COSTIlfUA.) 

Quale delle due forme, monarchica o repubblicana, del 
governo rappresentativo ha ora, in questo fine dell'anno 1850, 
più probabilità di prevalere, nel prossimo e prevedibile av- 
venire della civiltà cristiana ? Tale è la prima questione che 
ci siamo proposta. 

A sciogliere la quale è primamente necessario scioglierne 
un'altra preliminare: qual è la differenza tra le due forme? 
— Nò è diffìcile: quanto alla differenza materiale e coslilu- 

6 
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liva, ella è piccola, è unica, è che, nelle monarchie rappre- 
sentative (dico in tutte quelle or costituite, o che volessero 

mai costituirsi bene), il capo del governo o potere esecutivo 
riunente in sè la terza parte del legislativo è ereditario; 
mentre nelle repubbliche è eletto per a tempo più o men 
lungo, di quattro anni nella repubblica modello anglo-ame- 
ricana. Nel resto, libertà e guarentigie di libertà, eguaglian- 
za , indipendenza del potere giudiziario, tulle le allre parli 
della costituzione, tutte le virtù del governo rappresenlalivo, 
lutto è e può essere pari nell' una e nell' allra forma. E se 
volete due contro-prove di ciò, che non è veramente allradiffe- 
renza Ira runa e l'altra, che questa del capo, supponete 
ereditario il presidente della repubblica normale americana ; 
niuno sarà che possa sofisticare e dirla altro che monarchia: 
fate poi elettivo e per pochi anni, e chiamale proiettore o pre- 
sidente il capo del governo inglese ; niuno sarà, anzi niuno 
fu al fatto, che non chiamasse questa una repubblica. Ma se 
è una sola e non grave in apparenza questa diversità di for- 
me costitutive e quasi materiali, due altre gravissime ne 
sorgono all' effetto ; e perchè poi l'una sta latta in vantaggio 
della repubblica, l'altra tutta a quello della monarchia, lulta 
la questione pratica sia nel paragonare e quasi pesare que- 
sti due vantaggi, secondo i casi particolari di ogni popolo e 
paese, per dar in ciascuno la preferenza a quella forma che 
risulti in ultimo più vantaggiosa. 

La prima diversità effettiva è questa dunque, che il pre- 
sidente di qualunque repubblica suole e deve costare mollo 
meno che il principe di qualunque monarchia. È naturale, 
inevitabile : un cittadino eletto per pochi anni a capo di 
qualsiasi Stato, quantunque grande, esce dalla vila privala, 
o vi rientra dopo pochi anni, epperciò vi rimane più o meno 
anche durante quegli anni; non ha dunque bisogno di largo 
stipendio : se lo desiderasse, se il chiedesse, si farebbe so- 
spetto di voler serbare il posto olire il tempo suo, per tutta 
sua vita, o di mutarlo anzi in ereditario ; ecciterebbe la ge- 
losia repubblicana, gelosia sempre desta e terribile; non gli 
riuscirebbe, o se mai, gli riuscirebbe per poco. — All'incon- 
tro, nella monarchia ereditaria, quel nome stesso di prìnci- 
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pe, e tanto più quello di re, a cui gli nomini sono fin da 
cinque o sei mille anni avvezzi a congiungere ogni idea 
della grandezza, del fasto, del lusso nazionale; l'officio ine- 
rente a quel nome di rappresentare la nazione sua presso 
alle nazioni straniere; l'abito preso da quelle grandezze, 
quel lusso, quel fasto fin dallo fasce; la convenienza, anzi 
la necessità di far?» più o meno partecipare i prossimi suoi, 
la regina, i principi figli, fratelli, tutti i principi della 
famiglia e del sangue , e più o meno i servitori della sua 
corte; tutto gli fa un bisogno, una neoessi là di un assegna- 
mento superiore incomparabilmente a quello del capo di 
qualsiasi repubblica. Un popolo che negasse al suo re il suo 
assegnamento regio,e lo riducesse a presidenziale, non sareb- 
be savio, non farebbe che una sconvenienza, una inconse- 
guenza; sotto nome di re, non avrebbe che un presidente, 
ed invece d' uno soddisfatto e contentissimo, uno malcon- 
tento epperció coltivo, e perciò pericoloso : meglio farebbe 
cambiar francamente il nome di re in quello di presidente , 
e per conseguenza logica poi, quello di monarchia in repub- 
blica. 

Insomma, questa diversità è inevitabile. — E non meno 
grave poi. Non si tratta di diversità piccola , di qualche cen- 
tinaio di mille franchi ; si tratta a un tratto da poche di que- 
ste a milioni molti. 11 presidente degli Stati-Uniti americani 
ha un assegnamento di 25 mille dollari, cioè 125,000 franchi 
airincirca; la regina d'Inghilterra n'ha uno di 500 mila lire 
sterline, cioè di 12,500,000 franchi , cioè cento volte più per 
r appunto, senza tener conto degli assegnamenti pagati pur 
annualmente al principe suo consorte, ai principi suoi figliuoli, 
e degli appannaggi fatti gi# anteriormente ai principi delia 
famiglia reale, e di molte spese di corte o regie, clie non si 
farebbero se non vi si avesse un re. E perchè poi gli Stati- 
Uniti e l'Inghilterra, i due Stati normali nelle due forme, 
hanno all'ingrosso la medesima popolazione, prossima ai 25 
milioni d* abitanti, ne risulta che all'ingrosso un presidente 
costa 5,000 franchi, e un principe 500,000 per ognuno di 
que' milioni di anime ; benché se si contasse che in Francia 
si diedero 24 milioni ai re della prima stirpe dopo la Reslau- 
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razione, e che in altri paesi si dà anche più , la media sali- 
rebbe certo molto più su. E se si consideri poi che i governi 
rappresentativi, monarchie o repubbliche, sogliono essere 
costosissimi, anzi i più costosi che sia possibile in ogni na- 
zione, che li ha appunto perchè gl'interessi nazionali vi sono 
rappresentati, e prevalgono sui privati più che nelle altre 
sorta di governi ; se si consideri che que' 500,000 franchi 
per milione d'abitanti, o mezzo franco per testa in media , 
sono tolti o ai bisogni nazionali od ai personali, perpetua- 
mente combattuti, e per così dire, strignentisi l'un contro 
l'altro in tutti i paesi rappresentati e civili; ne risulterà 
chiara la seconda conclusione, essere qui non solamente ine- 
vitabile, ma grave, il vantaggio della repubblica sulla mo- 
narchia. 

Ma, non di solo pane vive l' uomo, e non di soli milioni 
portati in bilancio vivono gli Stati, rappresentativi o non rap- 
presentativi. Come in qualunque famiglia bene ma non gretta- 
mente condottatosi negli Slati ben ordinali , si sogliono e deb- 
bono fare alcune di quelle spese, che appunto gli economisti 
gretti e materialisti chiamarono già improduttive, ma che i loro i 
successori più larghi, più liberali e più morali, dimostrarono 
non esser tali se non in apparenza, essere talora più produttive 
che non le più dell' altre in realtà. V esercito è improdutti- 
vo, improduttivo il sacerdozio, gridarono quelli; ma P eser- 
cito salvando, e il sacerdozio moralizzando lo Stato, gli ri- 
sparmian talora maggiori spese, sono talora minori spese che 
non quelle le quali si farebbero senz' essi , quand' anche a 
spese si dovesse ridurre ogni cosa più desiderabile quaggiù , 
l' indipendenza e la religione. Si tratta di vedere se tal sia o 
possa essere talora la spesa d' un re. — Nè ciò parrà dubbio 
a chi consideri la seconda diversità effettiva, che è tra la 
repubblica e la monarchia. Nella repubblica, le parti suscitate 
dall' elezioni frequenti , e mantenute dalla natura stessa del- 
l' ufficio del presidente, sono di necessità più vive , più cal- 
de, più potenti, più preoccupanti, che non nella monarchia 
ereditaria. É fatto noto a chiunque sia per poco informato 
delle cose americane : ogni elezione di presidente vi concila 
le parti più che non qualunque altro affare interno anche 
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gravissimo, e mollo più poi che qualunque esterno. È natu- 
rale ; ne rimangono concitate le ambizioni personali dei pri- 
mi uomini del paese, concitate quelle de' loro aderenti e 
partigiani, concitati i più vivi, più reali interessi delle parti. 
Imperciocché, non è da credere che il presidente, una volta 
che sia eletto e quasi intronizzato, possa imitare i re sul loro 
trono , tenersi alieno dalle parti , spogliare la sua. Anzi so- 
gliono, ed oserei dire debbono, conservare la parte loro: 
questa è che li protesse, che li elesse, che li collocò al posto 
o trono dove sono ; questa, ed essa sola, ve li proteggerà ed 
aiuterà ad operare bene e molto a prò della patria ; l' altra 
li contrarierà ed osteggerà come fanno tutte le opposizioni: 
se il presidente spogliasse la parte sua whig o locofoco , o 
federativa od antifederaliva, emancipazionista od air incon- 
tro, egli avrebbe quella taccia d' inconseguenza , che è tenuta 
la più vergognosa da tutta la razza britannica, di qua o di là 
dell'Atlantico; egli vi perderebbe il sostegno della propria 
parte, la stima dell'opposta, il credito di tutti i compatrioti, 
la potenza, la possibilità di far il bene della patria. E il fatto 
sta , che non si vede essere stato fatto tal errore da uno solo 
dei dodici o quindici presidenti succedutisi finora. — Nelle 
monarchie, all' incontro, è tuli' all' opposto; anche i prin- 
cipi non rappresentativi usarono, salendo al trono, spogliar 
le parti seguite da essi come principi ; e sono famosi gli 
esempi di Ludovico XII ed Arrigo IV di Francia, esempi 
buoni e lodati da tulli, e ch'io cito per ciò, fuggendo quelli 
numerosissimi ma scellerati de' nostri tirannucci del medio 
evo e del cinquecento. £ quanto ai principi rappresenta- 
tivi , è non solamente consueto , ma regola e debito ad 
essi, lo spogliar la parte che seguirono prima di salir al 
trono, e non serbarne poi nè seguirne, per quanto sia 
umanamente possibile, nessuna. Non già, che essi deb- 
bano o possano spogliarsi della natura nè dei debili comuni 
a tutti gli uomini, non aver opinione, non coscienza, non 
dovere di operare secondo questa anch' essi ; non già che 
essi sieno da considerarsi come Iddii immobili, o nascosti 
dalle nubi, dalle quali non sia nemmeno conceduto loro di 
tuonare talvolta: tulle quesle sono esagerazioni immaginate 
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da uomini, o che non intendevano guarì la monarchia, o che 
intendevano ridurla a una repubblica. Il re debbo restar re, 
o almeno cittadino, o almeno uomo ; e debbe perciò. avere 
la libertà almeno d'ogni cittadino, ed in ogni caso quella 
d* ogni uomo, la libertà della propria coscienza , della propria 
firma, della propria opinione. Ma, salvo appunto i oasi di 
vera coscienza, non è dubbio che il principe può e debbe 
cedere della propria opinione a quella de' ministri che cre- 
dette bene di chiamare per il bene della patria ; e così talora 
di ministri che non sono della parte sua: e non è dubbio che 
in questi casi il pubblico giudizio de' paesi rappresentativi 
educati li assolve di ogni (accia d' inconsistenza ; e se si 
sieno apposti, se abbiano così fallo il bene della patria , li 
benedice ; e se sia riuscito loro altrimenti, ma in buona fede, 
li assolve e compatisce. Di che, credo, noi avemmo un gran- 
de esempio nei tre ultimi mesi d' un regno immortale. — Ad 
ogni modo, è certo, è chiaro qui il vantaggio della monar- 
chia sulla repubblica : non solamente si risparmiano in quella 
le concitazioni straordinarie che si rinnovano ad ognuna 
delle elezioni del presidente ; ma vi si risparmia la concita- 
zione, che viene dall'essere e dover essere il presidente 
uomo di parte, mentre il principe non è; e debb'essere, per 
quanto sia umanamente possibile , superiore alle parli. 

Ma questo vantaggio é- egli così importante com' è certo? 
Io credo che non si, possa decidere in teoria , in generale 
per tulli i casi. Si ; potrebbe, je fosse veio che le parti sono 
un male. . ••••• 
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SUIXA LINGUA ITALIANA. 



A CARLO VJDUA. 

Lubiana , 20 agosto 1811, 

Tu sai, caro amico, la vila che io fo qui. Aggiungi a 
quanto finora t' ho dello, che, non ricevendo da due mesi 
nessuna lettera nè di le né di casa mia, m' è mancala intie- 
ramente una consolazione che pur aveva i primi giorni, e 
che io sperava mi dovesse continuare. Nessuno amico, con 
cui poter liberamente parlare, nessuno che parli o senta 
quello di che parlo e sento io; insomma, sono qui in una so- 
litudine peggiore che in un deserto , dove se non mi diver- 
tirebbe, nemmeno mi annoierebbe o disturberebbe alcuna 
compagnia: cerco libri dappertutto; e credo che non con più 
lungo studio , e più grande amore Dante o Petrarca cercasse? 
mai lo volume di Virgilio o di Cicerone, di quello che jo yo 
cercando qualche cattivo romanzo, onde passare aleune ore 
meno male che sia possibile. Evvi qui un libraio che non ha 
se non libri tedeschi e alcuni francesi ; ma questi son fatti 
venire apposta per gli ufluiali e per gli impiegali militari, 
onde o trattano di medicina, di chirurgia o di contabilità, 
o sono romanzi. Mediante 30 , soldi al mese si ha dritto di 
leggerne quanti si vuole. Avendo comprato un cotal dritto, 
ho preso a leggere una vita di Rivarol; a cui è annesso un 
suo discorso intitolato: Della universulilà della lingua francese. 
Non ti parlerò della vita, ohe già, al solito, è una raccolta di 
cattivi aneddoti e peggiori bon-mols, con la data della nascita 
e della morte dell'Eroe. Nemmeno ti parlerò dell' Eroe, $be 
mi pare uno di quelli tanti uomini di spirito, anzi di gonio, 
a parere dei loro contemporanei di venti anni fa, ma di cui 
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già più non si parla ed a ragione. Per dio ! che bel vivere era 
venti anni fa. Tutti si credevano d'aver più spirito e più 
ragione, che non se n' era ancora avuto nei primi cinque o 
sei mila anni d'infanzia di questo mondo. Non solo se lo cre- 
devano, ma se lo dicevano gli uni agli altri. £ certo, un tal 
credere e un tale slimarsi, e un tal credersi stimato, doveva 
render felice quella razza superbissima. Il male è che la loro 
superbia era un po' mal fondata, e che que' disgraziati i quali 
hanno vissuto alcun anno di più hanno avuto un forte disin- 
ganno. Ma di nuovo lascio l'autore e vengo all'opera, o, per 
dir meglio, lascio l'opera stessa per parlarti solo di alcuni 
pensieri ch'ella m'ha fallo nascere; poiché, quando ti scrivo, 
amo meglio dirli i pensieri miei, che criticare quelli degli 
altri. Dopo aver parlato brevemente dell' origine delle lingue 
moderne, l'aulore le esamina ad una ad una, per vedere quale 
di esse tulle meritasse di diventar lingua comune a tulta 
l'Europa. Come ben ti pensi, egli le va escludendo ad una ad 
una finché giunge alla francese, di cui egli prova: 1° che per li 
propri pregi ella merita di diventar lingua universale; 2° che 
difallo ella diventerà tale. Quanto alla prima parie, ci sarebbe 
che dire assai; quanlo alla seconda, ella era forse già vera al 
tempo di Rivarol; ora poi s'é aggiunta una ragione incontra- 
stabile: quella delle armi. 1 grammalici, che hanno trcnla le- 
gioni a' loro ordini, non possono fallire, e il contrastar con essi 
di superiorità, sarebbe al certo follia. Adunque non ce n'im- 
picciamo. Bensì 1' orgoglio di questa lingua vicina, che tutto 
pare voler distrurre, ci avverte a difender la nostra ed a pen- 
sare ai mezzi di mantenerla, lo non so troppo quali speranze 
si possano avere. Qualunque sieno, ella è sempre ulil cosa il 
ragionarne, e cercar quei mezzi che, quand'anche rovinar 
dovesse, ne rilardassero la caduta. So che ad alcuni, i quali 
per non disturbare il quieto lor animo sogliono tulio veder 
in bello, parrà forse strano questo discorso. Né manca chi, 
paragonando la nostra lingua alla greca, sperano che quasi 
un nuovo splendore ella prenda, facendosi ammirare e colli- 
Vare ed imitare dagli slessi vincitori. Ma costoro non riflet- 
tono quanta differenza passi tra i Romani quando acquista- 
rono la Grecia, e i Francesi d'adesso; perciocché, coloro non 



SULLA LINGUA ITALIANA. 89 

avevano ancora a quel tempo nessun autore di grido, e vo- 
lendo ammaestrarsi nell'arte dello scrìvere, era lor forza 
cercar regole ed esempi presso i vicini. Non cosi addiviene 
ora de' Francesi ; i quali , ricchissimi essendo d' ogni ge- 
nere di letteratura , non han certo bisogno di trar modelli 
di fuori; e quando anche il volessero, sono usi trarne dai 
Greci e dai Latini. Bensì vediamo, che, quando non avevano 
ancora propri modelli, essi hanno fatto grand' uso dei nostri; 
e se esaminiamo le opere de' maggiori uomini del maggiore 
de' loro secoli, vediamo che lutti sapevano la nostra lingua, 
e che moltissime cose han prese da' nostri autori, benché so- 
vente ne abbiano mal giudicato. 

Su questa falsa opinione che hanno i Francesi di molti 
nostri autori, e in generale del genio della nostra letteratura, 
ti voglio dire un'osservazione che più volte ho fatta, benché 
alquanto mi svii dal mio soggetto. Io credo che questa opi- 
nione non da altro venga, che dall' essersi appunto incontrato 
il loro più bel secolo col nostro peggiore; onde è che que'loro 
uomini grandi, giudicando de' contemporanei italiani, han 
dovuto 6n d'allora prender opinione che la nostra lettera- 
tura, fiorita anticamente, già avesse interamente rovinato. 
D'allora in poi, si sono in Francia occupati poco assai delle 
letterature straniere, se non che alquanto dell'inglese in questi 
ultimi tempi; e di ciò avviene che essi non si sono accorti del 
nostro risorgimento nel 700, che ci credono sempre al 600, e 
che gli odi dire ogni giorno, non solo parlando di lettere, ma 
perfino di arti, che noi siamo bensì stali grandi, ma ora sia- 
mo terribilmente decaduti. Egli è vero però, che, da alcun 
tempo essendo venuti in Italia un grandissimo numero di 
Francesi, ed avendo dapprima inutilmente cercati in società i 
cavalier serventi e i mariti gelosi, e le colonne torse in archi- 
tettura, e in letteratura la mollezza e i concetti, essi si vanno 
di giorno in giorno disingannando. In tal frattempo sono 
uscite le tragedie d'Alfieri, di cui nulla al certo é meno mol- 
le, e il Jacopo Ortis e 1 Romani in Grecia; onde non vedendo 
essi in questo secolo niuna traccia di quel gusto che crede- 
vano trovare , ripatriando hanno quasi ristabilita presso i 
loro concittadini la nostra riputazione. — Ma che che si pen- 
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sino di noi gli stranieri, lasciamo stare questo soggetto e tor- 
niamo al nostro, da noi soli e presso noi soli cercando il no- 
stro splendore. 

Prima però d'indagare quali possano essere le speranze 
della nostra lingua per l'avvenire, riandiamo brevemente 
quale sia lo stato suo presente. Nata adulta, la nostra lingua 
s'è mostrata si grande Gn dalla culla, che ella non ha mai 
più potuto far alcun progresso, e che volergliene mai far fare 
sarebbe follia. I modelli del 300 erano si alti, che dovevano 
naturalmente invogliare ad imitarli e produrre una o più ge- 
nerazioni d'imitatori; epperciò un secolo di gente studiosa 
ma non grande, un 400. Quando gli imitatori si sono affati- 
cati indarno per cinque o sei generazioni, e ohe intanto le 
cognizioni umane si sono aumentale d'assai, è dovere che gli 
uomini rinunzino all'imitazione, e sprezzino di calcar le al- 
trui tracce; e allora avviene che ognuno cerchi i sentieri non 
tocchi ancora, e non più imitando ma emulando, si faccia 
grande. Tale fu il 500, in cui quasi ogni genere di letteratura 
fu coltivato. Il 600 non poteva esser grande. I seicentisli, cre- 
dendo che nissun genere più rimanesse intrallato, e temendo 
l'imitazione che tanto avea nociuto al 400, e volendo far 
qualcosa di nuovo, son stati condotti come per mano al ricer- 
cato. Ciò che è peggio, nessuno s'accorgeva del comune er- 
rore, e forse ancora ci staremmo, se non che, verso la metà 
del secolo scorso, il grido universale di tulli gli stranieri ci 
ha svegliati. Tornati in noi, abbiamo cercalo se per avven- 
tura alcun genere rimanesse ove potersi far un nome senza 
temer il paragone, si difficile a sostenere, de' nostri maggiori; 
e più generi si sono ancor trovati; ma, a dir vero, messo a 
parte il genere drammatico, il rimanente non è stato che uno 
spigolare non che un mietere in un campo fertile, come ave- 
vano fatto* i cinquecentisti; on d'era forza che il 700 fosse 
loro inferiore assai. Ora che sarà di noi e de' nostri Dgli? Et 
par destino che nella nostra letteratura un secolo sia felice e 
l'altro no; e a tal computo noi saremmo mal caduti. Difalli, 
io credo che resterebbe assai da temere, quand'anche non si 
aggiungessero ragioni straniere. Con queste quasi non vedo 
che resti a sperare. Difalli, noi vediamo, per esperienza della 
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nostra e delle straniere letterature, che quando quasi tutti i 
generi sono stali trattati, e trattati bene, è difficile che negli 
stessi alcuno diventi grande. Evvi prima la tema del para- 
gone, che iscoraggisce, e non a torto, perchè gli animi gran- 
di sdegnano d'esser tenuti da meno d'alcun altro: e, per bi- 
lanciare la riputazione già acquistata ed antica d'un autore, 
non solo bisogna esser quanto egli, ma ancora dappiù; onde 
pochi s' arrischiano a tal confronto. Inoltre, sono veramente 
alcuni generi, come il poema epico e la commedia, ove è 
quasi impossibile che due grandi autori si trovino per ogni 
lingua, ed è impossibile molti più. Adunque a chi voglia di- 
ventar grande credo che sia mestieri, sprezzando l'imita- 
zione, indagar alcun genere il quale non sia stato trattato 
ancora, e, seppure è stato trattato, non lo sia stato a genio suo. 
Ora ecco ciò che io penso a tal proposito. Quanto alla poe- 
sia, e' non è da pensar mai più a farsi un nome nella lirica; 
perciocché sono tanti e tanti, e sì eccellenti e sì diversi i mo- 
delli, che, non ostante la fecondità di un tal genere, sarebbe 
difficilissima cosa il trattarlo d'una maniera nuova, e farvisi un 
nome. Chi non lo crede, veda che nome si sieno fatto, fra gli 
altri, il Savioli e il Frugoni, che presso ogni altra nazione 
meno ricca di simili poesie sarebbero tenuti come rarissimi 
autori. Quanto all'epica, nessuna nazione mai ha avuti due 
Omeri o due Tassi; noi abbiamo un Dante, un Tasso, e un 
Ariosto, ed è già da stupirne, onde nessuno cercherà nem- 
meno il quarto luogo. Ma restano tre generi, i quali, benché 
trattati , lo possono essere se non meglio, almeno diversa- 
mente assai; e primamente la satira. Certo le satire di Sal- 
vator Rosa e d'Ariosto, e quelle d'Alfieri, non sono disprez- 
zabili; pure crederei che a confronto di quelle d'alcune altre 
nazioni non si possano dire eccellenti: onde a chi avesse ve- 
ramente un ingegno satirico non riescirebbe impossibile il 
superarle. Un genere simile alla satira, quello della comme- 
dia, é stato trattato da un uomo di sommo ingegno, ma che 
disgraziatamente non sapeva la propria lingua; onde, benché 
difficilissimo, anzi mi pare sia impossibile il superarlo nell'in- 
gegno e nella forza comica, e'sarebbe facile assai scriver 
meglio di lui, e per conseguenza, supposte pari le altre qua- 
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li là, il far commedie mollo migliori. — È problema, ed anche 
non facile a sciogliere, se abbiamo in fallo di tragedia quanto 
potremo aver mai. Cerio, la Merope del Malici e sette o olio 
delle Iragedie d'Alfieri sono paragonabili a quanto possono 
aver di meglio le altre nazioni. Anzi, è mio parere che que- 
st'ultimo abbia perfezionalo l'arte della tragedia molto più 
che non s'era fatto da alcuno, riducendola ad una sempli- 
cità mollo maggiore, ed evitando tutti i difelli de' suoi pre- 
decessori. Vero è che ancor egli ha il suo, e che in questa 
medesima semplicità v' ha sovente eccesso. Chi meltesse un 
po' più di poesia nelle sue tragedie , farebbe facilmente 
una cosa diversa assai , e forse non cattiva. Inoltre Alfieri 
non ha trattati tulli i soggetti. Tollane la Merope e la Mirra 
e alcuni pezzi del Saulle, tutti gli affetti teneri non sono stati 
tocchi da lui; onde a chi non isperi far meglio negli altri, 
restano almeno questi. 

Ora veniamo alla prosa. Ella è curiosissima cosa il sen- 
tir dire a molti forestieri, e massimamenle ai Francesi, quando 
parlano della nostra lingua, che essa è bensì attissima alla 
poesia, in cui non si può contrastare aver ella superato ogni 
altra moderna lingua, ma ella non è cosi adattala alla prosa. 
Se si parli di scrini filosofici e politici, credo che il Torricel- 
li, il Galilei, Machiavelli e tanti altri possono mostrare che 
la nostra lingua non solo ugguaglia ma supera forse ogni al- 
tra lingua moderna in tutte quelle qualità che son necessa- 
rie in simili scrini. Egli è il vero che in un genere di prosa 
ci hanno superalo d'assai i Francesi, ed è nelle lettere fami- 
gliari; il perchè non lo saprei dire. Certo mi pare che la no- 
slra lingua ci sia alta quanto la Ialina ; eppure noi siamo 
lungi dall' aver una raccolta di lettere simili a quelle di Ci- 
cerone. La ragione n' è forse dall'essersi stampate le lettere 
degli uomini di riguardo, subito che si cominciarono a scrivere 
in italiano; onde in seguilo non si son più scritte che per es- 
sere stampale, e perciò non sono semplici e naturali come 
converrebbe. Ma lascio una tal disputa, perchè ho fretta di 
parlarti, prima di finire questa lunghissima lettera, di quel 
genere di letteratura, in cui noi siamo stati di gran lunga 
superiori ad ogni altra nazione, e in cui, se il vogliamo, noi 
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il saremo ancora; voglio dire l'istoria. Io ho il pensiero di 
scriverti una lettera intiera sn questo soggetto, onde non mi 
dilungherò. 1 Che le nostre istorie siano assai dappiù di quelle 
dei Francesi, nissuno lo mette in dubbio. Non conosco ancora 
quelle dei Tedeschi, ma non credo nemmeno che sieno da 
paragonare. Restano solo quelle degli Inglesi. Io non le co- 
nosco abbastanza per poterne rettamente giudicare. Però non 
mi pare che autori i quali, come Hume, Gibbon e Robertson, 
raccolgono materie trattate, le dispongono in nuovo ordine, 
e fanno gli uni un compendio di ciò che era già scritto, gli 
altri osservazioni sopra un' istoria anziché una vera istoria , 
sieno da paragonare a un Machiavello, a un Guicciardini, a 
un Foscarini e tanti altri, i quali hanno narrati essi mede- 
simi i Tatti a cui hanno assistito, e che perciò hanno avuto 
il merito grandissimo di giudicare da sé dei fatti che narrano, 
e di scegliere quelli che erano da narrare, e più altri i quali 
sono propri solo degli storici originali. Ma di ciò io non vo- 
glio parlar più per ora. Solo ti prego di non dimenticare, che 
non è dell'istoria come degli altri generi di letteratura; i 
quali quanto più e meglio sono stati trattati, tanto meno e 
peggio si possono trattare: perchè pochissimi, per esempio, 
sono i caratteri epici, tragici e comici; onde in una letteratura 
in cui sono stati dipinti un Goffredo ed un Rinaldo, un Saulle 
e una Virginia, una Merope ec, un Mentitore, un Avaro e simi- 
li, non si possono più trovare caratteri affatto nuovi. All'incon- 
tro, i caratteri dell'istoria, rinnovandosi, sono sempre diversi 
l'uno dall'altro, e sempre nuove pittore se ne possono fare. 

A che io voglia venire già l'avrai, cred'io, capito prima 
che mi spieghi più chiaro. Tu nato con amore e trasporto per 
le lettere, come tu stesso il senti e il sai, e con disposizione 
ed attitudine grandissima a coltivarle, come tutti quelli che- 
ti conoscono il sanno e te lo dicono, tu dovresti pur final- 
mente deciderti a sceglier un genere particolare, e coltivarlo. 
Il conoscere molti e diversi generi ed autori, il saperne giu- 
dicare e parlar con giustezza, ed anche con ingegno, sono 
cose diventate oramai troppo comuni, perchè chi è nato con un 

1 La lettera qui accennata fu bensì tentata , ma non condotta a ter- 
mine dall'Autore, (p. b.) 
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ingegno al di sopra del comune se ne possa contentare ; e mi 
pare d'aver sentito più volte da te stesso disprezzare questo 
genere di semi-letterati. Adunque perchè non te ne togli tu 

stesso? perchè non lasci finalmente le letture vasche e indeler»- 
minate, e il prender note su libri, e il segnarne i pezzi buo- 
ni, e l' impararli a memoria, cose tutte buone a farsi, ma non 
più da te? Scusami se talora ti annoio colle mie continue 
esortazioni. Ma io vorrei almeno esserti utile con queste, sa- 
pendo di non poterlo esser coi consigli. Uno le ne darei però, 
di cui, se non conoscessi il tuo gusto, temerei che tu avessi 
bisogno. Tu sei adoratore d'Alfieri, e ammiratore della nuova 
istoria d'America del Botta. Lo stile del primo mi par ottimo; 
e chi scrivesse com'egli, non farebbe male certamente: ma 
l'imitazione sarebbe pericolosa; e l'esagerazione, come quella 
di Carlo Botta, ridicola a dirittura. Il farsi uno stile buono e 
che piacesse a'nostri tem;>i sarebbe, a mio parere, la più 
diffìcile impresa di chi volesse scrivere. 11 pai-ere de' letterati 
è vario ed incertissimo su questo punto. Gli uni condannano 
adatto l'imitazione degli antichi, e vogliono che si scriva 
come si parla a' nostri tempi in Italia , ed ammettono le nuove 
parole, le nuove frasi recateci di là dai monti. Gli altri, all'in- 
contro, le rifiutano sdegnosamente; e credendo o fingendo di 
credere la nostra lingua quasi spenta e distrutta, affettano di 
andarla cercare negli scritti de' nostri padri , dove solo dicono 
essi si trova. A me pare che gli uni e gli altri ragionino so- 
pra un principio giuslo e fondato, ma che essi ne traggano 
conseguenze troppo esagerale. Io non ammetterci, certo, pa- 
role e frasi straniere; ma perchè? perchè crederci, o almeno 
supporrei, che i miei concittadini non mi capirebbero; ora 
non è ella la medesima ragione che proibisce di usare parole 
e frasi antiquale? Adunque una via di mezzo è da tenere; e 
chi non si sente abbastanza d'ingegno e di pazienza per di- 
scernere nella lingua quello che non appartiene al nostro 
paese o ai nostri tempi, non iscriva. Tu hai l'inu r egno, prega 
il cielo che ti dia la pazienza. Addio. Con te non si può mai 
finire. Questa doveva essere una lettera, ed è diventato uno 
zibaldone di riflessioni, e di pensieri comuni e insignificanti. 
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DELLA CITILTÀ TX GENERALE, 

ED IN PARTICOLARE DEI COSTUMI NEL MONDO ANTICO 

E NEL MODERNO. 

A CESARE CANOTi 

Laudari a laudalo viro fu un piacere sentito da tutti in 
tutte le età; ed è tanto più, quando e dove, per qualsiasi cir- 
costanza, si fa difficile agli scrittori il ricavare qual siala vera 
opinione pubblica sulle opere loro. E sia debolezza questo 
desiderio delta pubblica opinione; debolezza il non esser cosi 
assicurato di sè e de* propri delti , da non aver bisogno df 
quella conferma; debolezza, il non saper, continuare senza 
incoraggimenti i lavori di che non son capite le difficoltà ; 
io confesso tutte queste debolezze, e confésso quella di amar 
singolarmente le critiche di coloro, i quali, 1° han letto un mio 
scritto; 2°rhan letto con benevolenza, ed entrando quanto 
più possono nelle idee con cui fu scritto; 3° e, conoscendo 
lo stato attuale della questione trattala, dicono con maestria 
le cose in che differiscono da me. A siffatte critiche, se le 
questioni trattate sieno importanti, mi par importante e pia- 
cevole rispondere. Mi permetta il benevolissimo critico del 
Ricoglilore, di discutere con lui la sola questione capitale su 
cui mi pare che differiamo. 

Quanto alle tre critiche men capitali fattemi alla pag.771, 
io accetto la prima a correzione di ciò che ho detto, forse 
troppo assolutamente; pur, osservando che appunto niun loda- 
tore dell* Imperio è pareggiabile a Salviano, e tanlo meno al 
sommo Sani' Agostino, rimando la seconda a quando avessi 
la desiderata fortuna di conversar col mio critico ; e gli do- 
mando licenza, per la terza, di soggiugnere alla lettera VI sul 
secolo XI i fatti preziosi allegatimi sulle cause secondarie 
dell'accrescimento continuato; non avendo voluto io negare 
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nè tal continuazione nè la non esistenza di causo seconda- 
rie, ma solamente che il risorgimento incominciasse al 1000, 
e che vi fosse allora una causa abbastanza potente di farlo 
incominciare , come v' era stata in Carlomagno al secolo IX. 
Ma tutto ciò non monta se non a difesa di frasi, e non im- 
porta al pubblico. Vengo alia questione importantissima del- 
l' andamento della civiltà antica e moderna ; ma domando 
licenza di seguire anche qui il modo mio , che è di esporre 
le idee mie, anziché discutere le parole altrui, e di fuggir 
cosi la polemica, per far avanzare, se mi riesce, Io sciogli- 
mento delle quislioni. La quislione dell' andamento della 
civiltà antica e moderna fu più o meno trattata, da Sant'Ago- 
stino in qua, in molle opere variamente intitolate: — Della 
città di Dio — Storta universale — Filosofia della storia — Sto- 
ria della filosofia — Storia della civiltà — Dei destini dell* uma- 
nità — Dell* incivilimento — Del progresso, ec. E tal quistione, 
se ben si rifletta, si può storicamente sciogliere in tre modi, 
e non più. Imperciocché: 1° Si può dire che la civiltà nacque, 
crebbe e si corruppe nel mondo antico ; e nacque, cresce e 
si corromperà nel mondo moderno al medesimo modo. E tale 
opinione è quella che espressa negli scritti, o almen desunta 
dagli scritti immortali di Machiavello, di Vico e di Montes- 
quieu, fu seguita da quasi tulli gli scrittori del secolo scorso, 
e rimane la più volgare ancora al presente. E volendo per 
brevità dare un nome a (ale opinione, di chiunque sia, che vede 
uno o più cicli antichi, uno o più cicli moderni, io la chia- 
merò dei ciclici puri, senza discutere altrimenti quali e quanti 
sieno essi stati, o si e no. 

2° Si può dire che la civiltà non ebbe questa forma ciclica 
nel mondo antico, e tanto meno l'avrà nel moderno; ma 
che, cominciando a progredir fin da principio, continuò e con- 
tinua tuttavia nel medesimo progresso. Siffatta opinione, che 
io chiamerò del progresso puro , é (salve sempre le asserzioni 
dimenticate e inefficaci di qualche scrittore oscuro) affatto 
moderna. Turgot dicesi il primo che la divulgasse in sol finir 
del secolo scorso ; ma diffusasi rapidamente, ella fu quasi uni- 
versalmente adottata dai filosofi del presente secolo XIX, e 
principalmente dagli Ecclellici, e fu sviluppala poi e portata 
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alle sue ultime conseguenze dai Sansiraonisti. Non mi fermo 
a dimostrare, ma non mi so trattener dall' accennare, come 
amendue queste teorie sieno state provate false, al medesimo 
modo che tanti, od anzi tutti, i sistemi filosofici antichi,cioé 
dalla propria, naturate, inevitabile esagerazione. Gli imitatori 
del mondo antico della fine del secolo XVIII furono una 
conseguenza necessaria della filosofia di quel secolo; i Sansi- 
raonisti, della filosofia del principio del secolo XIX. Lode a 
questo, che mi pare averli cosi prontamente scartali, e senza 
sperimenti. 

3o Finalmente si può dire che la civiltà ebbe la forma 
ciclica nel mondo antico, ma ch'ella non l'ha né l'avrà nel 
mondo moderno. Questa è l'opinione che ho indicala io con 
quelle due parole di ciclo, serie, e cercala di svolgere nelle 
mie quattro lettere; opinione mista, e di quelle perciò che di 
rado,o non mai, possono incontrare durante il conflitto delle 
estreme ; una di quelle opinioni che si sogliono dire del 
giusto mezzo, ingiuria nuova che mi pare una lode, potendosi 
bensì disputare se tale o tal opinione sia il giusto mezzo, ma 
non se sia buona se veramente si trova in quello; una opi- 
nione poi, che non dirò quanto sia nuova, per non farmi tac- 
ciare, se il dico, di superbia insieme e d'ignoranza, e se noi 
dico, di volermi appoggiare a tali che non l'espressero chia- 
ramente. 

Ad ogni modo, e chiunque sia che primo l'esprimesse ' 
cosi, certo parrai che tal opinione sia implicata nelle opere 
di molti filosofi cristiani, che sialo principalmente nella sto- 
ria universale del Bossuet, e prima di lui in alcuni, o forse 
in molli, degli sprezzati scolastici, e più anticamente ne'Santi 
Padri, e principalmente in Sant' Agostino, e più anticamente 
ancora negli scritti de' primi apologisti, per non dire fin degli 
Apostoli, e nel Vangelo stesso— Ma io lascio volentieri tutte 
queste allegazioni, e non dispulerò con chi me le nieghi. 
L'autorità non si vuol allegare nelle questioni a cui arrivano 
la ragione e i falli umani. Questo modo d' argomentare: che 
esiste F autorità che s' applica alla questione presentala, che 
dice ciò che gli fai dire; lascisi alle quistioni a cui non arriva 
direttamente la ragione umana. In queste è concludente e 
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soddisfa l'intelletto, fatto capace di non potersi satisfar 
altrimenti ; noli' altre è più breve la via diretta. 

£ volendo dunque a questo modo discorrere della civiltà, 
prima è necessario o delfìni r la parola, o almeno intendersi 
nel senso in che si vuol prendere. Imperciocché il definire il 
senso unico in che fu presa e si debhe prendere questa o 
quell'altra parola filosofica, è sovente impossibile, perchè 
ella fu di fatto presa da diversi in diversi sensi. E qui mi 
occorre notare ciò che m'è paruto da gran tempo osservare: 
che non solamente le parole filosofiche, ma anche quelle che 
non vanno sotto questo nome, e si potrebbero solamente dire 
di senso morale, quasi tutte sono intraducibili da una lingua 
all' altra ; il che fa quasi intraducibili i libri di discussione 
filosofica, ed è una delle maggiori difficoltà di quella scienza. 
Attenendoci al caso presente, a me pare che la parola usala 
da' Francesi, primi innalzatori della presente quistione, la 
parola di cimUsalion, indicando non istalo, ma già per sé 
stessa movimento o progresso, potè contribuire a far deci- 
dere da chi l'usò, quasi a priori, la quistione; parendo pregiu- 
dicato da chiunque dioa civilisalion di una nazione o dell'uma- 
nità che ella s'incivilì, che progredì nella civiltà. Noi abbiamo 
incontro a quella sola parola francese due italiane, civiltà, 
indicante uno stato qualunque, e incivilimento, indicante la 
mossa, il progresso di quella. Io scelgo la prima come non 
pregiudicante la quistione. 

Ma nella parola stessa di civiltà, due cose, due virtù di 
un popolo o dell' intera umanità si sogliono comprendere, o 
almeno io intendo di comprendere ; la coltura degli ingegni 
e la bontà dei costumi, o altrimenti la letteratura e la mo- 
ralilà, o altrimenti la virtù del bello e quella del buono. Della 
prima già dissi nelle mie quattro lettere; e di essa cercai di 
provare la forma ciclica appresso agli antichi, la progressiva 
appresso ai moderni, sforzandomi appunto continuamente di 
scartare la quistione dei costumi; e fecilo, oltre le altre ra- 
gioni, perchè l'argomento già parevarai abbastanza, se non 
troppo ampio, anche ristretto alla letteratura. Ora poi, per- 
chè il medesimo andamento che scorgo nella letteratura an- 
tica e moderna, pur parmi di vederlo ne' costumi antichi e 
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moderni, dirò di questi volentieri , essendomene data l'oc- 
casione. Coese «uscirò nel mio intento, provato cosi l'an- 
damento ciclico presso agli antichi, progressivo presso ai mo- 
derni, delle due parti della civiltà, resterà provato dell' intera 
civiltà. E rimanendo le mie quattro prime lettere specialmente 
applicate alla quistione letteraria, questa servirà di supple- 
mento per chi voglia generalizzare la quistione a tutta la ci- 
k vHlà. Bensì avverto, «he avendo io in quelle già toccato, a 
malgrado mio quasi, parecchie cose anche de' costumi, e 
non le volendo io ridire, quelle potranno bensì star senza 
questa , non' questa sena* quelle. 

£ ciò é tanto più, che, per dir vero, la quistione depo- 
sitimi mi pare sempre compresa e insieme decisa con quella 
della letteratura, quando si consideri non un breve intervallo, 
ina un lungo periodo di questa. Già fa delle la letteratura 
esser l'espressione della società; e spiegando parmi poter 
dire, che la letteratura comprendendo come il fior de' pen- 
sieri, e i pensa-ri de' migliori e più gravi d'ogni età, natu- 
ralmente esprime il modo di pensare, il 'complesso delle opi- 
nioni, il risultalo delle azioni d»>egni età. Ondechè, giudicando 
e comparando la letteratura delle diverse età, naturalmente 
ne viene giudicala e comparala la diversa moralità. Chi è 
che con Cicerone ed Orario alla mano non possa rettamente 
giudicare del secolo d'Augusto, molto più rettamente forse 
che da qualunque storia pretenda a ritrarci i tempi che im- 
mediatamente precedettero e seguirono la caduta della Re- 
pubblica ? £ i Villani e Dante e Boccaccio non ei ritraggono 
eglino meglio che chicchessia il 1200 e il 1300; quello, secolo 
aureo; questo, già oorrompenlesi, delle repubbliche italiane? 
Corneille, Bacine e Voltaire, tre sommi tragici, anche ri- ' 
stretti alle tor tragedie, ci rappresentano al vivo la forza na- 
scente, la pompa lussureggiante la elegante corruzione della 
Francia dalla prima metà dei secolo XVII a «niella del XVIII. 
£d ora chi sa tal nazione, il cui stato è un eoi moia agli oc- 
chi di quasi tutti, e che g>or meglio che da nuli' altro si spie- 
gherebbe per un romanzo ed un breve bercilo meraviglio- 
sa meo le consenzienti? — Ma io già lo dissi» e il ridico volen- 
tieri; la verità, non che perderci, risplende ognor più, quanto 
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più è da diversi aspetti considerata. Grazie a Lei dunque, 
gentilissimo critico mio, che mi ha data occasione di consi- 
derar la quislione della civiltà sotto l' aspetto de' costami. 
Onde a questi vengo senza più. 



Una delle opinioni più invalse in quel secolo, che, se non 
fosse di Muratori e Montesquieu, io chiamerei volentieri anti- 
storico, il secolo XV11I , fu questa; che lo stato naturale od 
almeno primitivo dell' umanità fosse lo stato selvaggio. I più 
zelanti di quell'opinione risalivano dagli uomini selvaggi al- 
l' uomo selvaggio, e via via alla scimmia; e taluni agli ani- 
mali più informi, e dall'organizzazione animale alla vege- 
tale e alla materia inorganizzata. Ma lasciando i più pazzi, e 
ricordando soli quelli che comparativamente possono parer 
ragionevoli, indisputata pareva questa discendenza o progres- 
sione dall' uomo selvaggio alla società via via più perfezio- 
nata. Ora una scuola intiera storico-filosofica rigetta assolu- 
tamente e con ischerno siffatta discendenza ; e non è mestieri, 
parlando a Lei o a qualunque lettor colto, ricordar su ciò i 
•ragionamenti ole celie diMeislre, Bonald, Ballanche e i loro 
aderenti. Ma anche gli avversari di questi in altre cose, con- 
cordano con essi in ciò; e bastimi per ogni altra citazione 
quella di quel bellissimo paragone fatto dal Guizot dei Sel- 
vaggi ora ed ultimamente ancora esistenti in varie parti del 
mondo coi Germani di Tacito: quei Germani tanto più vir- 
tuosi de' Romani lor contemporanei, che la descrizione di 
quelli prova non più che una satira a questi; que' Germani 
sussistenti da tanti secoli in uno stato così costante e buono 
di moralità, che, se si posson dire selvaggi perchè avean selve 
tuttavia, tali non si posson dir certo nel senso de' viventi, 
senza regole, senza costumi. L'opinione quasi universale og- 
gimai sembrami essere quella, che, non solamente Io stato sel- 
vaggio, ma anzi qualunque stato di barbarie, sia anzi uno 
stato di corruzione, e supponente cosi uno stalo migliore an- 
teriore, anziché uno stato primitivo e da cui sia sorta ogni 
civiltà. 

.i • 
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E veramente, latte le tradizioni di latte le nazioni con- 
cordano in ciò, serbando memoria d' uno stato primitivo di 
secoli di aurei costumi. Quanto più s' estendono le nostre co- 
gnizioni sulle antichità di nuove nazioni, tanto più si tro- 
vano nuove tradizioni, nuove testimonianze di ciò. Tradi- 
zioni varie, ma concordanti in quella testimonianza. Le spie- 
gazioni, i particolari sono assurdi per lo più; una sola, la 
spiegazione biblica, è satisfacente alla ragione umana; che se 
non Tèa quella che vuol far il passato troppo simile al pre- 
sente, lo è a quella che dal presente sa ricavare il passato. 
Io non mi addentrerò qui nei particolari ; altri già, ed alcuni 
forse con ano zelo troppo minato, sono venuti mostrando 
come quanto più s' avanzano le scienze sloriche, cronologi- 
che, etniche e fisiche, tanto più si vengono umanamente com- 
provando le narrazioni Mosaiche. Ma io, tenendomi ai gene- 
rali della storia, mi contenterò di far osservare, come quello 
stato di civiiales o genti sciolte, ma pur aventi nomi, leggi e 
devozioni comuni in tutte le parli dell' Europa, Grecia, Ita- 
lia, Germania, Gallia e Spagna, provi evidentemente la esi- 
stenza in ognuna di queste regioni di una schiatta, prima poca 
numerosa e consistente, poi via via molti plicantesi e difton- 
dentesi; e cosi la immigrazione di quella schiatta primitiva; 
e per l'assurdità di supporre tante creazioni quanti furono 
que' paesi, e per la fratellanza poi tradizionale e linguistica 
di quelle genti primitive; e poi la derivazione dall' Oriente 
di siffatte immigrazioni, provata e dalle lor lingue, e dalle 
loro tradizioni, ed anche, osservisi bene, dal non trovarsi 
siffatto stalo di civiiales, o genti separale d' una medesima na- 
zione, nell'Oriente, calla primitiva dell'umanità, dove non 
ci furono immigrazioni di genti, ma di semplici famiglie. An- 
cora, prego facciasi questa altra osservazione: che in que- f 
si' Oriente, dove invece di civiiales trovansi regni e cosi di- 
nastie, la esistenza di certe dinastie antichissime, in Egitto, 
nell'India, o nella China, paesi vicini alla culla, ma non culla 
essi stessi dell'umanità ; la esistenza, dico, di queste dinastie, 
quando fosse provata, non proverebbe che le dinastie aves- 
sero regnato ne' paesi stessi; ma, come i Goti o i Longobardi, 
venendo a Spagna o Italia, mantenevano i re che avevana 
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avuti in Germani» e Scandinavia, cosi forse, od ami proba- 
bilmente , le dinastie più antiehe di qua* regni orienta* st 
debbono» credere anteriori alle fondazioni degli stessi regni, 
e riferirsi agli antenati loro in altri paesi. Ché, se mai si ar- 
riverà a conoscere bene i nomi di questi re egiziani, indiani 
o chinesi, forse l'identità degli ani e degli altri darà forza 
a questa mia ipotesi. La qaale, der resto-, io non presento al- 
trimenti. 

B domanderò anzi scesa, s*è duopo, della digressione; 
non importando al mio assunto se non di provare 1» esistenza 
di queir età, che è certo meglio descritta nelle Scritture 
nostre, e che noi diciamo età patriarcale, ma che sotto il 
nome di età di avrei costumi 1 si trova ricordata in tutte le 
tradizioni. E si che le origini stesse dell'idolatria, studiate 
con sincerità e co* lumi della eritrea moderna, portano alla 
medesima conclusione; imperciocché tette suppongono un'età 
anteriore a quella dov'erano adorati quegli Iddìi, o in che 
quegli Iddìi erano uomini, e si fecero venerare in vita ed 
adorare poi per le loro virtù; le quali se son lungi dalle virtù 
cristiane, od anche da quelle del solo popolo adorator del Dio 
unico, tuttavia virtù erane, e parvero, rispetto ai costerni dei 
posteri degenerati. De* reste, su tolto ciò è a vedere e consi- 
derare grandemente il lavoro incominciato da un mio collega, 
il signor Arri dottissimo orientalista, che rintracciando e 
nella Bibbia, e» ne' più- antichi scrittori, e ne* monumenti, le 
memorie del sabeismo o culto degli astri, lo dimostra, a parer 
mio, evidentemente la più antica e la unica già di tutte le 
idolatrie. E dimostrato ciò, resterà dimostrata storicamente 
l'assurdità di tutti i sistemi che ripetono 1' origine dell'ido- 
latria dal feticismo, e quindi da un sentimento religiose in- 
forme e servaggio, come la supposta seWaggez za primitiva di 
tutta la umanità; e resterà dimostrata anzi la corruzione 
delle religioni dal culto universale del Dio unico al culto de- 
gli astri, e quindi alla personificazione di questi e all' altre 
personificazioni, e quindi alle loro rappresentazioni; e cosi il 
feticismo non parrà, come gli altri costumi barbari o serraggi, 
che una corruzione e non un principio. — E insomma, quanto 
più s'avanza e s' avanzerà negli studi storici, tanto più si 
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troverà provata la tradizione dell' eia aurea o patriarcale, an- 
teriore a quella dei costumi corrotti, e così annullata ed 
assurda la supposizione di una prima età selvaggia e maral* 
mente cattiva. Muovendo dall' esistenza di quell'età primi* 
Uva non corrotta nelle regioni orientali della culla dell'urna* 
nità, derivano naturalmente spiegate la storia delle migra- 
zioni, dello stabilimento delle diverse nazioni, del vario grado 
di movaftà e di coltura di ognuna di esse. Le genti, poi emi- 
grate, poi nazioni fermatesi nelle regioni settentrionali del- 
l'Europa, trovando men ristrette le terre, si diffusero ; e quindi 
e dall' asprezza dei climi e dalle necessità di vincere le dif- 
ficoltà materiali, ebbero meo» agio e conforto ad addolcire i 
loro costumi, e ad attendere alle lettere. All' incontro, le genti 
rimaste sulle terre della culla primitiva, o fermentisi in quette 
più. vicine, più ristrette e più dolci, ebbero naturatmente* tutti 
i conforti a ciò. 

Stabilita l' esistenza dell 1 età patriarcale od aurea , che 
fu quella primitiva dell' umanità nelle regioni più prossime 
alla sua culla, cerchiamo a caratterizzare l'età seguente, 
cioè quella dopo le prime migrazioni, e la prima perciò di 
ogni nazione nel paese da lei occupato. E questa seconda età 
dell' umanità fu appunto quella sovente da noi avvertita , 
quella, se ben mi sovviene, molto ben descritta dal nostro 
Vico. Né importa poi, che queste genti o civiiaUs fossero, 
per servirci d' un' espressione di Tacito, regnale o no. Ciò 
eh' io chiamo genti o civilales, e pur si potrebber dire repub- 
bliche primitive, era quella costituzione, che fu universale in 
Occidente, di quella quantità d'uomini che potevansi tutti as- 
sembrare in un medesime luogo, e si governavano cosi in- 
dipendentemente, quantunque strette con altre per un nome 
comune, una lingua identica, medesime religioni. Ora avver- 
tasi ciò: siffatto state delle genti migrate fu bensì, secondo 
tutte le memorie, comune a quelle stabilitesi all' oriente e 
mezzodì della culla, cioè in Persia e nelf Indie e nella China 
e nell' Egitto; ed a quelle vaganti a settentrione, cioè alle 
scitiche, germaniche e celtiche; ed a quelle migrate o per 
mare o di cosla in costa all' occidente, cioè alle ci re wn medi- 
terranee; ma ognuna di queste tre gran migrazioni dovette, 
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per la somma differenza de 1 paesi corsi, produr effetti diffe- 
rentissimi, o meglio, effetti pur simili nella loro essenza, ma 
differentissimi nella prontezza con che compierono il loro 
corso inevitabile. Imperciocché nell' Oriente, più vicino e più 
facile, le genti, più facilmente diffuse e moltiplicale, non ri- 
masero se non pochissimo tempo nello stalo di civiiales, e so- 
verchiando r una alle altre, e un uomo in esse, quasi subilo 
si ridussero a imperii; i quali prontissimamente poi si cor- 
ruppero, e caddero, e Y uno all' altro si succedettero. E cosi 
parmi che possa dirsi, che questi imperii furono Gn d'al- 
lora come il tipo di ciò che avea a succedere per ogni do- 
ve. Difatti, nelle regioni circummediterranee , popolate a 
poco a poco più per colonizzazione che per vere migra- 
zioni delle nazioni orientali , la forma delle civiiales si 
slabili più universalmente, si sviluppò a miglior perfezio- 
ne di confederazioni, e durò poi più tempo. Ma seguen- 
do, quantunque più lentamente, il medesimo corso , anche 
presso a loro formaronsi finalmente imperii; e il primo, che 
si formò lottando coll'Impero Orientale, distrusse questo, per 
essere poi in breve distrutto esso pure da un altro impero, 
sorlo anche più lentamente e più occidentalmente da una 
città isolata, e poc'anzi ignorata. £ allora Orienle ed Occi- 
dente formarono un impero solo, e massimo, e diverso si in 
coltura e in letteratura da quegli altri anteriori dell'Oriente; ma 
in destino, Umilissimo: posciachè, appena stabilito, anch'esso 
incominciò a corrompersi, e si ridusse sotto la potenza d' un 
uomo solo; potenza assoluta, senza regole, senza leggi, senza 
freno, pari, se non peggiore, a quella dei disprezzali ed abor- 
rili re orientali; potenza, tirannia, servitù, sfrenatezza, cor- 
ruzione, che tutte si posson dire all' Orientale. Cosi si vede, 
che anche questa seconda gran divisione del genere umano 
segui il medesimo corso di accrescimento e soverchia gran- 
dezza e corruzione, che avea più prestamente seguito la parte 
orientale. — Restava la terza parte, la nordica, o cello-ger- 
manica; e per simili ragioni, cioè la maggior difficoltà di 
stabilimento e diffusione, seguendo essa un corso anche più 
lento, ella si trovava allo stato di genti, o civiiales, all' epoca 
che le nazioni orientali già avevano corso tulio il loro perio- 
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do, e che le genti circummedilerranee già erano arrivale al- 
l' ultima età dell'Imperio corrotto. Che dovea succederne? 
Naturalmente il medesimo ; che queste genti nordiche di- 
struggessero quell' imperio romano, come la città di Roma 
aveva distrutto l'impero greco, come le città greche avean 
distrutto P imperio asiatico, fondato egli stesso su ruine an- 
teriori. E ciò successe. Ma qui incominciano poi le gran dif- 
ferenze. Quest'Imperio Germanico si spande si in tutta Eu- 
ropa, si stabilisce, s'afferma, si, come gli imperii precedenti, 
e dura si più che quelli, avendo duralo di nome fino ai di no- 
stri, e durando, per cosi dire, anche oggi per la durala delle 
schiatte germaniche, duranti in vari modi tuttavia in tutta 
Europa ; ma, lungi dal seguire il medesimo corso di caduta 
dopo la somma grandezza, lungi dal cadere del peso suo, 
lungi dal corrompersi per la sua stessa proprietà , lungi poi 
massimamente dall' esser Gnor succeduto, o dal mostrar di 
dover esserlo; egli, quest' imperio, si svolse anzi a una confe- 
derazione vera, e non più di genti o città, ma di tutte le 
nazioni europee, e resistette alle invasioni straniere dei Sara- 
cini e dei Turchi , resistette alle usurpazioni interne minac- 
ciate di Carlo V, di Luigi XIV, di Napoleone; sfida i tenta- 
tivi simili, e troppo temuli da alcuni, che si vorrebbon o 
volessero fare al presente o all'avvenire; e invece di cor- 
rompersi nelle sfrenatezze orientali, sviluppa nel seno suo, e 
diffonde ad Occidente ed Oriente, — P Oriente stesso cosi an- 
tico modello di corruzione, — la sua civiltà, la sua costumatez- 
za, la sua coltura. — Che è ciò? onde venne, onde potè ve- 
nire, se non dall'introduzione d'un principio nuovo, d'un 
preservativo dalla corruzione, che fin allora era stata cosi 
costante, cosi certa, in casi cosi simili d'altronde? 

Il principio corrompitore degli imperii precedenti era 
stata la moralità umana imperfetta; il principio preservativo 
della società cosi diversamente sorta dall' imperio germa- 
nico fu la moralità divinamente perfezionala. Io dico divi- 
namente, imperciocché quanto più studio quel grande perfe- 
zionamento fatto a un tratto ne' primi secoli nostri, tanto 
meno arrivo a intenderlo umanamente, non iscorgendo ra- 
gioni sufficienti di esso; onde vengo a dirlo assolutamente 
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divino. Ma di noovo protestando che il mio assunto non é 
teologico, né di convertire-, ma di far intendere la storia 
dell' amanita nel solo modo che mi pare anche umanamente 
intelligibile, io dirò a chi neghi la rivelazione della morale 

cristiana, di trovare qualche altro modo di spiegare quel 
cosi subitaneo perfezionamento; e se noi trovi, o si appanni 
di quelle che a me paiono ragioni insudicienti, non nenhi 
almeno qnel perfezionamento slesso, e lasci almeno la storia 
qua! è, se non ad uso proprio, almeno ad uso altrui. Ma per- 
chè non si trova da nessuno, appunto perciò alcuni ricor- 
rono a negare quel perfezionamento. Ma il fatto sia, che se 
storicamente e da' suoi efletti si deduce cosi l'esistenza di 
quel gran perfezionamento della moralità per l' introdozione 
del Cristianesimo, questo è pur facile a dedurre direttamente 
dalla comparazione delle due morali critica e cristiana. È 
lavoro fatto e rifatto le mille volte, e con più particolari assai 
ch'io non sia disposto a meller qui. E bastimi qui toccar bre- 
vemente delle fondamenta stesse delle due morali. 

La morale, cioè la scienza o teorica delle azioni umane, 
fu sempre dedotta e non si può dedurre se non dall'uno o 
dall'altro di questi due principii generali, cioè: che le azioni 
umane hanno per iscopo la felicità deli* uomo; ovvero, che hanno 
per iscopo V adempimento di doveri. Felicità e dovere, sommo 
bene e giustizia, Epicurei e Stoici, sono le due grandi scuole 
morali. Le quali poi si riaccostano, ed anzi si possono inte- 
ramente accordare, dicendo: che il puro sommo bene, la fe- 
licità ben intesa, sta nell'adempimento de' propri doveri. 
Ma notisi, che quantunque la scuola epicurea sembri risalga 
cosi raen alto che la stoica, ed anzi appunto per ciò, quella 
fu e sempre sarà più pratica che questa; essendo più piace- 
vole all'uomo cercar la propria felicità, che l'adempimento 
di un dovere, il quale, del resto, riraan sempre a delini re. Ad 
ogni modo, nell'uno e nell'altro principio la morale antica 
differiva assolutamente dalla moderna e cristiana. E prima, 
quanto alla felicità, leggansi a caso due o tre pagine del Van- 
gelo, o delle epistole di San Paolo, od anche di que' primi 
apologisti, i quali tanto parlarono della morale cristiana che 
parrai non parlar d'altro; ed io credo, che qualunque lecgi- 
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lor sincero, e tra po' avvezzo agli airtichi, rimarrà colpito della 
novità di q«elt* aspetto sotto cai è presentata la vita umana, 
non più vita unica nè principale, nè princìpio e termine 
deHe azioni umane, né insomma vera vita, ma principio, in«- 
commciaroenlo solamente detta vera vita, ombra di quella, 
vita di pruova, tempo transitorio di combattimento, di pas- 
saggio, mezzo e non fine, carriera e non iscopo delle uma- 
ne azioni. Né mi si venga a dire che anche gli antichi cre- 
dettero al Tartaro e ai Campi Elisi, o alla trasmigrazione, e in 
somma all' immortalità deh* anima, e ad uno stadio ulteriore 
di ricompensa ^ di pena. Imperciocché queste furono ofizroni 
poetiche o sistemi filosofici, e non creduti o non accettati 
dall' universale della gente ; né si vedono tornare ad ogni 
tratto, e servire di fondamento ai loro moralisti, cioè ai 
teorici, e tanto meno alla pratica delle loro azioni. 

Le nostre parole cosi sublimi, ma cosi volgari che non 
é rozzo artiere o villanella che non le oda, e non le abbia 
alla bocca più volte al giorno, le nostre parole dì vita eter- 
na, eterna gloria, erano del tutto ignote agli antichi, né furono 
pronunziate mai da essi. La risurrezione dell'uomo, appog- 
giala a quella di Cristo, di che tanto continuamente parla- 
rono i primi Cristiani, e che- si può quasi dire il primo dom- 
ina cristiano, la risurrezione non fu mai nè creduta nè nem- 
meno immaginata, nemmeno praticamente dagli antichi. La 
finzione varia, indeterminala, delle ombre dei Mani non ne 
poteva tener luogo. Le ombre, come indica la parola, non 
erano la persona slessa ; fingevansi godenti o soffrenti, ma in 
ombra, con un' ombra del sentimento umano. Le relazioni di 
preghiere, di meriti, e direi cosi di mutui servigi tra i vivi e 
i morti, quelle relazioni a noi cosi consolatrici e cosi sante, 
si terminavano appresso gli antichi, all'ardere o all' inumar 
de' cadaveri, al banchetto e ali» feste, ai gladiatori. È vero 
che invece de' nostri santi aveano i loro uomini fatti Dei ; 
ma che Dei, o vero Iddio? Tiberio, Nerone, CaraeaHa, od 
Eliogabalo. Qual uomo buono poteva desiderar d' esser Dio 
con costoro o quale costoro? E s'osservi, non si deificavano 
neh" età corrotta se non imperatori ; introducendo cosi nel 
cielo stesso la disuguaglianza umana , che era fondamento di 
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tutta la società. Ma il vero è che, all' incontro di noi per cui 
la vita attuale non è se non un istante, un'introduzione al- 
l' altra vita celala, il cielo per gli antichi non era se non 
Y appendice, il residuo della terra. Mi si perdoni la ripetizio- 
ne; ma di nuovo dico, leggansi due pagine di Seneca e San 
Paolo contemporanei, e, meglio che da nulla eh' io possa ag- 
giungere, risulterà questa capital differenza tra il modo 
d'intender la felicità; in quello tutto terrena, in questo ce- 
leste ; in quello bassa cosi, in questo sublimissima ; e ciò, a 
malgrado l'arte e sovente la sublimità di stile del primo, e 
la costante rozzezza e intralcialura e mancanza assoluta non 
che d'arte ma di coltura del secondo. — E si, che d'onde 
avesse questi ed altri compagni suoi, anche più rozzi, deri- 
vata tal sublimità, io non credo che si possa trovare né 
immaginare nemmeno, se non da una ispirazione o rivela- 
zione. Qui, come altrove, ogni supposizione è più difficile a 
concepire che non la storia. 

Ma veniamo all' altro principio della morale, il dovere. 
Ma prima osserviamo che il Cristianesimo, scienza pratica, 
per cosi dire, eminentemente e sopra ogni altra, si appoggia 
assai meno a questo principio più severo, che non all' altro 
più morale della felicità. Tuttavia egli usa i due metodi ; e in 
questo pure è nuovo ed ulteriore; nuovo dico, e non progressi- 
vo, perchè il salto è tale, da non potersi spiegare per semplice 
progresso. Carila ed umiltà son due parole e vjrlù nuove 
non mai più udite prima. £ se castità non è parola nuova 
cristiana, il senso cristiano è nuovissimo, per la incompa- 
rabile severità in che fu preso. Cento volte fu osservalo, che 
dove gli antichi avevano selle vergini, e per a tempo, i Cri- 
stiani fin da principio ebbero fanciulle vergini a migliaia, e, 
che è più, anche uomini vergini, cosa nemmeno tentala da- 
gli antichi. Ma questo è il meno, imperciocché la verginità 
sempre fu eccezionale, e chi noi volle considerar come tale, 
e fece della verginità una regola, fu da' primi Cristiani dichia- 
ralo eretico. Le nozze, lo stalo nuziale fu fin da principio, in 
San Paolo principalmente, tema, oggetto principale di tulle 
le istruzioni, di tutta la riforma morale. La monogamia non 
v' è nemmeno discussa ; essendovi anzi (per la prima volta) 
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presa per principio onde derivare tutti gli altri sul divorzio, 
le seconde nozze, il concubinaggio ec. Gli apostoli ed i pri- 
mi Cristiani paiono talora non aver altro scopo che di fondar 
la famiglia; la famiglia, che in cinque migliaia d* anni la ra- 
gione, T esperienza umana non avean sapulo fondare. Equi 

10 ritorno alla medesima ammirazione, del come abbia po- 
tuto sorgere se non divinamente per rivelazione, come dif- 
fondersi se non per miracolo, questa severità nuovissima ne' 
secoli i più corrotti che sieno stati mai. Né monta la trita 
osservazione, che contro questa virtù nuova ci furono fin d'al- 
lora, e più quando s'estese la religione, e mollo più poi fin 
negli ecclesiastici , e sono e saranno sempre, peccati e cadute 
gravissimi. Non monterebbe quasi alla quistione mia, che è 
della teorica della scienza morale perfezionata, quand' anche 
si dimostrasse che di questi peccati, di queste infrazioni alla 
regola, ve ne furono più dopo che prima. Ma questo non è 

11 caso. Anche ne* tempi più corrotti, anche nel secolo X, 
ch'io credo il più sfrenato tra' moderni, non si trovano esem- 
pi pari a quelli citati di Nerone, di Eliogabalo, di Caracal- 
la ; o se si appressarono a quelli alcuni principi o alcune 
regine, od anche alcuni ecclesiastici e papi, questi non fu- 
rono beatificali da noi, come quelli furono deificati dagli 
antichi. . • 

. , Benché risaliamo più su, e, dai due principi! volgari usuali 
o pratici della morale , risaliamo al principio di que' prin- 
cipii, che è il modo di concepire la Divinità. Nel quale più 
ehe in ogni altra cosa noi differiamo dagli antichi. Gli ido- 
latri, co' loro Dei raoltiplici, e non signori ma parie della na- 
tura, non causa ma effetto essi slessi, e con il loro Fato supe- 
riore agli Dei e alla natura, ma di nuovo non causa nemmen 
esso, regola ma non ragione, gli antichi, dico, non avean una 
causa prima, una ragione primitiva, una sostanza, suprema 
causa insieme e ragione. Imperciocché non monta che alcuni 
(alcuni dico, non i più) de' filosofi, Socrate principalmente, 
avessero scorta la necessità, l'esistenza di questa causa e ra- 
gione prima. Questa scoperta, era per pochi scienziati, que- 
sto mistero per pochi iniziali, e cosi non era passalo in san- 
gue alle generazioni, uè polca servir di regola alle loro 
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azioni, di principio alla morale pratica. All'incontro, rivelalo 
che fa, fecesi a un trailo volgare, trito, all'uso di tutti e a 
tulli gl'istanti, il Dio tonico, la causa unica, la ragione unica 
ed ani versale. 

Ora ei non è se non dalla causa unica , dalla ragione 
universale, che si può derivare il principio del vero e quello 
del bene assoluto. Chi non crede m Dio, o crede solamente 
nel Fato, non può credere al bene assoluto, ed anche meno 
al mole assoluto; imperciocché, se il male era nel Fato o 
ne 1 Fati, egli era inevitabile, e perciò non male. E se a que- 
sta somma e radicale incertezza atti bene e sul male, s'ag- 
giungano -poi i cattivi esempi così numerosi dati da quegli 
empi Dei, quasi presiedenti ognuno ad un male, come Bacco, 
e Venere, e la dea Vendetta, e tanti altri, chi non verrà a 
conchiudere essere stato impossibile allora non che il seguire 
colla volontà, ma anche il discernere coli' intelletto il ben 
dal male; chi non si stupirà, meno assai che de' vizi univer- 
sali, degli alti personali e quasi eccezionali di virtù di que- 
gli antichi; chi non compatirà sinceramente lo stalo d'allora 
dell'umanità; e chi, adorando senza compiutamente inten- 
derli i decreti della somma Provvidenza, non si prosternerà 
riconoscente dinnanzi a quella, unendoci a quel ringrazia- 
mento cosi volgare e cosi bene insegnatoci dalla dottrina 
cristiana, al Dio che ci ha fallo nascere in seno a quella dot- 
trina che ci fa cosi facili, cosi razionali, cosi chiari i prin- 
cipi! della morale? 

Ma tronchiamo siffatto discorso, e tronchiamolo violen- 
temente; imperciocché tante e cosi chiare cose rimarreb- 
bero ad aggiungere, che non sarebbe facile prevedere ne 
l'estensione né il termine da dare su ciò, non che a una let- 
tera, ma a un trattalo il quale se ne facesse ex professo. Ed 
oltreché né é intento nè ufficio mio, questo fu fatto con in- 
tento ed ufficio adatto dai Santi Padri, e duranti tre secoli che 
combatterono e vinsero contro il mondo antico. E si che 
tanto e sì ben dissero {ed io ne giudico da una parte picco- 
lissima di ciò che lasciarono, che fa parte solamente del 
mollo e del moltissimo che dissero), tanto e si ben dissero, 
che poco assai rimane ad aggiugnere. Che se nulla resta, 
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non può essere se non ciò che dal tempo loro fin al presente 
fu aggiunto <ia quattordici o quindici secoli di esperienza. 
Ma anche ciò sarebbe opera troppo sproporzionata alle forze 
mie; tantoché me le sento mancare anche per la sola parie 
letteraria, a cui pur poco a poco io mi sono impegnalo. Qui 
dunque per la parte morale, invece di seguire il metodo pur 
abbrevialo de' Santi Padri, seguirò quello anche più breve 
degli esempi, e di questi pure due o tre soli io sceglierò. 

Le rivoluzioni popolari e le conquiste sono, non sola- 
mente i fatti maggiori della storia, gli eventi non solo politi- 
camente ma anche moralmente più importanti. Quindi, com- 
parando i modi diversi in che si adempiono in diversi tempi 
le rivoluzioni e le conquiste, si vengono naluralmonle com- 
parando, quasi con metodo abbrevialo, gli sludi diversi della « 
società in que* tempi. Prendiamo ad esempio, pe'due tempi 
idolatro e cristiano, Alessandro fondatore dell'imperio greco 
in Asia, e Carlomagno fondatore dell'imperio germanico in 
Europa; Alessandro tìglio e nipote di due principi che aveano 
già riunito in un corpo unico e forte quasi latte le popola- 
zioni greche, e tallone quasi un imperio -domestico, ch'egli 
poi estese ampiamente in Asia; Carlomagno Gglio e nipote 
di due principi che aveano già riunito in un corpo unico e 
forte tulle le popolazioni franco-germaniche, e fattone quasi 
un imperio domestico, eh' egli poi estese ampiamente in Eu- 
ropa. Queste sono le somiglianze; or veggiamo quali edonde 
procedessero le differenze. Alessandro, nato in quell'età 
ch'Ella, gentilissimo critico mio» sembra tener per la più colla 
dell'antichità , e ch'io non dissi tale, perchè l'età di Cesare 
e d' Augusto fu pure uno sviluppo se non un perfezionamento 
di quella; ma nato ad ogni modo in una età coltissima, edu- 
cato da Aristotile, il sommo filosofo di quell'età, ed uno dei 
primi certo d'ogni elà; Alessandro, coltissimo egli stesso, ed 
estensor dell'imperio e capo della nazione più colla allora 
presso le meno colle, adempiuta appena la conquista, invece 
di portare e fondare la coltura, i costumi greci in Asia, prende 
anzi egli que' costumi, veste, banchetta, vive, regna, si 
deifica all'asiatica; e in somma fa indietreggiare la civiltà 
greca all'altezza, al punto dell'asiatica, invece d'innalzar que- 
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' sia a quella. — All'incontro Carlomagno, di schiatta barbara, 
capo di nazione barbara, educalo a nulla fuorché all'armi, 
scolaro di nessuno, e cosi ignaro di lettere che resta dispu- 
tatissimo se sapesse scrivere o no; Carlomagno, che incomin- 
cia le sue conquiste contro il proprio fratello, i propri ni- 
poti, il suocero, il cognato, e se non con perfidia e crudeltà 
almeno barbaramente; compiote poi ch'ebbe queste conquiste 
e l'altre, assembralo un imperio grande, addomestica egli al- 
l'incontro, ingentilisce i propri costumi, si addoltrina, rifa 
la propria educazione, istituisce una scuola domestica per sé 
e i suoi in palazzo, e fonda in tutto l'imperio quelle scuole 
onde sorse poi tutta una nuova, feconda e profonda filosofia; e 
insomma, invece d'imbarbarire i conquistati a livello de'con- 
quislatori, innalza questi a quel poco più di civiltà che pur 
rimaneva in quelli ; unisce in un corpo non perito finora, e 
forse non perituro, tulle le nazioni europee, e diventa cosi 
principio, epoca, èra del risorgimento universale. Che è ciò, 
in nome della sincerità? 

Là un coltissimo conquistatore che più o meno produce 
barbarie in sé ed altrui; qua un barbarissimo che produce in 
sè, ed altrui, civiltà; ma là un idolatra che opera su idola- 
tri, qua un cristiano che opera su cristiani; cioè: là un uomo 
che a malgrado di tulle le minori circostanze favorevoli avéa 
contraria la circostanza più importante, cioè una età, una ge- 
nerazione, una materia, per cosi dire, incivilizzabile; qua uno 
che aveva contrarie tutte le circostanze minori, ma aveva fa- 
vorevole alla civiltà la circostanza principalissima, una reli- 
gione civilizzatrice, e quindi costumi, popoli, età, genera- 
zioni, un mondo, che andando innanzi di forza propria e 
soverchiale, invece di lasciarsi trarre indietro da lui e da' 
suoi barbari, lui e i suoi barbari trasse innanzi per forza 
maggiore ed invincibile. 

Ed a conferma di questa forza maggiore operante fin 
d'allora e poi , veniamo col medesimo metodo a' tempi più 
vicini, e compariamo Carlomagno stesso con quelli che dopo 
lui fecero, più o meno, o tentarono di far come lui. Io '1 dissi, 
le conquiste, il modo in che si fanno, sono misure della mo- 
ralità delle nazioni che le fanno o su cui si fanno, cioè di 
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tolta l'età in che si fanno. Aggiungo ora più determinata- 
mente, che la facilità con che si fanno è misura della poca 
consistenza di quelle nazioni , della poca moralità di tutta 
l'età. Imperciocché tal facilità suppone quinci avidità, mal- 
conlentezza addentro, forza brutale al di fuori; e quindi pur 
mal contentezza, debolezza, malunione addentro, debolezza 
al di fuori. Air incontro, le nazioni contente dello stato pro- 
prio, unite nelle diversi classi di che son composte, principi, 
grandi e popolo; le nazioni bene ordinate, in che v'ha sfogo 
all'attività interna; le nazioni insomma incivilite né ambi- 
scono né soffrono conquiste. E cosi é che Carlomagno fu 
l'ultimo gran conquistatore durevole, l'ultimo fondator d'im- 
perio in Europa; e che da esso in qua le conquiste sovente 
tentate non riuscirono mai più, e si fecero via via or più dif- 
ficili, or men durevoli. 

Il primo principe grande europeo dopo Carlomagno fu 
Ottone I, sassone; ma la sua grandezza ed attività, sfogatasi 
in Germania e Italia, non ebbe agio a comprendere, né, che 
si sappia, nemmeno a pensare un imperio europeo. Così av- 
venne poi di Federigo I e Federigo II di Svevia. San Luigi 
di Francia, e San Ferdinando di Spagna, due principi grandi, 
ed uomini anche più grandi, furono appunto di que' principi 
a cui la morale cristiana dovette tórre, e tolse certo, fino il 
pensiero di conquiste lontane. Ma se in tutto questo tempo 
niun principe, anzi ninna schiatta, arrivò né dappresso nem- 
meno a ciò che fu troppo estesamente detto Monarchia Uni- 
venale, che noi diremo Imperio Europeo, niun dubbio che 
molto dappresso ci arrivarono, e poco mancò che se ne 
impossessassero, gl'imperatori germanici detti imperadorì 
romani, salendo l'uno sull'altro, e le schiatte successive di 
essi sulla potenza acquistata dalle schiatte preceditrici. Or 
che fu quel poco che mancò, od anzi quel po' di troppo che ci 
fu, ad impedire gl'imperadori romani d'effettuare il loro de- 
siderio professalo di monarchia europea? Ci fu di troppo, la 
Chiesa, e la romana specialmente, la cattolica in generale , 
ma in somma la Chiesa e non più. I grandi tedeschi e ita- 
liani erano uomini loro; i Comuni non esistevano, i popoli 
eran nulli, senza forze «enza unione, senza rappresenta- 

s 
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zione, senza avvocati, senza capi. La Chiesa diede loro tallo 
ciò, costituendosi sola in opposizione al tentativo di monar- 
chia europea. Per ciò fare, è verissimo, la Chiesa resistette, 
issali, divise, condannò; atti tutti di che è gravemente ripresa 
da' suoi avversari; ed a ragione dunque, se costoro si profes- 
sino nemici de' popoli, dei Comuni, della libertà, della civiltà, 
ed amici di una monarchia europea; ma a torto certamente, e 
con inconseguenza manifesta, se condannando la Chiesa pur 
vogliono vantarsi di essere amici dei popoli o dei regni pre- 
senti, e nemici dell'Imperio Universale che li avrebbe tutti 
estinti. La Chiesa sola è quella ohe tenne in piedi questi re- 
gni, e che impedi 1* Europa di sottostare a quella condizione 
che On allora era stala costante nell'umanità ; a quegli im- 
perii universali che ad ogni cinque o sei secoli sorgevano gli 
uni sulle rovine degli altri; la Chiesa, che fu ritrovalrice, prò- 
movitrice, e conservatrice di ciò che è nuovo (e per Dio, buo- 
nissimo) nella storia del mondo, il sistema di equilibrio. Che, 
nel proseguirsi dalla Chiesa in quest'opera santa di civiltà, al- 
cuni uomini ecclesiastici anche dal seno ed in nome di lei 
commettessero errori, peccati o delitti, non è negato, credo, 
da nessuno, e certo non da me; ma se fosse qui il luogo di 
entrar ne'parlicolari, io tengo che di quelli che furono detti 
errori dagli adulatori della parte contraria, neramen la cen- 
tesima parie si troverebbe veramente tale. Dell'ingiuriato 
Gregorio VII già l'accennai; ed aggiungerò qui ciò che con- 
forme ai pensier miei trovai molto ben detto da uno storico 
protestante tedesco, che a lui solo, umanamente parlando, dob- 
biamo se la Chiesa cattolica non soggiacque già sotto gli im- 
peratori franconii a quella medesima condizione di suddita in 
che l'anglicana cadde sotto i Tudor, ed è tuttavia sotto i 
successori. 

Ma passali questi due gran pericoli del medio evo, 
T anione dell' Imperio e della Chiesa, e l' Imperio universale 
Romano, e quasi finitosi di ordinare il sistema d'equilibrio 
alla fine del secolo XV, rimane il pericolo, che, accresciutosi 
per qualche caso sino di regni equilibratisi, egli tentasse 
poi quella medesima impresa dell' Imperio universale euro- 
peo. E d'allora fino ai di nostri, nei tre secoli XVI, XVII, 
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XVIII, sostienisi dai più contar due simili perìcoli minaccia- 
li, Carlo V e Litigi XIV. Dei quali se ho a dire il pensier 
mio, io credo veramente che molto più ne sia stalo temuto 
e parlato da' loro avversari a lor tempo e poi, ohe non fosse 
pensa*© da essi stessi. Ambi si in gioventù poterono forse so- 
gnare air Imperio Europeo ; ma -adulti e fatti pratici, ambi 
appunto furono troppo uomini di pratica, per non veder ch'era 
sogno; e dalle loro azioni virili e senili si vede che se v'aveano 
pensato, non vi pensavano più. Ma appunto quel timore, quel 
grido universale che s'innalzò contro essi, prova quanto 
l'opinione universale d'Europa fosse diventala celo sa, quanto 
stesse sveglia ed all' erta contro il pericolo dell* imperio uni- 
versale. E questa gelosia onde veniva «e non dall'abito già 
preso da tutti, e dato dalla Chiesa, di rivolgersi contro quel 
pericolo? onde è questa unanimità d'opinione, se non dalla 
comunanza di opinioni, di religione, di costumi, dalla fratel- 
lanza cristiana? — E finalmente, venendo a' dì nostri, certo 
che un pericolo molto maggiore fu corso. 

È noto che la causa del pericolo fatto correre da Napo- 
leone fu la medesima che quella del tempo di Luigi XIV. 
Al mezzo del secolo XVII come al principio del XIX, la na- 
zione francese uscente di sconvolgimenti interni, ed innalzata 
a quel grado d'attività che ne vien sempre, versava contro 
i vicini via via quella soprabbondanza d'attività. Ma questa 
era anche più esaltata ai -di nostri , che allora : quindi il pe- 
ricolo fu maggiore; e tanto più, che, per la natura stessa di 
quegli sconvolgimenti, i conquistatori trovavano partigiani 
ne' campi nemici, e che in nome del popolo, e con appa- 
renza d' utilità per esso, si conquistava. E tuttavia che av- 
venne? Il vero spirito popolare, la vera opinione di libertà, 
che sempre incomincia dall' indipendenza, si svegliò, s'alzò, 
si mosse contro la libertà falsa e nominale; e allora trovan- 
dosi di nuovo i molti contro la conquista, questa si fermò, 
indietreggiò, e cadde. Degli accidenti di riunioni di Stali 
per matrimonii e morti di principi, come in favor di Carlo V, 
sempre ne potran succedere, benché anche di questi casi sia 
giunta ad esser gelosissima la politica europea; di popoli 
uscenti di rivoluzioni e versanti fuori l'attività esallala k ad- 
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dentro, sempre pure ne potran succedere, benché anche 
contro questi casi si stia in guardia più che mai ; di timori 
perciò, di principii d' effettuazione sempre se ne avranno. 
Ma lo spirito di fratellanza, di civiltà, è fondato ormai su 
tale indestrutlibile base, — il Cristianesimo, — che la somma 
disgrazia degli imperii universali, è, in seno a questo, im- 
possibile oramai. 

Ed ora Ella mi perdoni, e, se ha pazienza, acconsenta a 
seguirmi più oltre ; chè, a malgrado della mia risoluzione di 
finir qui, dopo esposte le differenze delle conquiste antiche e 
moderne, due altre differenze così capitali mi occorrono alla 
mente, che non mi so risolvere ad eseguir la mia risoluzione. 
Mi conceda due o tre altre pagine sul lusso e sulle donne: due 
gravi oggetti di discussione; quello, economico-politico; que- 
sto, morale-politico. E prima, del lusso. Non solamente il lusso, 
ma la ricchezza stessa d'una nazione, d'una città, fu sempre 
appresso agli antichi principio di corruzione. Ricco, lussurioso, 
corrotto, eran costanti sinonimi. Sparta non si mantenne forte 
se non per isforzo volontario mantenendosi in povertà. Atene 
povera fu virtuosa e forte; Atene, non credo straricca, ma 
attendente all'arti di lusso, fu debole contro Sparla, con- 
tro i Macedoni, contro Roma. Roma povera fu virtuosa più 
che Atene, più che Sparla, più che niuna nazione o città 
antica; virtuosa quanto si poteva essere anticamente; Roma 
ricca fu viziosa, corrotta, fiacca più che noi fu niuna nazione 
antica o nuova mai. Era naturale. L'attività interna possi- 
bile era non che finita, ma limitatissima; la società non era 
in una serie di progresso indefinito, e rivolgevasi, per così 
dire, contro sé stessa. E come suol succedere ad alcuni uo- 
mini attivi per natura e per abito, che, quando mancano 
loro gli oggetti di una utile e nobile attività, l'attività del 
cuore e della mente, 1' attività della lor parte spirituale, si 
rivolgano all' attività della parte materiale e bestiale, e si la- 
scino cadere o si precipitino nei piaceri dei sensi; cosi ap- 
punto dovea avvenire ed avvenne di quelle nazioni, che dopo 
aver adoprala la propria attività prima a farsi forti, poi po- 
lenti, poi soverchiaci, quando poi denlro e fuori mancavan 
ioro gli oggetti di attività, inevitabilmente la rivolgevano alle 
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occupazioni, ai piaceri, alle sregolatezze dei sensi. Così av- 
venne prima negli imperii orientali, primi ad aver corso il loro 
stadio di buona attività; cosi poi ai Greci, quand'ebbero adem- 
piuto più lentamente e con più gloria il loro ; così ai Romani, 
terzi ed estremi nella attività della virtù, della gloria, della 
corruzione. — E cosi tuttavia non accadde, non accade da 
noi, a malgrado delle predizioni de' pedanti d'antichità, e 
de' filosofi all'antica, ed anche di alcuni zelanti, ma non forti 
in fede, cristiani. Veniamo ai fatti, ai fatti che negar non 
si possono, e di che solo resta a cercar le ragioni. Il lusso 
ne' tempi moderni può essere, ed è certo sovente, immorale 
in questo o quell'individuo, che vi s'abbandoni oltre le pro- 
prie facoltà, o per compiacenza de' propri sensi. Ma in ge- 
nerale, nelle nazioni, ed anche meno in tutta Europa, il lusso 
non si mostra oramai immorale. Otto o dieci secoli sono che 
l'Europa o la Cristianità va crescendo in lusso., ed otto o 
dieci secoli che la morale pubblica va pur crescendo. Feno- 
meno contrario all'antico, ma non meno naturale. Tolta di 
mezzo a poco a poco in quel frattempo la schiavitù, resti- 
tuita cioè, anzi inslituila per la prima volta la libertà delle 
braccia. e della mente alle migliaia od anzi ai milioni di uo- 
mini già annullati, chiamati lutti alla fratellanza dell'attivi- 
tà, questa si sviluppò e si sviluppa in tutte le classi in modo, 
da non poterne oramai prevedere i risultati né il termine. 
Trovala cosi Y atlività universale, è trovato il rimedio al lus- 
so; 1° perchè fra la competenza che dà questa attività è im- 
possibile T accumulamento delle fortune come quelle degli 
antichi ; 2° perchè, supposto l'accumulamento di fortune eguali 
all'antiche, queste non sarebbero così sproporzionale alle 
fortune molto numerose e più grandi del comune degli uomi- 
ni, ondechè non vi sono più ne' grandi i medesimi incentivi di 
soverchieria, ne' piccoli le medesime scuse di compiacenza 
e bassezza; 3° perchè insomma, siccome lo spirilo del Cristia- 
nesimo produsse il popolo moderno, che produce la moderna 
attività, questa, viceversa e con circolo virtuoso, tende ad ac- 
crescere il popolo, ad eguagliarlo alla condizione dei grandi; e 
ciò, nota bene, senza tor loro nulla del loro, senza usurpazione, 
senza sconvolgimenti; e cosi rende via via più facile lo svi- 
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luppo delle virtù cristiane. L'esistenza del popolo è tanto mo- 
rale, quanto immorale è quella degli schiavi. 11 lusso cogli 
schiavi e senza popolo industriale non fruttava a nessuno, 
non avea se non inconvenienti senza compensi. Il lusso senza 
schiavi e con un popolo industriale frutta a questo, l'innal- 
za. Il lusso moderato delle persone, quello cioè che non ol- 
trepassa le entrale e non consuma i capitali, giova talmente, 
che si fa compagno della carità, tanto che la carità ben di- 
retta è oramai sforzata a prendere, per cosi dire, il modo del 
lusso di far lavorare i poveri. Il lusso smoderato nuoce si al 
corpo e all' anima del lussurioso; ma ora che ci è sempre nel 
popolo chi ne approfitta, non nuoce al popolo, all'incontro 
di ciò che accadeva presso agli antichi, quando invece di po- 
polo v' eran schiavi. Del resto, questo paragoue del lusso de- 
gli antichi e de' moderni è uno di que' soggetti laterali, che 
allaccia n doni isi pure fecondissimo, io sono pure sforzato 
d'abbandonare a coloro che il volessero sviluppare, per non 
iscartarmi troppo; e lo focon tanto minor rincrescimento, che, 
trattali già in parte, non possono tardare a lungo d'essere trat- 
tati da coloro che fanno questi studi speciali. E lenendomene 
all' arte mia, mi contenterò quindi d' aggiungere a conferma 
del fin qui detto due esempi; uno antico, l'altro moderno. 

Tutti gli storici nostri han ripetuto quel dello: che i lati- 
fondi perdettero l'Italia; ninno, ch'io sappia, cercò onde 
venisse quella piaga de' latifondi, e nemmen troppo come 
successe il suo mal eiTetto. Plinio, di cui è quel detto, ne 
parla come di male anlico ; e si che la sloria il fa risalire al 
tempo de' Gracchi, anzi a quello delle prime sollevazioni de' 
debitori, e per la legge agraria nella Repubblica. Impercioc- 
ché, quella domanda fatta dalla plebe di nuove distribuzioni 
delle terre, non avrebbe senso, se non vi fossero stati già i 
latifondi non tanto ampi, cerio, come al lempo dell'Impero, 
ma ampissimi rispello ai fondi restanti alla plebe, che biso- 
gna pur supporre avesse da lamentarsi del modo con che era 
siala spogliala. Ma questi creditori chi erano, ed ondeavean 
presi i capitali imprestati? Non erano originariamente più 
ricchi ; imperciocché anzi la ricchezza uguale era stato il 
principio fondamentale di quella repubblica, ed era quello 
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che invocava la plebe, stoltamente, e senza badare alle cir- 
costanze mutate. Non erano arricchiti per commercio o per 
industria , imperciocché non ci eran tali cose allora a Roma, 
né mai vi furono Medici o Rotschild. I ricchi soverchiatori 
erano uomini arricchiti, ed arricchiti col metodo, più breve 
allora, dette prede di guerra. Finché questa rimase nel Lazio 

0 nel Sannio, non produsse gran prede ; quando s' estese in 
Italia, produsse poco: ma molto già, quando giunse a Carta- 
gine e in Grecia; e moltissimo, sproporzionatamente molto, 
quando conquislossi 1' Asia. Quinci vennero i metalli , il nu- 
merario, come si dice ora, in tal quantità, e cosi a un tratto, 
che, essendo per la povertà precedente a bassissimo prezzo 
di denari le terre, essi dovettero bastare a comprarle tutte. 
Non importa se direttamente, sotto forma di compra , ov- 
vero indirettamente, imprestando parte di quo' denari , e 
impossessandosi delle terre dei debitori falliti o ritardatari. 
Questa senza dubbio fu la causa de* latifondi ; e si vede 
quanto dovesse ciò parer ingiurioso a' soldati, rimasti più o 
meno poveri, di que' capitani, que' consoli e proconsoli stra- 
ricchi; soldati che fuori avean contribuito alle conquiste, e 
rientrati ritrovavan la memoria della partizione uguale delle 
terre. Questa, più d'ogni altra, fu la causa delle sollevazioni 
dell' età dei Gracchi ; questo ciò che inaspri la plebe contro 

1 grandi al tempo di Mario e Siila, e poi a quello di Cesare 
e Pompeo. Cesare capo della parte popolana, ma di una 
parte, che, come tulle coli' andar del tempo, dimentica per- 
chè incominciasse a parteggiare; Cesare fece come tutti i 
capi di parte popolana contro i grandi, che, dopo aver nel 
parteggiare tolta la potenza ai grandi, la tolgono, dopo la 
vittoria, al popolo che ben vedono non potere e non saper 
reggersi da sé. Cesare tolse la potenza ai grandi; Augusto 
la tolse alla plebe , pur lasciando apparenza di potenza ai 
grandi e alla plebe; Tiberio tolse anche quest'apparenza alla 
plebe, e l'Imperio fu costituito. Ma né Cesare, né Augusto, 
né Tiberio, non pensarono a diminuire i latifondi, né vi pensò 
più la plebe stanca, come succede, e dimentica. E del resto, 
la legge agraria é di que' sogni plebei che non si possono 
eseguire. I latifondi non si possono nemmen da un tiranno 
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disfare a un trailo. La costituzione stessa della società può 
sola impedirli e correggerli. Nulla era allora che li correg- 
gesse ; nulla che impedisse così di spopolarsi di uomini 
liberi le campagne, d'impoverirsi i pochi rimasti, di non 
maritarsi, non riprodursi questi; e quindi di spopolarsi, av- 
vilirsi , infiacchirsi , disarmarsi , impigrirsi , annientarsi 
r Italia 
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Il EIj Ij A LETTERATURA 

NEGLI UNDICI PRIMI SECOLI DALL' ÈRA CRISTIANA , 

LETTERE ALL'ABATE AMEDEO PEYRON. 

Ciclo— S*rie. 



LETTERA PRIMA. 

CONDIZIONE PERIODICA DELLA LETTERATURA ANTICA, 
CAUSA PRIMA DELLA SUA DECADENZA. 

Carissimo collega, 

Ella sa quali peripezie abbia sofferto il presente scritto, e 
quanto abbia mutalo forme, titoli ed estensione. Sarebbe 
quindi inutile dirlo a lei, e di poco piacere poi agli altri che 
lo leggessero. Adunque io ne tacerò; e ciò stesso non ho ac- 
cennato, se non affinchè mi si perdonino i difelli irremediabili 
in uno scritto che ha sofferte siffatte trasformazioni; spe- 
rando pure trovare lettori simili a lei, i quali più che alle 
forme e alle parole attendano alla importanza delle cose trat- 
tate. Né di tale importanza inerente air assunto io posso du- 
bitare; bensì, della novità e giustezza de' pensieri con che 
l'ho trattalo, dubiterei tanto da sopprimerli, se non fosse 
dell' interesse con che ella parve ascollarli quando io glieli 
lessi, della fortuna che ebbero d'incontrar molti dei suoi, e 
delle prove che ella poi conversandone vi veniva aggiugneodo 
colla sua maggior erudizione. A lei dunque mi conceda d'in- 
dirizzarli, non senza speranza ch'ella li voglia adornare con 
alcuni frutti di questa. 

V èra nostra della venuta di Cristo , quando non fosse 
la massima fra le epoche religiose, dovrebbe pur prendersi 
per la più importante nella storia della civiltà. Allora fu il 
massimo della civiltà antica; allora, fatto P estremo di sua 
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possa, incominciò ella a decadere. Non prenderò a svolgere 
sistematicamente nò la quistione dell' origine e de' progressi 
di quella civiltà delle nazioni circura-mediterranee; né la na- 
tura periodica di essa, la quale aveva, come Roma stessa, a 
cadere dal peso suo; né la caratteristica differenza che mi 
par quindi di scorgere tra quella civiltà antica, e la nuova 
indefinitamente progressiva; né finalmente i grandi errori in 
che cadono coloro che, non iscorgendo tal differenza, stanno 
vanamente aspettando, quasi per imitazione, il fine immagi- 
nario del periodo presente che non è periodo di civiltà. Tutte 
queste sono quislioni allcttanti sì, e di gran lunga più impor- 
tanti che non la mia. Ma io ne desumerò quanto solo sia in- 
dispensabile a rischiarare questa, a cui nT affretto. Ondechè, 
senza salire più in so, prendo le mosse da quel fallo noto, 
da nessuno impugnato né impugnabile: che il colmo, il 
sommo splendore delle lettere antiche fu al principio di no- 
stra èra o alla morte d'Augusto, dopo il quale subito elle 
incominciarono a decadere, e continuarono decadendo parec- 
chi secoli. 

Che succedesse cosi, nessuno lo nega; come succedesse, 
fu spiegato diversamente. Gli osservatori superficiali, e si- 
mili a quelli troppo sovente gli scrittori di storiche generali- 
tà, attribuirono la caduta delle lettere, chi al Cristianesimo, 
chi ai Barbari, chi alla forma dell' imperio, chi a una pre- 
supposta condizione universale di tutte le letterature, per la 
quale, giunte al colmo, elle abbiano a decadere. Io verrò esa- 
minando queste quattro cause di decadenza, come causa pri- 
ma. E scartatele forse tutte, come tali, accennerò poi quanto 
resti d'ognuna come cause secondarie, o, come dicono i 
medici, cause occasionali della decadenza. 

Adunque, quanto alle due prime cause, il Cristianesimo 
ed i Barbari, elle si scartano facilmente, con una, per cosi 
dire, allegazione di alibi. Il Cristianesimo, nato oscuro, e pro- 
gredito nel disprezzo due secoli, non fu diffuso a segno di 
poter avere niuna influenza letteraria, anche minima, se 
non nel III secolo; e non regnò politicamente e letteraria- 
mente se non nel IV, quando già erano lontani. non che il 
secolo aureo d'Augusto, ma pur quello di Traiano e degli An~ 
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tonini. Alcuni osservatori meno superficiali, ed amici al Cri- 
stianesimo, vedendo air incontro ne' secoli II e III apparire 
tanti e cosi buoni scrittori cristiani, e così superiori ai loro 
contemporanei pagani , fecero onore al Cristianesimo del ri- 
tardo della decadenza, considerando i Santi Padri come 
continuatori della letteratura antica, o quasi anello tra quella 
e la moderna. Ma , se nelle lettere si debbano pur conside- 
rare più i pensieri che le parole, e ne' pensieri le fonti di essi 
più che le forme, chiaro apparirà che i Santi Padri pur pren- 
dendo lo stile del loro secolo , ed anche alcun che della an- 
tica filosofia, si scartarono dall' essenza, o almeno dalla 
forma essenziale di questa; 1 ondechè parmi che il Cristiane- 
simo non abbia ad essere contato nè per causa prima, nè 
per ritardatore della decadenza» Ad ogni modo, causa prima 
della decadenza non fu certo? poiché questa cominciò e 
progredì, quando quello èva assolutamente ignoto ed im- 
potente. 

Quanto ai Barbari, vale il medesima argomento. Essi 
non invasero se non nel IV secolo, e non istanziarono se 
non nel V. In questo poterono essere causa della caduta 
ultima; ma la decadenza era allora già vecchia di tutti quei 
quattro secoli. 

Quanto alla forma dell'imperio, niun dubbio, che, per- 
duta la libertà, perdute le occasioni del fare e del dire, sot- 
tentrati ai discorsi politici le esercitazioni rettoriche e i pa- 
negirici, sforzati ad ammazzarsi od a tacere gli storici, le 
lettere dovettero di necessità cadere, come caddero nel 1° se- 
colo de' primi Cesari. Ma, succeduto a questo il secolo de* Ve- 
spasiani, de'Trajani e degli Antonini, risorsero Tacito, Plu- 
tarco, i Plini, Quintiliano, e Marco Aurelio stesso, scrittori 
minori forse quanto al puro dire greco e latino, ma non quanto 
ad importanza e verità delle cose dette. Che anzi, se mi sia 
lecito esprimere un dubbio ai più intelligenti, la stessa inferio- 
rità della lingua non sarebb' ella meno assoluta che non si 

1 S! valsero dello stile del loro secolo, e dell'antica filosofia come 
d' un mezzo, prendendone quella sola parte che conferiva allo scopo loro* 
propostosi , e riprovandone talora espressamente quelle altre parti, elle af- 
fatto divergevano dallo scopo a cui miravano. Intus divina diuimilia $int ; . 
froiis tua populo convemal. (P.) 
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dice volgarmente? 1 Non sarebb'ella simile, per esempio, alla 
pretesa inferiorità della lingua francese del secolo XVIII a 
quella del XVII? cioè non più che una nuova forma, la qua- 
le, continuando la lingua, si chiarisce più differenza che in- 
feriorità; dove air incontro, cessala la lingua e la letteratura 
latina poco dopo, questa quasi seconda lingua fu detta prin- 
cipio di decadenza, rimanendo tipo unico di perfezione la lin- 
gua prima del secolo d' Augusto? Ad ogni modo, se la nuova 
forma dell' imperio, se la libertà perduta, e l'immane tirannia 
degli imperatori fosse la causa vera e prima della decadenza, 
questa sarebbe succeduta, come la causa, tutta a un tratto; e 
invece d'aver secoli argentei, enei e via via, avremmo a un 
tratto, e, per cosi dire, senza crepuscolo, una notte oscura dopo 
la luce del secolo d'Augusto. La decadenza succeduta a poco a - 
poco mi pare anzi indicare una causa continua, operante an- 
ch'essa a poco a poco. £ Analmente, ammettendo la forma del- 
l'imperio, qual si deve, come una delle cause occasionali della 
decadenza, od anche, che non credo si debba, come la causa 
maggiore, resterebbe a cercare la causa stessa di questa cau- 
sa, la causa della decadenza non solo delle lettere, ma del- 
l' imperio slesso, della intiera società. Questa sola causa co- 
mune si dovrebbe dire causa prima della decadenza. 

E qui è che occorre quel principio in apparenza uni- 
versale nella storia delle lettere, delle arti, della civiltà, che, 
giunte al colmo, elle debbano per propria natura decadere. 
Quelle stesse parole di colmo, di apice, di progresso e re- 
gresso, di salita e decadenza, porgendo comparazioni più 
chiare che giuste, aiutarono a generalizzare quel principio. 
Ma facendoci forza per tenepci ne' limiti delle lettere, chiaro 
è che quel principio del periodo non si può applicare a tutte 
le letterature , e, per esempio, non alle moderne. Nelle quali, 
qualunque sforzo si faccia, non si possono assolutamente sta- 
bilire secoli aurei, argentei, enei o ferrei; e le predizioni 

1 Fu una nuova forma necessariamente introdotta dal tempo, e singo- 
larmente dopo rivolgimenti politici, che accelerano il moto delle idee , e 
le ampliano tanto più, quanto con quelle di altri popoli si vanno associan- 
do. Così, dopo Alessandro , la lingua Attica dovette cessare per dar luogo 
a quella di Polibio. (P.) 
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fatle già innanzi, o le osservazioni falle dopo, non furono 
finora se non stiracchiature perismania d'imitazione e d'uni- 
formità. Cosi in Italia avemmo il 1300, sommo di tulli per 
la lingua e per la spontaneità; il 1500, sommo per la eleganza 
e l'abbondanza; il 1600, per la perspicacia delle scienze; il 
fine del 1700, per la universalità. £ quali di questi é secolo 
.d'oro, d* argento, o via via? — In Francia il secolo di Lui- 
gi XIV fu secolo aureo certamente; nè a lorgli tal vanto ba- 
stano gli sforzi di coloro che, innamorati del presente, non 
sanno giudicare del passato mai, se non a norma del dì che 
vivono. Ma, viceversa, i soli innamorati del passato saranno 
abbastanza arditi da pronunciar i secoli XVIII o XIX mi- 
nori del XVII. — E in Ispagna, a qual secolo dar la prefe- 
renza? al XVI cosi puro , ma cosi povero che appena Gar- 
cilazo vi si può nomare come sommo in un genere ; ovvero 
al XVII così partecipante del nostro seicenlismo, ma ricco 
dei sommi nomi di Cervantes, Calderon, Lope, e loro sco- 
lari ? Ed anche dopo nei secoli meno chiari, chi ardirebbe 
asserire che anche là non abbiano fatto progressi grandi 
toltele parti delle umane cognizioni? — In Inghilterra fu, 
certo, sommo il secolo di Shakespeare, di Bacone e di New- 
ton; ma quello di Robertson, di Sluard, di Reid, di Davy, 
d'Herschell, di Byron, di Scott e di tanti altri, non rimane 
indietro. — E ne' paesi germanici, incominciando da Grozio 
e Keplero, e seguendo con Leibnilz, Eulero, Klopslok, Schil- 
ler, Goethe, Kant, e i loro presenti scolari, è tal succes- 
sione di uomini sommi, che se la grandezza dei primi am- 
mette difficilmente un progresso degli altri , impossibile pure 
è a scorgere niun regresso. — E finalmente, se, come vera- 
mente si dee nella storia della moderna civiltà , lascisi V esa- 
minar separatamente quella particolare d' ogni popolo e 
d'ogni lingua, per considerarle, come sono, tulle insieme 
unite, ed aiutantisi e dipendenti 1' una dall' altra in un sol 
corpo, tanto più difficile ed anzi impossibile sarà riconoscere 
in esse niuna decadenza, e così niuna apparenza di periodo. 
Dunque siffatta decadenza non è una condizione necessaria, 
nè insita, come taluni credettero, neli' umana natura; nè lo è 
quella cosi vantata forma del periodo. Dunque non per questa 
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ragione universale, ma per qualche altra più particolare, de- 
cadde T aulica civiltà delle lettere. 

Dunque, nella natura speciale di quella, forza è cercare 
la cagione della decadenza. Ma prima, escludiamo un modo 
di dire troppo usato da taluni, del resto ottimamente inten- 
zionati; un modo di dire, che tronca od anzi condanna ogni 
scientifica disquisizione. Dicono questi: Era nelle vie della 
Provvidenza: — ma poiché accadde, certo era cosi; ondechè 
quel detto, o quella esclamazione, altro non è che una tauto- 
logia o ripetizione inversa della medesima asserzione, che 
il fatto è succeduto. — Ognuno sa, ohe le cause fiuali sono 
diverse dalle cause efficienti o primarie: e la ricerca di quelle 
non esclude la ricerca di queste. Bensì, quanto a rispello alla 
Provvidenza e ad umiltà delle indagini umane, più rispet- 
toso, più umile, più adattato alla nostra infermità panni 
l'indagare le cause efficienti, cioè il come sia umanamente 
avvenuto un fatto qualunque, che non quel volere indovi- 
nare o decidere le cause finali, ossia il perchè la divina Prov- 
videnza l'abbia fatto succedere. Del resto, il cenno delle 
cause finali nella storia fu dato, quanto umanamente è le- 
cito e si può, da tal uomo, che niuno mai probabilmente 
arriverà. La storia universale di Bossuet è di quelle che per 
mutar di tempi non si rifanno. Resta sì forse a fare ne* me- 
desimi principii una storia universale, in cui, più che le cause 
finali, si accennino le cause efficienti degli eventi. 
«?. Ma crai, umilmente, umanamenle progrediendo, dico, 
«he, accennalo come nella natura speciale dell'antica civiltà 
era la causa della sua decadenza, questa non fu, non potè 
essere altra che un difetto, una insufficienza, una imperfe- 
zione di quella. Ancora, siffatta imperfezione, posciachè fu 
causa del decadimento universale, non potè essere imperfe- 
zione particolare o delle lettere, o delle scienze, o del go- 
verno, o delle leggi; ella dovette essere una imperfezione 
radicale, che affettasse tutte le parli delle umane cognizioni 
ed azioni, tutta l'antica condizione della società. Ora, che è, 
qual scienza, qual cosa è che anelli così tolte le parli del sa- 
pere ed operare umano, che, dando mossa, regola, e metodi 
a tutto, influisca su lutto continuamente? Due cose, e non 
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più, hanno siffatta potenza; due dico, finché si trovano di 
fatto separate; una forse, se è ne'disegni di Diodi congiun- 
gerle mai: la religione e la filosofia. Da esse, dal disaccordo 
non mai slato sì grande di queste due somme motrici d'ogni 
cosa umana, venne il difetto sommo e quindi la decadenza 
dell' antica civiltà. 

Che fu l'antica filosofia, o , come la chiamarono essi, l'an- 
tica sapienza? Non altro che un ritorno per mezzo della ra- 
gione, o rivelazione perenne, verso la religione ossia rive- 
lazione primitiva dell' umanità. La filosofia antica è il trionfo, 
il sommo della possa di quella ragione o rivelazione peren- 
ne, la conferma umana della rivelazione primitiva, con 
quello ch'ella ne ritrovò; la dimostrazione poi della insuffi- 
cienza di quella ragione, poich'ella trovò si poco, ed effettuò 
anche meno; la prova della necessità d' una seconda rivela- 
zione che universalizzasse, estendesse, e mettesse in corso 
di pratica, come fece, i principii troncamente e inutilmente 
ritrovati da essa. Tal definizione della filosofia antica si po- 
trebbe desumere dagli slessi antichi filosofi. Ad ogni modo, 
e per la terza volta, facendoci forza a rimanere nella- quistionc 
letteraria; cerio è che, trovandosi nell'antica civiltà in dis- 
accordo, od anzi in compiuta opposizione, la filosofìa colla 
religione, cioè la credenza de' pochi che scrivevano contro 
i molli che leggevano, non era più possibile tra essi niun ac- 
cordo, niuna intelligenza, niuna reciprocità. E senza tal ac- 
cordo di opinioni, tale intelligenza di ciò che si scrive da 
chi legge, tale reciprocità di domande e produzioni, l'indu- 
stria letteraria, se mi si conceda dir così, non più che 
niun' altra industria al mondo, non può andar innanzi, né 
star al punto dov' è, e debbe necessariamente cadere. 

immaginiamoci, non dico Platone od Aristotile, filosofi 
scriventi per filosofi, ma Cicerone, Virgilio, o Lucrezio, od 
Orazio, o Tacilo, o Plutarco, filosofi, ma scriventi per il po- 
polo; che ambiguità, che dubbiezze non dovevano eglino pro- 
vare, quasi ad ogni frase de' loro scrini? Scriverebbono se- 
condo la loro credenza filosofica d' un solo Dio, una sola cau- 
sa? ma allora non sarebbono capiti dal volgo; ovvero secondo 
la credenza volgare di Giove e Venere, e de' tanti Dei spe- 
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ciali , presiedenti ad ogni parie della natura e combattenti 
tra sé? Ma allora non si capirebbero sè stessi. A me pare 
che non dubbi segni di siffatta dubbiezza si ritrovino in quasi 
tutti i classici antichi; e tanto più, quanto meno antichi, cioè 
quanto meno semplici nella loro credenza, quanto meno per- 
suasi scrivevano. 1 Ora di nuovo, per capire i tempi antichi, 

1 La filosofia come teorica era diffìcile a dimostrarsi per sè ; quindi le 
varie sette de' filosofi , quindi gli Accademici, che solevano prò omnibus et 
contra omnia disputare (Cicerone, Orai., 111,36), ed i Pirronisti, che, stanchi 
dal disputare, d'ogni cosa dubitavano. Che se i sommi duravano pena a 
convincersi fra loro , maggiore ne doveva provare il volgo, a cui mancava 
lo studio precedente, e T agio per filosofare: e come il volgo si persuade 
della profonda sapienza d' una macchina , esempigrazia d' un orologio, fa- 
cendone ragione dall' effetto, cioè dalle ore costantemente e fedelmente 
segnate ; cosi esso non poteva nè potrà mai farsi capace d" una sublime 
teorica annunziantesi qual verità, se non giudicando dall' effetto della me- 
desima. Ora l' effetto della verità filosofica è la virtù; quella è il tipo, il 
disegno astratto, questa è il pratico risultamento del tipo posto in opera. 
Per dimostrare il moto, il più popolare argomento è il muoversi ; cosi dalla 
pratica virtù, dalla moralità, il volgo fa ragione d'un astratto sistema di 
filosofia. Ma la virtù si può considerare o nella dottrina morale, che qual 
necessaria induzione deriva dai dommi filosofici, ovvero nella pratica mo- 
rale dei filosofi medesimi. In niuno di questi due modi la filosofia poteva 
popolarmente persuadere, ed influire più lungamente e sulla vita e sulla 
letteratura! Infatti, la dottrina morale, che come corollario deducevasi dalla 
teogonia, dalle geste degli Dei, dalla divinazione, era anzi una scuola 
d' ogni turpitudine e delitto. Per evitare un* obbiezione tale , che sponta- 
nea nasceva nel cuore di tutti, due vie si appresentavano : o negare la teo- 
gonia, ma pochi ambivano l' onore del martirio, o del bando; ovvero in- 
terpretare come allegorie morali quanto era stato senza metafora creduto 
mai sempre come una realtà. In questa seconda via entrò Socrate , e fu 
quindi battuta dai filosofi di tutte le nazioni , che procacciavano con dichia- 
razioni morali di far perdonare simboli assurdi. Ma i sensi mistici, ridico- 
lamente accomodatizi, stirati colle funi del cielo, ripugnavano al senso co- 
mune, che il filosofo nell' eccesso delle astrattezze perde sovente, ma i 
più non lo perdono mai , perchè l' umanità non rinnega mai sè medesima. 
Inoltre, contro le allegorie protestava la fede dell'antichità, non che i mo- 
numenti della medesima. Epperò la dottrina morale tratta dai commenti 
d' una teogonia considerata come allegorica , non fece alcun frutto ; che 
anzi giovò a rovinare la stessa teogonia. Rimaneva pertanto la sola morale 
dottrina, che derivar si poteva dalla ragione depositaria della rivelazione 
perenne. Ma oltre ai primi assiomi non progredirono i filosofi senza intri- 
carsi nuovamente in dispute e dispareri ; la libidine, condannata da Cicero- 
ne, era assolta da Platone, e generalmente dai Greci ; il suicidio, vietato 
da Socrate, veniva celebrato dagli Stoici come prova di fortezza ; ogni pas- 
sione, ogni delitto aveva il suo suffragatore. Non valse pertanto la filosofia 
a formare un codice morale acconsentito dai più ; e benché dettato si fosse, 
gli sarebbe mancata la sanzione, poiché i filosofi disputando dell' immorta- 
liti» avevano eziandio oscurato questo sentimento dell'umanità. Ultima re- 
stava la morale nella pratica vita dei filosofi, dalla quale il volgo potesse 
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riportiamoci ai nostri più noti. Noi abbiamo assistito ad un'età 
di scrittori non dissimili in ciò. Nel secolo scorso la maggior 
parte degli scrittori scrivevano dissimulando le proprie opi- 
nioni, contrarie alla credenza universale. La sola differenza 
tra essi e gli antichi era in ciò, che, appresso gli antichi l'opi- 
nione volgare era la più falsa, e quella degli scrittori la più 
vicina a verità; dove nel secolo XVIII il popolo era nella 
verità, e gli scrittori se ne scartavano. Ma ad ogni modo, 
gli scrittori non iscrivevano nè là né qua ciò che pen- 
savano. Ora , un tale stato di falsità negli scrittori , e di 
niuna reciprocità tra essi e i leggitori, non può durare a lungo. 
Forza è, o che gli scrittori tornino all' opinione universale, 
più vera, e questo è succeduto e succede ogni dì, dopo il se- 
colo XVIII; ovvero, che gli scrittori traggano alla lor mag- 
gior verità l' opinione universale, e ciò è succeduto più volle 
in più cose, massime dopo l'accrescimento di forze degli 
scrittori per mezzo della slampa; ovvero che gli scrittori, sen- 
tendosi impotenti a far quella mulazione, cessino a poco a 
poco per un iscoraggimenlo, forse nemmeno sentito da essi, 
dallo scrivere. E ciò succedette appresso agli antichi; perchè 
gli scrittori erano assolutamente impotenti a mutar la religione 
e la filosofia del popolo. 

So che questa è non solamente una delle più grandi, ma 
la massima di tutte le questioni ; imperciocché ella è quella 
dell' origine divina od umana del Cristianesimo. Chi la vuole 
umana, ammettendo all' incirca quanlo è dello sopra fino al- 

arguire la bontà della dottrina ; ma niuno di essi osò provocare i suoi con- 
temporanei con un quis ex vobis arguet me de peccato? 

Una tale filosofia, fra i sommi straziata da dispareri ogni dì più cre- 
scenti , e fra 1 volgo non popolare ed incredibile, doveva dar luogo ad 
un'altra. Ma se la letteratura è 1' espressione della filosofia, ne è la sua 
più bella formola , col cangiarsi di essa doveva eziandio mutarsi la lette- 
ratura. La filosofia nacque tardi in Roma, e tardi pure la letteratura vi- 
devi la luce; l' una e l' altra crebbero del pari in breve tempo; e quando 
Ja filosofia fu recata al sommo , perchè tutte le sètte vi professavano le 
svariatissime loro opinioni , toccò pure il sommo suo vertice la letteratu- 
ra. Molti la espressero nei vari suoi meandri , ma meglio di tutti Orazio, 
che fu ad un tempo religioso, parco, cultore degli Dei, miscredente, Stoico, 
Epicureo, Pirronista, adulatore, indipendente, e tutte rappresentò le fast 
della filosofia. Questa era in un tempo di transizione; col suo mutarsi do- 
vevasi pure cangiare la letteratura , che la segue pedissequa. (P.) 

9 
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V ultima conclusione, con eh imi e in vece dicendo: che i filo- 
sofi mutarono V opinione universale e fondarono una religione 
filosofica. E so che siffatta quislione si decide tuttodì teologi- 
camente. Ma carattere pri nei patissimo della verità, è ch'ella 
possa esaminarsi sotto tutti i suoi aspetti ; e quantunque ella 
appaia più chiara talora sotto V uno o l'altro di essi, niun 
dubbio almeno eh' ella non debbe apparir falsa sotto nessu- 
no. Coloro poi che negano di osservare la verità sotto qua- 
lunque de* suoi aspetti, si mostrano diffidenti di essa, e, nel 
caso presente, uomini di poca fede. Io poi, non teologo ma 
studioso di storia, quanto più parecchie volte mi sono adden- 
tralo in siffatta questione, tanto più ella mi riuscì rischiara- 
ta. S'intende, rischiarata di luce storica e non più; poiché 
la face sola della storia io le veniva applicando. Pochi cenni 
farò di ciò. Sarebbe tema immenso a sviluppare , ma lo svi- 
luppo mi trarrebbe fuori del tema mio, allo sviluppo del quale, 
all'incontro, sono inevitabili questi pochi cenni. 

La lolla tra la filosofia antica e l' opinione pubblica è cer- 
tissima. Incomincia da Talete e Pitagora, o forse prima, dai 
misteri. La separazione è dichiarata da Socrate, Socrate che 
non iscrive, perchè lanlo s'addentra nel ragionare, che vede 
inutile lo scrivere. E si, che questo non iscriver di Socrate 
è pure un fallo grande, sommo, non ispiegato mai, ch'io sap- 
pia, né spiegabile altrimenti che cosi; ch'egli slimò inutile 

10 scrivere. Evidentemente Socrate disprezzò la religione e 
l' opinione popolare; anzi più , disprezzò la filosofìa de' suoi 
tempi, quella che si perdeva in ispiegazioni insufficienti co- 
smologiche, quella che fin d' allora si perdeva nelle oscurità 
delle poi metafisiche, quella che nelle arguzie della logica, 
quella poi, peggio di tutte, che per applicarsi agli usi civili 
turpemente condiscendeva alle opinioni popolari. Socrate evi- 
dentemente andò collo strumento della ragione quanto più 
in là si può andare con essa. E tanto in là, che vide non so- 
lamente tutta la forza della filosofia, ma ancora la impotenza 
di lei. Vide che la ragione spinta a quegli ultimi termini suoi, 
non è facoltà universale agli uomini; che l' intimo senso suo, 

11 suo demone era superiore al senso volgare degli uomini ; vide 
la distruzione di quanto esisteva, ma vide la insufficienza non 
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solo universale, ma anche propria a riedificare alcun che di 
più vero; e cosi, morendo, sacrificò agli Dei esistenti, ma cer- 
tamente, non senza una qualunque restrizione meniate , non 
senza intendere che il suo omaggio andasse dai simboli vol- 
gari al Dio sommo simboleggialo. 1 A che serviva lo scrivere 
in tale stalo di mente? Un uomo eminentemente sincero, 
quale ci appare Socrate dovunque, non iscrive se non quando 
vede chiaro ciò eh' egli ha a scrivere, e quindi l' utilità di ciò 
eh' egli scriverà. All' incontro, il parlare, il conversare am- 
mette la dubbiezza, 1* indeterminatezza, e principalmente le 
spiegazioni indeGnile all'uditore che non intenda ; perciò parlò 
e non iscrisse. E parlò indeterminatamente; tanto che dalle 
sue parole variamente fecondatrici nacquero poi non solo Je 
scuole, le filosofle diverse di Platone e d' Aristotile, ma di- 
rettamente o indirettamente anche quelle più divergenti an- 
cora degli Stoici, degli Epicurei e tant' altre. Le quali tutte, 
se mi sia lecito dire, tutte erano in corpo a Socrate. La illu- 
strazione compiuta ed imparziale di Socrate è il più gran te- 
ma che sia nella storia della filosofìa, ma siam lungi forse dal 
tempo in che sarà rischiarato compiutamente. 

Gii uomini grandi, ma minori, che seguirono, presero a 
svolgere chi l' una chi 1' altra delle vie della rag ione uma- 
na, tutte vedute in complesso, dalla loro partenza fino air 
l' annebbiato loro termine, da Socrate. Ed ognuno, seguendo 
una sola di quelle vie, sperò probabilmente giungere a un ime 
chiaro. Peggio che mai ; nessuno v' arrivò : questo è fatto sto- 
rico; non più, e non meno. Chi lo voglia negare, accenni 
quella che gli paia compiuta e chiara fra le filosofie antiche. 
Ninna è tale. Anzi altro fatto storico è, che quanto più si 
scostarono da Socrate, apice filosofico antico, tanto più le 
filosofie furono varie, divergenti, speciali, ed incompiute. 
Quasi ognuna di .queste ebbe il suo apice particolare nel suo 
fondatore ; i Platonici in Platone, i Peripatetici in Aristotile; 
gli Epicurei in Epicuro. Eia naturale ; ogni principio parlir 
colare s' affaccia vero in se e nelle sue prime conseguenze , 

r 

' Socrate noi Fedone: « Se io non credessi di andare primieramente 
» presso altri Dei sopienti e buoni, ed inoltre presso uomini defnnti migliori 
» di quelli di qui, avrei tor r to di non sdegnarmi per la morte. » (? ) 



« 
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a chi primo lo scorge; ma gli scolari, spingendo quel principio 
alle ulteriori conseguenze, o meglio, volendo da quel principio 
Irar tutte le conseguenze, o meglio ancora, facendo d' un prin- 
cipio particolare un principio universale, d'un metodo utile 
un metodo unico, giungono poi alle conseguenze false, al- 
l'assurdo. Degli Stoici soli forse, non si può dire che aves- 
sero T apice loro speciale in Zenone lor fondatore; molti gran- 
dissimi vennero. lardi, Tacito e Marco Aurelio, per esempio; 
ma questa scuola nemmeno non andò esente dalla soverchia e 
falsa applicazione del proprio principio; e la sola differenza, 
se v'è, sta in ciò, che i corruttori di questa si frammischia- 
rono in tempo co* più savi. Ma che diremo degli Eclettici? 
(intendendo con tal nome tutti quelli, Accademici o no, che 
prendevano da tutte le filosofìe; non specialmente gli Eclettici 
Alessandrini posteriori). Ciò solo, che videro lo scopo, ma 
noi poterono arrivare. Tornarono a Socrate, sommo e primi- 
tivo Eclettico. Ma immensamente distanti da lui, distanti di 
tutta la storia della filosofìa antica, sperarono vanamente rie- 
dificare colla erudizione e la critica, ciò che Socrate aveva 
veduto impossibile a fondare colla intuizione e la ragione. 
Ma da Socrate, senza che scrivesse, vennero, impotenti co- 
me le aveva prevedute, ma vennero le filosofìe antiche tutte. 
Dagli Eclettici venne o il Cristianesimo o nulla. 

Or quale dei due? È quislione di fatto, è storia pura e 
non più. Storia che non si tratta di fare o rifare ; storia fat- 
ta, parlante, chiara per ogni dove. Veggiamo noi o il Cristo, 
o San Paolo, o gli Apostoli, o ninno dei primi fondatori o pro- 
pagatori professati uscir dalla scuola eclettica, o niun'altra, o 
professarsene scolari od amici? Anzi no, all'incontro, non che 
diversi, nemici si professavano. Ovvero, tutti questi professati 
fondatori e propagatori del Cristianesimo, sarebbero eglino 
forse falsamente professati tali? non sarebbero eglino forse mai 
esistiti? ovvero pure, esistendo, sarebbero eglino stati mossi 
scientemente, od anche senza saperlo, da altri? Ma questi al- 
tri, chi sono, dove sono? chi ha reclamato allora l'invenzio- 
ne? Un'invenzione, per Dio, la maggiore, se tal fosse, che 
sia stata fatta mai? E quando Tacito ed altri erravano nel 
parlare della origine de' Cristiani, come errarono? Forse at- 
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tribuendo queir origine a una scuola invece d' un' altra di 
filosoGa? od alla filosofìa in generale? Non già; nissuno al- 
lora fece quest' errore, bensì fecero queir allro men discosto 
dalla verità storica, chiamando i Cristiani una setta d'Ebrei. 
V origine filosofica del Cristianesimo è ipotesi posteriore di 
molto; ipotesi gratuita , senza documenti ; e tentata timida- 
mente da scrittori, o non, o poco storici. La filosofia non ebbe 
che fare colla fondazione del Cristianesimo. Bensì, fondato 
questo, non i primi, ma i secondi Cristiani, non gli Apostoli, 
ma i Santi Padri, applicarono la filosofia al Cristianesimo, 
venendo i più da questo a quella, alcuni da quella a questo, 
e cercando, molto bene, molto religiosamente, molto filoso- 
ficamente, 1' unione che ci debb'essere, che c'è, tra questi 
due aspetti della verità, ma cercandola come di due cose, 
due scienze, due opinioni, due aspelli già preesistenti. 

Se sia capitato mai ad alcuno de' miei leggitori di me- 
ditare su qualche tavola compendiata della storia della filo- 
sofia, quella per esempio di Tenneman, io lo conforterei a 
fermarsi alla pagina ov' è V èra nostra. Qual povertà di no- 
mi, di opere filosofiche! Quei pochi nomi che pur vi sono o 
seguono, sono ritardatari d' un esercito in ritirata; una riti- 
rata, mi si perdoni il paragone, come quella di Russia, non 
dopo una sconfitta, ma dopo una spedizione troppo lontana, 
troppo indeterminata, per le forze umane. L' èra del princi- 
pio del Cristianesimo è l' èra della fine della filosofia, salvi i 
ritardatari. £ vorrebbesi che da questi, pochi, scoraggiati 
dalla propria impotenza, tanto minori de' loro fondatori, si 
fosse fondato ciò che agli occhi d' ogni filosofo pur resterebbe 
la maggiore, la più feconda, e massime la più efficace delle 
filosofie? Perchè qui entrerebbe un'altra somma differenza 
tra la filosofia antica, e il Cristianesimo, e la filosofia moder- 
na. Quella, insufficiente sempre a migliorare, a far progredi- 
re; il Cristianesimo, gettante i principii di ogni progresso ; la 
filosofia moderna, quando non si scosta da esso, applicante 
quei principii ad ogni perfezionamento , ad ogni progresso, 
e in somma andando, salve le eccezioni momentanee, sem- 
pre innanzi ella slessa ; dove la filosofia antica, salve pure le 
eccezioni simili, diè indietro da Socrate in qua. Ma anche 
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questa è una di quelle numerose quistioni laterali, che ab- 
bandono. 

Ed abbandono quella stessa teologica dell' origine divina 
del Cristianesimo. A me basta aver accennati gli argomenti , 
che mi paiono escludere la sua orìgine filosofica. E preso so- 
amente il fatto storico, che il Cristianesimo sorse e si sviluppò 
indipendentemente dalla filosofia, torno agli scrittori, a que- 
gli scrittori già prima scoraggiati dal dover sempre scrivere 
con opinioni cosi diverse dalle volgari, ma tanto piò sco- 
raggiati poi, quando una nuova opinione volgare sorgeva non 
meno diversa dalla loro. In tal senso, è vero che il Cristia- 
nesimo fu causa della decadenza, ma causa secondaria, 
causa come le altre di che siamo per riprender l' esame. La 
causa prima preesistente fu l'insufficienza dell'antica filosofia 
a fondar nulla ; la incapacità degli scrittori antichi a scrivere 
più. Ei si trovavano in mezzo tra V opinione antica e la nuo- 
va; e non un giusto mezzo, un falsissimo mezzo, poiché 
tutto era falso , salva l'opinione nuova- Che avrebbero fatto? 
che scritto? non ascoltali né dai partigiani dell' antichità, 
nè da quelli della novità, tacquero. Ma non come Socrate 
spontaneamente e per aver veduta la propria insufficienza ; 
bensì per forza, e sentendola alla prova. E che sia cosi, si 
scorge dalla natura stessa de' pochi che continuarono a scri- 
vere. Chi furono costoro ? Retori e non più ; indagatori di 
parole, e non di cose, nè di pensieri nuovi e non detti. I re- 
tori scrivono gli ultimi ; sono gli ultimi a scoraggiarsi ; per- 
chè il loro scopo di connetter parole si può sempre più o 
meno conseguire; ed all'incontro, coloro che si propongono 
lo scopo più alto della ricerca e della diffusione della verità, 
tacciono, quando si sentono incapaci o impediti di trovarla o 
diffonderla. E veramente, ei mi pare non solamente difficile 
ma impossibile a supporre, che il Creatore faccia una o più 
generazioni di uomini con facoltà naturali minori che in 
tal altra. Né la differenza può stare nemmeno tutta nella edu- 
cazione; imperciocché noi veggiamo e nelle età incolte e nelle 
colte slesse sorgere uomini ineducati, e pur grandi nelle let- 
tere, principalmente nella poesia, che è letteratura sponta- 
nea. La differenza tra un'età e 1* altra sta in ciò, che le 
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une si trovano in tal condizione da non aver più nulla o poco 
di nuovo a dire; e le altre, eccitate all'incontro dagli eventi , 
dalle condizioni nuove dell' umanità, hanno anzi a dir cose 
nuove e molle. Gli antichi de' secoli II, III e IV non ave- 
vano più a dir nulla di nuovo sulla antica condizione del- 
l' umanità. Epperciò tacquero finalmente. La verità è una, 
ma è veggibile da aspetti infiniti; la falsità è varia , ma fini- 
la ; e gli occhi che la considerano si chiudono poi stanchi e 
da sé dopo un dato tempo. 

Cosi dunque finirono per impotenza, cosi fini per natura 
sua la letteratura antica. La decadenza era in questa sua stessa 
natura ; la causa prima, nella sua condizione periodica: con- 
dizione non universale certamente di tutte le letterature, ma 
speciale della letteratura antica. 



LETTERA SECONDA. 

CALSE SECONDARIE DELLA DECADENZA. 

* 

Scartata del tutto come causa della decadenza delle let- 
tere antiche la supposta condizione peridiooa d'ogni lettera, 
tura, scartate come cause prime la condizione dell'imperio, 
la invasione de' Barbari e il Cristianesimo , resta a vedere se 
questi tre fatti operassero come cause seconde o occasionali. 
Né faccia specie o paia troppo sottile siffatta distinzione. Im- 
perciocché la differenza é grande, e tanto grande anzi, ohe di 
queste tre cause secondarie, le due prime mi paiono intiera- 
mente potersi riferire a quella ohe dissi causa prima, cioè la 
insufficienza dell' antica filosofia, o ragione ; quanto alla ter- 
za, cioè il Cristianesimo , la mutua relazione è tutto diversa 
Seguirò il modo preso di accennare sommariamente i miei 
pensieri sulle tre quistioni. 

1° £ prima, quanto alla condizione dell'imperio ed all'in- 
fluenza eh' ella ebbe sulla decadenza delle lettere, non ri- 
dirò ciò che è noto a tulli, e si tr*va cosi ben trattato nel- 
1 opuscolo Della perduta eloquenza; il quale, sia di Tacito o 
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do, certo è contemporaneo ai primi passi della decadenzar. 
Chi volesse addentrarsi ne' particolari, li troverebbe in molte 
opere moderne, e forse, meglio che altrove, in quella re- 
cente del signor Nisard Sui poeti della decadenza. Queste due 
opere cadono meno di nessuna, eh 1 io sappia, in quell'errore 
volgare., per cui si considera come causa la decadenza della 
lingua, e come effetto il peggioramento e la diminuzione de- 
gli scrittori; mentre è tutto all' incontro, trovandosi in ogni 
cosa la prova di quel principio capitale: che si scrive bene e 
molto, quando vi sono cose nuove e vere da dire; poco e male, 
quando non vi sono o non si posson dire. 

E cosi è, che se Y imperio avesse potuto prendere una 
forma nuova e buona , io credo che lungi dal nuocere alle 
lettere, egli avrebbe giovato loro colla stessa sua novità. Ma 
qui sta il punto; poteva egli prendere tal forma buona, come 
veggiamo nella storia moderna e cristiana prendersi sem- 
pre forme nuove e buone ed anzi sempre migliori, contando 
dalla fondazione dei regni romano-barbari, fino ai tempi 
modernissimi, nei quali non è intenzione mia entrare? Non 
già; noi veggiamo anzi la forma del governo, la pubblica mo- 
rale, l'intiera società, peggiorar sempre nel mondo antico, 
fino all' ultima corruzione dell' imperio romano. In ogni cosa 
troviamo il mondo antico seguire una progressione inversa 
del mondo moderno. E il non aver avvertito a tal insita dif- 
ferenza, il voler assomigliare il mondo moderno all' antico, 
è ciò che trasse in tanti errori. Nel mondo cristiano si vi- 
vono secoli in mezzo a grandi errori morali ; ma, anche men- 
tre durano, la nostra filosofia cristiana li segnala, li condan- 
na, e con una costanza, una imperturbabilità che assoluta- 
mente non si può umanamente spiegare. Facciasi, per esempio, 
(imperciocché è da fare) la storia della schiavitù; e vedrassi, 
come, senza essere condannata direttamente dalle parole di- 
vine, epperciò non dal domma cristiano, ella lo fosse fin dai 
primi secoli dalla filosofia cristiana; e come a poco a poco 
quella condanna operasse, fino a distruggere la schiavitù con- 
dannata. All' incontro, io non credo che in nessuno degli an- 
tichi filosofi si trovi un passo, che risolutamente condanni 
la schiavitù. Nelle slesse repubbliche immaginale da Platone, 
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Cicerone ed altri, la schiavitù non è abolita. Certo poi sif- 
fatta condanna non fa volgare nella filosofia antica , e tanto 
meno nella pubblica opinione, e peggio anche nella pratica. 
E certo questa peste della schiavitù, che anche ora veggiamo 
minacciar rovina ai pochi paesi ov' è confinata, fu la peg- 
giore dell' antica società ; ma molte altre simili pur ne furo- 
no. Le popolazioni antiche non furono solamente divise nelle 
due grandi condizioni di schiavi e liberi; ma anche fra i liberi 
erano parecchie condizioni, ed alcune, i coloni principal- 
mente, cosi vicine a servitù, che, se si entri ne' particolari, 
quasi non resta se non il nome, a distinguer 1' una dall'al- 
tra. Notisi qui al solito la gran differenza tra la società antica 
e la cristiana; quella non solo conservante ma introducente 
sempre nuove condizioni, questa predicante fin da principio, 
e tendente ad effettuare una sola condizione di uomini. L'idea 
dell'eguaglianza non esisteva appresso agli antichi; e quella 
della libertà non implicò altro mai che libertà politica, e non 
per tutti , anzi per pochi, pochissimi, contro molti. Io non 
credo che sia stata mai una sola repubblica antica, in cui 
tutti i liberi fossero eguali in diritti civili , od anche politici ; . 
le traccie, le conseguenze di tutte le conquiste, di tutte le 
usurpazioni vi rimanevano eterne. Tutte furono governi che 
diremmo municipali; da principio liberi solamente entro le 
mura della città, e tiranni fuori ; e quando a poco a poco 
s'estesero i diritti di cittadinanza, questi per lo più non . 
s'esercitarono se non da chi veniva entro le mura ; e nell' im- 
perio romano la cittadinanza non fu data da Caracalla a tutti 
i sudditi, se non quando, spoglia de' diritti politici, ridotta 
ne' diritti civili, ella rimaneva già più carico che diritto 
L' idea di cercare una forma che facesse partecipare al go- 
verno effettivo i sudditi lontani d'uno Sialo grande, cosi 
naturalmente derivante dall' idea d'eguaglianza, non s'af- 
facciò né in pratica, né nelle teorie, nè nemmeno nelle uto- 
pie, a ninno mai degli antichi. 

Noi potremmo progredire, a segno di farne intieri volu- 
tomi, in questa ricerca delle idee mancanti e peggiorate nella 
civiltà antica, trovate e migliorate nella civiltà cristiana. 
Chiaro è, colla schiavitù assolula, e con tutte queir altre con- 
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dizioni di libertà diminuita, o quasi schiavitù, non poteva 
entrare l'idea di carità, idea più di uhm' altra dipendente 
da quella di eguaglianza; idea cristiana, e, come V altre, svi- 
luppatesi ogni dì coir andar del mondo cristiano. Ancora, 
colla schiavitù e l' ineguaglianza non poteva entrare V idea 
delle giuste nozze, eguali per tutte le condizioni ; e quindi 
non la severità de' costumi, la perfezione della famiglia cri- 
stiana. Non è qui il luogo di mostrare quanto imperfetta fosse, 
non solo alia pratica, ma pur nelle leggi e nelle stesse teo- 
rie, la famiglia antica; e non solo la greca, ma anche la fa- 
miglia romana, tanto vantata. Ciò solo farò osservare, che 
qui come in ogni altra cosa, si andò peggiorando sempre, e 
come il colmo del peggioramento era giunto al tempo del- 
l' imperio. E Analmente, siccome le condizioni materiali della 
società dipendono sempre dalle morali, a seguo che ad ogni 
miglioramento o peggioramento di quelle sempre si può tro- 
vare una causa in queste, chiaro è pure che colla schiavitù, 
colle condizioni troppo varie delle persone non poteva coesi- 
stere nè l' agricoltura nè il commercio esleso de' moderni ; e 
che, crescendo que'vizi, tanto più dovevano, nella solita pro- 
gressione contraria alla moderna, decrescere agricoltura e 
commercio e ricchezze, e in somma, ogni potenza materiale 
della società. 

A chi consideri tutti questi falli, e i molti altri simili qui 
trasandali, chiaro apparirà che la mutazione della repub- 
blica in imperio non fu causa, ma effetto inevitabile della 
decadenza della società. Quanto più si studiano gli ultimi 
lempi della repubblica, e, lasciando i pregiudizi generosi della 
gioventù e della scuola, si viene a giudicarne dalla compa- 
razione d'altri tempi e d'altri luoghi, cioè secondo i prin- 
cipii che paiono reggere l'andamento di tutta V umanità ; 
Unto più sarà facile capacitarsi, che, giunta a quel culmine 
-di grandezza, a quell'eccesso di torbidi interni, a quella in- 
sufficienza delle leggi , a queir uso giornaliero di mezzi 
-extralegali, la repubblica non poteva, non doveva più sussi- 
stere. Pompeo, Cicerone, Catone stesso, bene studiali, non ci 
appaiono guari più, che qua' difensori di cause perdute; dei 
quali, quando non ci entri necessità o interesse personali, 
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ammiriamo la generosità, ma quasi compatiamo la corta vi- 
sta, Terrore. £ se cosi è, che dir di Cesare? se non che 
passando il Rubicone fece la sola cosa che fosse a fare, o 
dall' uno o dall' altro, a quel tempo? Del resto, ciò è detto e 
consentito da molti. Ma poi, che venne da lutto ciò? Senza 
tener conto dell'episodio di Bruto e Cassio e de* Triumviri, 
segui «no stato dubbio repubblicano durante una vita e mezza 
di due cittadini principali, tutto Augusto e mezzo Tiberio, 
uno stato tempo rari amen te migliore che i precedenti; e dopo, 
la tirannia immane de' successori, già veri signori di fatto e 
di nome. £ che dir di una conseguenza pessima di un fatto 
inevitabile, se non che era impossibile trovare uno sciogli- 
mento buono alla difficoltà? Il male non fu nella mutazione 
da repubblica a monarchia, anzi fu bene, ma fu che non si 
ordinò, non si poterà ordinare una monarchia buona su quelle 
fondamenta ; e non perchè queste fossero repubblicane, per- 
ciocché non l'erano più, ma perché erano cattive fonda- 
menta sociali, incapacissime di reggere una repubblica, in- 
capaci anche di reggere una monarchia giusta, moderata, 
nò da leggi, né da costumi, né dall'opinione, nò dalla reli- 
gione, nò dalla filosofia. Questo mi pare il solo scioglimento 
della quistione tra la repubblica e l' imperio romano. Chi 
condanna l' una, e cài V altro; e gli uni e gli altri han ra- 
gione. Non era 1' una o l' altro che avessero a cadere. Era la 
Res romana tult' intera ; od anche meglio, tutta la società an- 
tica, qualunque nome portasse, o avesse portato. 

2° Ora veniamo all' invasione de' Barbari, seconda delle 
cause della decadenza, che accennammo; causa non prima, 
nemmeno questa, poiché posteriore al principio della deca- 
denza, ma caosa secondaria senza dubbio, e che vedremo 
anche dipendente dalia solita causa prima. 

La storia di lutti i conflitti si può studiare in due modi, sotto 
due aspetti, da due punti di vista ; o dalla parte dei vinto o dei 
vincitore. Quella dell' invasione de' Barbari non fu guari stu- 
diata fin ora di qua dal Reno e dall' Alpi, se non dal punto 
di vista romano, che ci era naturale. I Tedeschi soli inco- 
minciano a studiarla dal punto di vista germanico. La storia 
<li Luden è, fra quelle che conosco, la più compiuta in ciò ; e 
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cosi ella ci rivela molte cose o ignote o poco attese. E si che 
quelli i quali studiarono le invasioni dal ponto di vista ro- 
mano, errarono tanto e tanto per lo più, che molli vennero 
a quella strana illusione, di cui non conosco la maggiore in 
tutta la storia letteraria, di tener la Germania di Tacito non 
più che una satira fatta ai costumi romani ; mentre anzi ella 
è il più bello e più vero e più prezioso documento che sia, e 
quasi che potesse essere, del mondo germanico. Quanto più 
si studiano gli altri fonti, Cesare, per esempio, anch' egli me- 
ravigliosamente informato; quanto più, principalmente, le 
leggi germaniche posteriori si in iscritto, ma riproducenti 
gli usi antichi; tanto più si viene a chiarire la verità di quella 
meravigliosa rivelazione dell'antico mondo germanico. Ad 
ogni modo, certo è che tutte le storie fatte prima dello studio 
di que' fonti germanici non reggono all'esame, e cadono 
e cadranno per la insufficienza ed anche la falsità di molti 
fatti, e massime per la falsità delle conchiusioni, tratte dal- 
l' esame non compiuto delle due parli di ogni quistione par- 
ticolare. Gibbon, storico di sommi pregi, ma non di tutti, 
cadde, s' io non m' inganno, in siffatto errore, fra gli altri ; 
epperciò forse è già invecchiato al secolo nostro. 

Ad ogni modo, chi studii il vero mondo germanico sarà 
ad ogni tratto meraviglialo della pochezza di quelle genti, 
che si credettero da alcuni cosi numerose ; dell' assurdità di 
queir opinione, che fa la penisola scandinavica cosi feconda 
di popolazioni; della falsità di queir altra, che fa le genti 
invaditrici cosi varie di schiatte, essendo germaniche la 
maggior parte di quelle che invasero , e tutte quelle che stan- 
ziarono ; della uniformità grandissima che v' era nello stato 
sociale di quelle genti, ma a un tempo della incredibile e 
continua varietà del loro ordinamento politico, del loro nu- 
mero, de' loro nomi, de' loro territori. E quindi si vedrà che 
ninna forza grande era in essi , se non forse quella forza di- 
fensiva che viene dall' aver paesi vuoti indietro a ritrarsi ; 
ma poca forza offensiva, niun ordine, niun disegno, e nem- 
meno niun uomo grande per ciò. E si vedrà poi un fallo, che 
non so se sia stato osservato nulla o abbastanza, cioè: che 
quelle nazioni ne' primi secoli della nostra èra, epperciò del 
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colmo e della decadenza di civiltà delle nazioni circum- 
mediterranee, si trovavano appunto nè più nè meno in quello 
slato sociale in che erano stale queste, otto o dieci secoli 
prima, cioè allo stalo di civilales, ossieno genti piccole, 
sciolte, e non raccozzantisi se non a tempo, in confedera- 
zioni continuamente mutanti. £ lasciamo slare tulle le altre 
importanti deduzioni, che si potrebbero trarre da questa 
conformità (anche quella della necessaria conformità, che 
dovette essere nel modo di popolarsi le une e le altre nazioni, 
e quindi la non esistenza delle popolazioni aborigene, e la 
necessità d'una immigrazione e d'una origine comune); 
prendiamo il fatto solamente qual era all' età di che parlia- 
mo, e la conseguenza necessaria che ne deriva. Le nazioni 
germaniche, non, come fu detto, perchè di razza più forte 
o più alla, non perchè settentrionali, vinsero le circuni- 
mediterranee; ma perche quelle si trovavano allora nello stalo 
stesso slessissimo, in che si erano trovale queste quando fe- 
cero le loro conquiste. Che anzi, ben riflettendo, tulio il van- 
taggio rimarrà cosi alle nazioni circum-mediterranee; le quali 
quando furono allo slesso stalo civile che le pelasgiche, le 
celtiche e le germaniche, sempre le. vinsero, le respinsero, 
le rintanarono ne' loro deserti ; e non ne furono vinte poi, 
se non quando, progredite esse in un altro stalo di civiltà, 
ma di civiltà insufficiente ed incapace, elle ebbero tutto Io 
svantaggio di questo, senza avere acquistato niuno de' van- 
taggi incompatibili con quel periodo d'incivilimento impo- 
tente. 

I Germani avevano la schiavitù, l' ineguaglianza de* li- 
beri, e molli altri de'difelti capitali ed inerenti all'antica 
società, ma li avevano non isviluppati almeno dal perverti- 
mento di essa ; trovavansi nella progressione crescente del 
medesimo periodo di che gli altri aveano corse tutte le parli 
già decrescendo. Olire la minor corruzione morale, lo slato 
mantenuto di civilales dava loro immensi vantaggi sulle po- 
polazioni che ne erano oramai lontane. Nella civiltà ogni 
cilladino fu sempre milite [heermann o wehrtnann); libero 
addentro, come dicemmo, ma tiranno fuori, e cosi sforzato 
a tener l'armi in mano, in guerra ed in pace. Quello è lo 



Digitized by Google 



]42 . DELLA LETTERATURA. 

stalo sociale, in cui la guerra è la condizione naturale del- 
T uomo ; onde si può dire che ella lo fu sempre nel mondo 
antico ; nuova differenza tra quello e il mondo moderne. E 
cosi è che le virtù guerriere, il valore, virtus, e l' amor della 
città, furono le principali, per non dir le sole, virtù antiche; 
e cosi è che, scostandosi dallo stato di città, e da quello col- 
legato di guerra perenne, le società antiche sempre peggio- 
rarono. Il sommo scopo e la somma riuscita deMegisIatori 
antichi fu di mantener i popoli nello stato di città e di guerra 
perenne; ciò fecero Licurgo e Romolo. Per ogni dove ospite 
e straniero furono sinonimi. La inimicizia Giudaica contro 
chiunque non era della propria gente, era comune a tutti; 
tutti dividevano il mondo in due parti sole, la propria gente o 
città, e le altre genti, le genti in generale. Non fa mestieri 
avvertire che il mondo moderno tende in senso opposto, e 
che migliora quanto più si scosta da quello stato di città, da 
quella unica ed esclusiva virtù ; laddove il mondo antico peg- 
giorava. La Germania, che s' era mantenuta in quello stato 
di genti o di guerra, vinse non solo i Romani che aveano 
mal progredito da quello stalo, ma alla fine anche gli Unni 
e le altre nazioni asiatiche, che erano più indietro, od an- 
ch' esse se n' erano scostale sotto l' immenso imperio d'Attila 
e de' suoi predecessori. Il nostro sommo ma non infallibile 
Machiavelli desunse dal mondo antico, e generalizzò quella 
massima di tornare gli Stati ai loro principii ; massima svi- 
luppala poi dal non meno grande Montesquieu. Ma, osser- 
vatori quasi esclusivi dell'antichità, non errarono essi forse 
amendue? Io lo credo, mi si perdoni; credo che fecero con 
sommo ingegno ciò che si fa con meno da tanti tuttodì; ge- 
neralizzando come principio dell' umanità , ciò che fu prin- 
cipio solamente d' una grand' età di essa. 

Considerato a questo modo il gran conflitto tra la Ger- 
mania, la Germania sola, ripeto, e Roma, tutta la storia di 
esso dorata cinque secoli diventa chiara. É una guerra sola, 
che incomincia colle sconfitte, le ripulse de'Germani, quando 
pur sussisteva intiera la re», la città romana ; poi, sconvolta 
questa, vengono la sconfitta di Varo, e le altre de' Romani 
nella Germania ; poi i limiti combattuti tra 1' una e l' altra ; 
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prima sull' Elba e il Danubio, poi sul Reno e l'Alpi; quindi 
j primi tentativi di invasioni germaniche 'sotto Gallieno al 
HI secolo, poi le invasioni riuscite, ma temporarie, nel IV, 
e finalmente le invasioni durevoli, gli stabilimenti nel V. 
£ tutto ciò, notisi bene, senza una causa grande; perchè l'in- 
vasione unna fu causa occasionale e non più, e forse noi 
fu nemmeno, e fu un accidente, che anzi ritardò lo stanzia- 
mento germanico. E non solo diviene chiara cosi la storia 
germanica, ma pur la romana. Imperciocché tutte quelle 
divisioni dell'imperio tanto accusale, que' trasporti di capi- 
tale, a Milano, a Treviri, a Lutezia, a Nicomedia, a Bisan- 
zio, tutte queste furono necessità, per resistere ai Germani» 
Si giudicano Diocleziano e Costantino e Teodosio colle idee 
di Cicerone o di Catone : si giudicassero almeno secondo le 
idee posteriori ; sarebbe forse minor fonte d' errori. Ma giù- 
dicandoli colle idee, e secondo le necessità ben istudiate de* 
loro tempi, chiaro apparirà che quegli uomini, secondo il 
loro tempo grandissimi, fecero ciò che solo era da fare. E 
quanto alla fondazione di Costantinopoli e del suo imperio 
orientale, ogni disputa certamente è vana. Undici secoli di 
resistenza sono lì dinanzi agli occhi di ciascuno a provare 
la opportunità di quella traslazione e di quella fondazione. 
Undici secoli di fatti non sono facili a repudiare. 

E intesa bene la natura delle invasioni, od anzi dunque 
della lunga guerra germanica, non sarà difficile determinare 
qual parte ella avesse nella decadenza delle lettere. Quella, 
prima, che hanno per ogni nazione le guerre infelicemente 
condotte, con umiliare, avvilir gli animi; quella poi che 
hanno le guerre in che si tratti dell'essere o non essere di 
una nazione, distraendo gli animi a questa massima quistio- 
ne, e facendo parer inutile, inopportuna qualunque occupa- 
zione, per cosi dire, di lusso, e così le lettere e le arti; e final- 
mente poi, quando successero le invasioni, con abbattere in- 
tieramente ogni istituzione e cosi ogni letteratura nazionale. 
E che non il solo imperio, non la sola forma della società 
cadesse allora, ma la slessa società antica tutta intiera, è 
tanto vero, che quell'imperio, quella forma non eccitò nem- 
meno quasi rincrescimento, e la sua caduta non fu adorna 
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nè di bei fatti, né nemmeno di bei detti. Le lettere non la 
-compiansero; gli ingegni non si risvegliarono all'ira; e ne- 
gli aitimi scritti dell'imperio si trova più brama di vedere il 
One di tutto ciò, che non desiderio di ritardare tal fine; più 
invidia alle provincie invase , che compassione. Le simpatie 
per l'imperio si risvegliarono dopo esso caduto. Si compianse 
ciò, che non si era desiderato veder continuare. 

3° Del Cristianesimo, dissi che non potè essere causa 
prima della decadenza, perchè questa incominciò quando 
quello era ancora impotente a produr tal effetto. Ma che, già 
inoltrata quella decadenza, e fattosi dominante il Cristiane- 
simo nel IV secolo, e rivoltisi gli animi, come si sa, con tanto 
ardore alle controversie, principalmente dell' Arianejiimo , 
queste contribuissero ad allontanare gli scrittori dalla lette- 
ratura antica, è indubitabile e indubitato. Dunque come causa 
secondaria operò pure il Cristianesimo. 

Resterebbe a cercare se questa causa secondaria pur di- 
pendesse, come l'altre due, da quella causa universale della 
decadenza slessa, cioè l'insufficienza, il periodo compiuto 
della antica cività. Ma di ciò già m* è convenuto toccare, nel 
trattare umanamente, storicamente, la quistione dell'origine 
del Cristianesimo. £ conchiusi, che assolutamente è contra- 
ria ai fatti la filiazione del Cristianesimo dall'antica filosofia. 
Aggiugniamo un'altra osservazione; quella d'un fallo unico 
nella storia dell'umanità. Imperciocché per lo più non sorge 
nulla di nuovo se non dalla corruzione compiuta dell'antico. 
Ma qui non avvenne così. Le lettere crisliane non nacquero 
nei secoli V, VI o VII, quando era compiuta la caduta del- 
l'antiche. Nacquero, se si vuole prendere dagli Apostoli ed 
Evangelisti, nel I secolo; e se dai primi controversisti, nel II; 
o se solamente dalla pubblica letteratura dei Santi Padri, nel 
III « IV secolo ; ma, ad ogni modo, prima e indipendente- 
mente della caduta delle lettere antiche. E nate, seguirono la 
progressione contraria a queste; crebbero mentre queste ca- 
devano. Qual più manifesto carattere vorrebbesi d'indipen- 
denza? Ad ogni passo risalta questa in faccia ai pregiudizi 
antichi o nuovi dell'origine filosofica del Cristianesimo. Ma 
il fatto sta, che in faccia alla storia bene studiala non è pos- 
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sibile non essere cristiano. Lo stadio progredito della storia 
è forse il mezzo usalo questa volta da Dio, per ricondur 
molti sviati alla verità. 

Ma, dirà taluno: come avvenne che questa letteratura 
nuova, cristiana, soggiacque poi nel V secolo e seguenti alla 
caduta medesima dell'altra? Non ebbe ella in ciò almeno una 
sorte comune? La difficoltà non è difficile a togliere, poscia- 
chè ella non esiste. Non è vero che la nuova letteratura sog- 
giacesse coli' antica; che anzi, dopo aver vivulo insieme, ma 
in progressione contraria, caduta poi l'antica rimase la nuova 
sola. Rimase in Cassiodoro e Boezio e San Gregorio e gli 
Agiologi e i Poeti e i Cronacisli e i Controversisti e i Teo- 
logi cristiani, tutti figli de' primi letterali cristiani; figli di 
quelli unicamente, repudiando ogni altra origine, minori di 
que' primi, minori de'Santi Padri, ma continuando la serie, 
serbando il seme e la facoltà fecondatrice, e serbandola ora 
più ora meno nascosta, ma tale che, d'allora in poi, nè si 
può più se non per istolla imilazione parlar di periodi, nè 
scorgerne; nè si può dire o prevedere anzi il fine di una se- 
rie finora sempre crescente. Il tesoro della credenza rimase 
sempre; quello delle opere primitive non peri mai, e sempre 
s'accrebbe; la letteratura nuova, che non sapresti dire se 
più greca o romana alla nascila, diventa in breve germa- 
nica, mista: quando non cresce in qualità, in intensità, cre- 
sce in diffusione; i Concili generali e particolari la fissano 
insieme colle credenze; i vescovi, i papi letterati, come San 
Gregorio, Sant'Isidoro, trovano un'eloquenza nuova; i prin- 
cipi grandi, come Carlomagno, la fanno avanzare più presto; 
i cattivi la trattengono per poco; i popoli liberatisi le dan^ 
nuovo vigore; le nazioni costituite la sviluppano in varie lin- 
gue; e in somma e in una parola, ella prende nnove forme 
sempre e ad ogni dove, ma non decade mai più, e non 
perde mai più il suo carattere d'universalità. La civiltà 
antica, scostatasi dalla verità primitiva e rifondata su quella 
sola parte di verità che può scoprirsi colla ragione, con- 
dusse a un periodo. Socrate solo seppe veder ciò, epperciò 
tacque. La nuova civiltà, le nuove lettere, la nuova società , 
non hanno avulo periodo finora. Niuno argomento umano 
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può lasciar credere ch'elle sieno per averne All' a-venire. 

Nel finire questi cenni troppo rapidi certamente per 
isviluppare le molle quislioni suscitate, restami a confessare 
schiettamente, che in molte cose, principalmente neir idea 
capitale detta differenza tra l'antica e la moderna civiltà, 
quella di natura sua periodica, questa no, io mi (rovo in op» 
posizione quasi compiota con tre uomini sommi, e somma- 
mente da me ammirati, Machiavelli, Vico e Montesquieu. 
Ma non siamo al tempo in che sia forza giurare nelle parole 
di nkin maestro. Gli errori di questi paiono ansi i più impor- 
tanti a segnalare; e segnalati e provati anche, e defalcati 
dalla gloria de* grandi, questa anzi ne risulta (auto più pura 
e maggiore. Non risuscita egli ora Aristotile tanto maggiore, 
quanto più sgombro dalle esagerazioni altrui, appiccale agli 
errori suoi? Del resto, in occasione di qoesto breve scritto, io 
venni a conoscere tre altri scritti quasi contemporanei sulla 
medesima quistione; l'uno, il bel libro di Sismondi Sulla ca- 
duta dell'imperio romano e la decadenza della civiltà dall' an- 
no 2&0 al 1000, si trova anch'esso in opposizione con molle 
delle mie idee; ma, fatto colla solita ammirabile sincerità dì 
quello scrittore, mi pare recare ad ogni passo nuovi argo 
menti per me. Il secondo è il discorso d' inaugurazione di 
un corso di stòria letteraria francese, fatto dal signor Saint- 
Marc Girardin al principio del presente anno : e con questo 

10 mi trovo quasi in ogni cosa d'accordo, salvo sull'idea che 
mi fece scrivere, ma che non entra nella presente lettera, del 
massimo della barbarie letteraria. Il terzo, più antico , consi- 
ste di due lettere quasi poetiche del signor Karamsin? credo, 

11 famoso storico russo. Si vede che per quanto siasi scritto 
sul presente argomento, la verità non è stata chiarita dalle 
opere anteriori. Cosi servano queste poche pagine ad incam- 
minare qualche buono scrittore, che abbia agio e forza a chia- 
rirla compiutamente e definitivamente. W *^ 
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LETTERA TERZA. 

NOTTUA DIVERSA E PROGRESSIVA DELLA LETTEVA TETRA CRISTIANI. 
CU OTTO PUMI SECOLI DI ESSA. 

Io aveva in animo, ella sa, di non inoltrare nel mio te- 
ma oltre la caduta dell'imperio e delle lettere antiche, e di 
lasciare svolgere da altri la natura ed il primo andamento 
della letteratura cristiana. Ora, toltami siffatta occasione di 
cedere questa parte migliore ed ulteriore del mio assunto a 
chi la trattasse distesamente, molto volentieri m'accingo a 
trattarla al medesimo modo sommario usato nella prima; se 
ella pure, caro collega, prolungando la sua sofferenza, mi 
guarentisca, per cosi dire, quella de' leggitori. 

Nelle due prime lettere non parlai se non delle nazioni 
ci rcum-medi terranee, e di esse posi il fatto, ch'elle ebbero 
una sola letteratura comune, e soggetta ad un successivo 
andamento. Tal fatto è universalmente consentito. In lette- 
ralura e civiltà, Roma è figlia insieme dell'antica civiltà ita- 
lica e della greca. L'antica civiltà italica, quanto più si 
stadia, tanto più si trova connessa colla civiltà orientale; e 
rispetto alle tre Grecie, la Magna Grecia, la Grecia propria- 
mente detta, e l'Asiatica, le memorie antiche, eroiche, sto- 
riche e filosofiche mostrano chiara la derivazione della loro 
civiltà dall'Asia e dall' Egitto. E riscendendo da questo fino 
allo splendore del secolo d'Augusto, e alla decadenza se- 
guente, chiara, innegabile è la forma periodica di che dissi. 

Ma non basta. La letteratura circum-mediterranea, quan- 
tunque senza comparazione la piò sviluppatasi fra tutte, non 
è la sola che sia slata nel corso dei secoli. Oltre le molle 
abortite fin dal nascere, e in cui, la decadenza dando così la 
mano alla nascila, la forma periodica non è dubbiosa ; tre o 
quattro si svolsero abbastanza, perchè vi si possano distin- 
guere le tre età periodiche della nascila, del fiorire, e del 
cadere; la indiana, la chinese, l'araba, e, se si vogliala 
nordica-germanica. E qui, caro collega, se avessi anch'io 
famigliari le letterature recondite, e principalmente leorien- 
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tali, io mi lascerei forse Irarre a dar un cenno del periodo 
percorso da ognuna di esse , e forse a risalire a quelle qui- 
sfiorii cosi allenanti, e cosi agitate, della derivazione dell'una 
dall'altra, e dell'origine comune o no di tulle. Ma digiuno 
di tale erudizione, e nemico di quella, che tolta in impre- 
stilo all'occasione e mal digerita contrasta poi cori quella, 
qualunque sia, che ognuno ha già passata in sangue quando 
prende a trattare un soggetto geniale, io mi fermerò qui tanto 
meno , che a svolgere il mio argomento basta il fatto noto a 
qualunque leggitore, il fatto presente: che tutte queste lette- 
rature, quale a un'epoca, quale a un'altra, tulle ora sono 
o cessate del tutto o in tale stalo d' impotenza, da fare non 
che improbabile, ma impossibile qualunque risorgimento di 
esse. S'io non m'inganno, la letteratura nordica-germanica, 
o scandinavica, o d' Odino che si voglia dire (letteratura, 
del resto, che non andò oltre alle Saghe e all' Edda, canzoni 
e poema tradizionali, come quella civiltà non s'avanzò oltre 
lo stato di genti vaganti), quella, dico, ebbe il suo qualsiasi 
colmo alcuni secoli più o meno prima di Cristo, e cadde 
poscia immediatamente. La letteratura indiana e la chinese 
ebbero il loro colmo, s'io non m' inganno, 1' una e l'altra 
prima di Cristo. Ambe furono incomparabilmente più ricche 
e più durevoli che non quella germanica. Ma dai pochissimi 
Faggi che ne ho veduli io, e da quanto udii da molti anche 
innamoratissimi di quelle letterature, niun dubbio poi, che 
queste letterature sieno rimaste di gran lunga inferiori alla 
gran letteratura circum-medilerranea ; niun dubbio, che, ri- 
maste stazionarie gran tempo, abbiano da parecchi secoli 
cessato di produrre. La causa di lai tronco svolgimento è cer- 
tamente nella loro tronca civiltà; e s'io avessi a cercar poi 
la causa di questa, non ne troverei credo altra, che quella 
solila della insufficienza della ragione umana a svolgersi, per 
sè stessa, in una serie infinita di progresso; troverei la causa 
del minore svolgimento di quelle due civiltà, comparate alla 
circum-mediterranea, forse nella maggior loro lontananza 
dalla culla dell'umanità, e dal santuario delle primitive rive- 
lazioni, e, ad ogni modo, nelle circostanze locali meno favo- 
revoli. Ma, in somma, certo è che, di quelle due letterature* 
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la indiana è, per cosi dire, oramai sotterrata dall'invasione 
straniera; e la chinese porta tulli i caratteri di una assolata 
impotenza a progredire, od anzi d' una caduta definitiva. 
Finalmente la letteratura araba, risalente forse come le altre 
semitiche coi canti e colle tradizioni fino ai tempi patriar- 
cali; uscita da quelle sabbie per opera più della spada che 
della penna o della voce di Maometto al settimo secolo nostro; 
giunta al suo colmo in Asia al tempo di Harun-al-Raschid , 
cioè di Garlomagno, e in Ispagna nei due secoli che seguiro- 
no ; già decadente quando sorsero le nostre letterature tra 
il 1100 e il 1200; e caduta alla cacciata de' Mori di Spagna, 
al fine del secolo XV; non si conserva ora in nessun luogo , 
se non come letteratura moria e improduttiva. Alle quali 
quattro principali, se s'aggiungano, connesse o no, le altre 
minori letterature, delle quali., o si conservò memoria fra 
noi, owero si vengono scoprendo le reliquie, certo è di tutte, 
e dappertutto, che al dì d' oggi tulle hanno indubitatamente 
svolta la loro forma periodica, e tutte anzi, salvo forse la 
sola chinese, hanno percorse tolte le età di tal forma, fino 
all' ultima della lor morte, e morte senza possibile resur- 
rezione. 

Ora, a confronto di tutte queste morti , di questi cada- 
veri, pongasi la vita unica e certa, la gioventù vegeta, le 
primavere sovente rinnovale della letteratura, della filosofìa, 
della civiltà cristiana. Il signor JoufTroy, in quel suo bellissi- 
mo saggio dei destini dell' umanità, fece come una sorta di 
statistica comparativa delle popolazioni seguenti le varie re- 
ligioni attuali ; e dimostrò cogli argomenti comparativi il 
progresso non solo finora crescente, ma probabile e certo 
per l' avvenire, del Cristianesimo. £ quanto maggior forza 
non avrebbe egli aggiunto colla statistica delle letterature 
che abbiamo ora accennata ? Ma la statistica delle popola- 
zioni, quantunque favorevole al Cristianesimo, lasciava qual- 
che appiglio a queir opinione con che egli pare conchiudere, 
che, dopo la diffusione universale del Cristianesimo , resti 
pure un altro stalo possibile, lo slato filosofico dell'umanità, 
e che cosi il Cristianesimo non sia egli slesso se non un ter- 
mine di una serie progressiva fin dal principio. All'incontro 
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la statistica delle letterature, delle MosoGe, delle civiltà non 
cristiane, ponendo chiara dinanzi agli occhi la natura perio- 
dica , e il periodo oramai revoluto di tutte, salva la sola 
cristiana, avrebbe tolto ogni argomento umano di probabi- 
lità futura desunta dal passato, a creder questa della mede- 
sima natura periodica. Ma basii tal cenno in opposizione ad 
una scuola che ha in Francia, epperciò in Europa tutta , il 
sommo merito di aver ricondotto e ricondurre da lungi la 
nostra età ad una via così vicina a quella che mi par verità; 
basii, massime in opposizione ad uno dei più accostatisi t 
epperciò forse uno dei più eloquenti fra gli scolari di essa. 
Ma fuggendo la polemica , io continuo ad esporre i miei pro- 
pri pensieri. 

£ riprendendo la letteratura cristiana, sola oggi in mezzo 
a (ante altrui rovine, domando a chicchessia di qualunque 
scuola, se abbia in sè niun carattere di decadenza? E si, 
mi risponderanno risolutamente anche ora, come risponde- 
vano tanti del secolo scorso; sì, la fede diminuita, la titu- 
banza dei difensori, l'audacia degli assalitori, sono sinto- 
mi innegabili della debolezza , della impotenza , della 
decadenza cristiana. Ma, in nome della verità, non furo- 
no eglino tali sintomi di gran lunga più gravi appunto un 
secolo fa ? E invece d* accrescersi d' allora in poi, non sono 
eglino anzi diminuiti, od anzi tolti di mezzo del tutto, dalle 
prove di forza e di coraggio resistente date poi da tanti Cri- 
stiani, dalle bellezze del Cristianesimo, esposte poi cosi ma- 
ravigliosamente in un'opera, a malgrado i difetti, immortale, 
onde elle passarono in tutta la letteratura, e si fecero cosi 
volgari, che al paragone quasi le diresti non mai prima sen- 
tite ; dalle ultimo tracce delle bellezze idolatriche cacciate 
oramai da ogni letteratura ; e finalmente dalla distruzione 
della filosofia materialista e sensualista , vera nemica, la sola 
forse o almeno la peggior nemica* del Cristianesimo; e dalla 
sostituzione di una, di tanbe filosofie tutte spiritualiste, tutte 
vicine al Cristianesimo, alcune oondocenti ad esso, e le allrc 
pur sue amiche, quanto è possibile esserlo della verità senza 
essere intieramente in essa? Del resto, lasciamo anche tutto 
ciò; mi si neghi tutto ciò, ae é possibile negarlo; io rinuncio 
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a questo argomento, purché mi si lasci il solito mio, l'argo- 
mento dei falli, anzi d' un solo faUo. Imperciocché io mj 
rinforzo non solamente degli amici, de 1 sostenitori e propa- 
gatori o lodatori del Cristianesimo, ma pure de'suoi nemici 
stessi, de'suoi impugnatori, de'suoi pretesi sovvenitori. Chi 
sono eglino lutti costoro ? Se non sien for.se Bramini o Man- 
darini di qua o di là del Gange, se sien nati nel resto cri- 
stiano delle quattro parti del mondo, che sono, se non Cri- 
stiani, figli di Cristiani e nipoti ? Abiurino o no attualmente 
la fede, sono Cristiani , figli ad ogni modo, volenti o non 
volenti, della letteratura della civiltà cristiana. Questa sola 
li ha apparecchiati da secoli in qua ; questa li ha in giovi- 
nezza educati; questa li ha maturali, adulti; e somministran- 
do loro le scienze, le lingue, tutte le cognizioni create e co- 
vate da essa, somministra loro gli argomenti stessi, le forze 
onde si servono contro essa. Quando fossero, che non è di 
gran lunga, ed è molto meno che si crede, tutti apostati i 
letterati europei, tutti pure a malgrado loro e delle loro 
sentenze, e per la loro sola potenza e fecondità letteraria , 
tutti io li reclamerei come prova della potenza, della recon- 
dita cristiana, che li produsse , che è la causa ond'essjsono 
l' effetto. 

E questa potenza, questa fecondità letteraria cristiana 
o europea, accenna ella poi di decadere? Sì, di nuovo, 
risponderanno taluni, quelli i più che dalla lor propria im- 
potenza giudicano V altrui , quelli a cui gli sforzi abortiti non 
lasciano tanta forza da esser sinceri nella comparazione di 
sé e d'altrui. Ma no, replicheranno gli animosi, od anche 
gli scoraggiali sinceri, che ridotti a non ammirare sé stessi , 
pur hanno serbata per altrui la facoltà ammiratrice. Stno 
freschi i sepolcri, non consunte le carni, di Goethe, di Byron, 
di Scott, di Cuvier, di Laplace ; hanno vivulo ancor nel pri- 
mo terzo di questo tanto commiserato secolo XIX, e si rife- 
riranno a questo, Alfieri, Schiller, Kant, La grangia, Volta, 
e Maistre, che alcuni metteranno non lungi e tanto più lo 
metterebber forse, se fossero pubblicati tutti i suoi scolii , 
senza contar tonti aMd non guari minori ; e senza nomar 
niuno di quelli che non han finita la loro carriera di gran- 
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dezza, ed alla cui gloria nuoce meno forse il paragone de' 
grandi estinti che la numerosa compagnia de'viventi. Siamo 
sinceri : il futuro si giudica male da que' sintomi cosi dub- 
biosi, e pur tanto allegati, di cattivo gusto, di lingua perdu- 
ta, di mancanza di principii, e che so io; il futuro non si 
giudica bene, se non dai fatti grandi passali e presenti, che 
danno, per cosi dire, i termini della serie futura. E l'ultimo 
passato, ed il presente, sono tuli' altro che tali da scorag- 
giare le speranze di chi non sia per propria natura rivolto a 
disperanza. 

E lasciando questi pochi, e continuando con tutti gli 
altri, noi abbiamo ora il principio e il termine attuale della 
letteratura cristiana, Tanno uno, e Fanno 1836. Diamo pur 
franchi tal serie ad esaminare a chicchessia. Qual sorla di 
serie è? crescente o decrescente? oppur periodo compren- 
dente le due? Non può esserci un momento di dubbio; la 
serie è cresciuta, epperciò crescente; e niuna induzione uma- 
na può far presumere il suo decrescimento. Se avessi tolto a 
provare questa sola proposizione, io mi fermerei qui. Ma 
siccome appunto di una serie non basta aver veduto qual sia 
la sua direzione, ma, per determinarla compiutamente, ei si 
vuol cercare qual legge la regga, o in qual relazione sieno 
i suoi termini , cerchiamo ora questa, se ci riesce, che sarà 
non solo conferma, ma ulteriore sviluppo di quanto abbia- 
mo detto. 

E prima osserviamo, che, se l'assenza della forma perio- 
dica nel Cristianesimo esclude la ricerca di ogni causa prima 
di decadenza; se tal ricerca è assurda Gnchè non sarà inco- 
minciala questa decadenza; se anzi non se ne può trovare, e 
non se ne allega da nessuno nessuna, se non quella gratui- 
tamente supposta della condizione revolutiva d' ogni cosa 
umana ; tale esclusione di causa prima di decadenza non to- 
glie che non possano essere, e non sieno stale, e non abbiano 
operalo sulla letteratura cristiana, molle cause secondarie e 
parziali di parziali progressi, e fermale, e regressi, od an- 
che periodi. Al fatto, siamo per vedere poi, che di tali pe- 



Digitized by 



LETTERA TERZA AD AMEDEO PEYRON. 453 

riodi anche parziali, non ne fu se non ano dubbioso ope- 
rante una sol volta, una sola causa di regresso o di fermata; 
e che in lutti gli altri termini suoi la serie fu sempre cre- 
scente, e tutte le altre cause accidentali operarono come 
cause d' accrescimento. 

La letteratura cristiana incomincia da alcune narra- 
zioni del fatto onde sorge il Cristianesimo , e da una specie 
di registro degli atti e del carteggio de* primi fondatori di 
esso. Parlandone umanamente, diremo: che lo spirilo, la ten- 
denza di tutta questa letteratura cristiana è tutta morale, 
non psicologica se non nel domma dell' immortalità del- 
l' anima meglio stabilito; e del resto, lasciando ogni determi- 
nazione ontologica e cosmologica, o meglio, prendendole non 
da ninna Glosofia, ma quali sono nella religione ebraica, di 
cui il Cristianesimo si professa continuatore ed adempitore. 
Tre secoli poi air incirca dura cosi, quasi unicamente mora- 
le, e sviluppando a poco a poco gli altri principii suoi, la let- 
teratura cristiana. Ma notisi bene ; ad ogni modo , ella s' ac- 
cresce, si sviluppa, mentre decadono tutte le filosofìe, tutta 
la letteratura antica. 

Al principio del IV secolo, sale in trono il Cristianesi- 
mo; e non per capriccio, come fu dello, d' un tiranno, ma per 
opera di un grandissimo uomo; quello che seppe antivedere 
il solo mezzo forse di prolungare, trapiantandolo, il nome e 
r imperio romano; che seppe ricostituire quell'imperio crol- 
lante in modo da durare un secolo e mezzo ancora in Occi- 
dente, undici secoli e mezzo in Oriente; e che fra l'altre 
novità necessarie, e non ritraendosi dinanzi a nessuna, fece 
quella massima di proteggere prima, e poi d' abbracciare la 
nuova religione. Tiranno, del resto, quanto si voglia; chè, ol- 
trecchè niuno nega che ci possano essere tiranni cristiani, 
questo non fu tale, ma tiranno idolatra, non avendo profes- 
salo il Cristianesimo se non in fine di sua vita. Segue la re- 
staurazione dell' idolatria, tentata invano da Giuliano, e che, 
se avesse pur potuto riuscire, avrebbe per lui, si grand' uomo, 
salvo il suo amore agli Dei e alla filosofia antica. E seguono 
le ultime grida dell' idolatria in quella disputa dell' altare 
della vittoria, che mostra la tolleranza del Cristianesimo al 
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suo trionfo (così diversa, per esempio, dalle persecuzioni del 
Maomettismo trionfatore); e seguono l'Arianesimo, e tutte le 
maggiori eresie, le eresie, le divergenze, per così dire, fonda- 
mentali, a cui tutte le seguenti si possono riferire. £ in tal 
età, in tali lotte palesi oramai, la letteratura cristiana diventa 
logica, metafisica, teologica, eloquente, storica. È un secolo 
d'oro, direbbero gii imitatori; ma noi, non prendendo somi- 
glianze da cose troppo diverse, diremo semplicemente: è un 
primo secolo di splendore, l'età de' Santi Padri. Dura questa 
senza interruzione, senza accrescimento né decrescimento 
olire il secolo, e arriva cosi fino oltre il principio del secolo Y, 
cioè nè più né meno fino ad una causa accidentale estrinseca 
di decrescimento, le invasioni auccedenlisi, e poi stancanti 
de' Barbari. 

Ala allora come opera questa causa estrinseca sulla let- 
teratura antica e la cristiana? Diversamente sull' una e sul- 
l'altra. Distrugge compiutamente l'antica; o meglio sgombra 
il terreno delle poche rovine rimanenti di quella ; non so- 
pravvive un solo scrittore idolatra, nè di cose di filosofia an- 
tica. Era naturale, rimaneva così poco da sgombrare! Il me- 
nomo vento avrebbe bastato, e questa era bufera. Alla quale 
bensì resiste la letteratura cristiana. Gassiodoro, Boezio, Gre- 
gorio Magno, San Colombano, Sant'Isidoro di Siviglia, e 
pochi altri, sono nomi poco chiari se ai comparino a San 
Gerolamo, a Sant'Agostino, a Clemente Alessandrino, a 
San Gregorio Nazianzeno, Sant'Ambrogio ecc.; ma bastano 
pur a mantenere non interrotta la serie de' letterati cristiani, 
quando era incontestabilmente interrotta quella de' letterali 
idolatri, od anche trattanti di materie desunte od imitale da 
quelli. Perchè, osservisi bene, che niuna nemmeno menoma 
imitazione non si scorge più qui dagli antichi; questa risorse 
dopo; e si vedrà in parte da noi, e si vedrebbe meglio, se 
prolungassimo queste dispnlazioni ai secoli XIV, XV, XVI, 
e XVII. Ma allora non ce n' era ombra; e se non jswggissi 
ogni cenno di cause finali, o provvidenziali, qui sarebbe il 
luogo d'esclamare anch'io: non pare egli fatto apposta, af- 
finché non ci resti dubbio che le lettere, la coltura* la civiltà 
tal quale mantenuta allora, e quella derivacene poi, furono 
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prole senza madre creata dal Cristianesimo solo? Ma a me 
non piace fare intervenire la Provvidenza per provare un 
falto ad alcuni letterati. E dei resto, s'io non nV inganno r 
un nomo grande, ma nomo, se ne tolse il carico. Molti let- 
terati buoni cristiani si sono affaticati a tórre da Gregorio 
Magno l'accasa fattagli d'avere bruciato libri di letteratura 
antica. Ma quando fosse, che proverebbe ciò, se non uno 
zelo esagerato d* un uomo, ma zelo conforme dei tutto allo 
spirito, non già di tutta la letteratura cristiana, ma bensì di 
quel secolo, di quella letteratura? E tale zelo esagerato, in- 
negabile poi ne' monaci schiccheratoti di que' palimsesti, 
ch'ella appunto, signor Abate, e monsignor Mai durarono 
tanta fatica a deciferare (due ecclesiastici che al presente 
disfanno l'opera degli ecclesiastici d'allora); prova, non solo 
la differenza della letteratura cristiana nelle due età, ma 
l'indipendenza anche esagerata, esclusiva, vergine di deri- 
vazione antica, della letteratura di que' secoli. 

£ qui fermiamoci a considerare gli otto secoli corsi dalla 
letteratura cristiana. Qui veggiamo accrescimento dal prin- 
cipio dell'era fino al IV secolo» colmo al IV e al principio 
del V, decrescimento subito alia fine di questo, ed oscurità 
continuante* anzi crescente, fino al fine dell' V.IU. Quindi c'è 
qui un' apparenza di periodo, o, se si voglia, un periodo ; ma 
ad ogni modo periodo divergente dalla contemporanea deca- 
denza della letteratura antica, periodo non compiuto, e 
quindi periodo parziale. La divergenza delle due letterature 
in quegli otto secoli è chiara; po sciaci* è l'antica, dal I o 
il li secolo segui un salo andamento decrescente, men- 
tre la cristiana percorse le lue età di accrescimento, colmo, 
e decadenza; e poiché ne' tre secoli VI, VU e VUI già non 
esisteva più ninna lelleraiwa antica, mentre sopravviveva, 
quantunque oscura, la cristiana. Che poi il periodo corso da 
questa fosse incompiuto, risulta appunto da ciò* che &U 
mancò l'ultima sua fase, l'ultima età, la caduta. E che così 
non fosse periodo definitivo e totale come quello di tutte le 
altre letterature, ma parziale ,e iemporario, serbando l' ad- 
dentellato per collegarsi all' età futura, risultecà in. breve, dai 
fatti seguenti. Nelle letterature come negli uomini si può dire 
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che i morti soli non ritornano. Le letterature veramente 
spente non risuscitano se non negli imprestiti, o nelle imi- 
tazioni fatte dalle letterature seguenti e viventi. Le lettera- 
ture non cristiane poi, ogni volta che infermarono, che inco- 
minciarono a cadere veramente, caddero definitivamente. 
All'incontro, la letteratura cristiana, pur accennando tal- 
volta di voler cadere, risorse finora sempre in vari modi a 
varia gioventù. E appunto questa volta, al Gne del secolo Vili, 
fu la prima occasione in che ella dimostrò tal carattere di 
risurrezione. Ed anzi tanta vitalità ella aveva in se, che ri- 
sorse alla prima , quantunque menoma, causa accidentale. 



LETTERA QUARTA. 

I SECOLI IX, X E XI. 

Chiamo causa piccola quella, che viene dalla persona 
d' un uomo quantunque grande. Imperciocché anche gli uo- 
mini, i quali, comparati ai loro contemporanei od ai prece- 
denti e seguenti, appaiono grandissimi, sono un nulla quando 
si comparino a quegli eventi, che si sviluppano a poco a poco 
per opera della moltitudine nota ed ignota; eventi non av- 
vertiti da chi v'assiste, e scoperti nella loro origine sola- 
mente quando sono compiuti. La esposizione di tal principio 
neir opera del principio generatore delle umane costituzioni, 
è il maggior titolo di gloria di queir uomo sommo del conte 
Meistre, il quale crescerà tanto più, quanto meno amici e 
nemici suoi si fermeranno alle sue esagerazioni. Niun uomo 
in tutta la storia dell' umanità è comparabile ad uno di que- 
sti eventi, di questi principii generatori; niuno dico, salvo 
uno se fosse uomo solamente e non più. E questa sola diffe- 
renza storica basterebbe a chiarir 1' Uomo-Dio di natura di- 
versa e superiore agli altri uomini tutti. 

Ma tra gli uomini, puramente uomini, niuno forse ebbe 
un' influenza personale maggiore che Carlomagno. Tra le 
cause personali, inferiori alle universali, ai principii genera- 
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(ori, ninno nomo fa causa personale si grande come Carlo- 
magno. L'opinione superficiale, e confesso che fa già la mia, 
fa di Carloraagno an impotente fondatore, perchè nella forma 
non dorarono le cose fondate da lai, e massime non darò la 
famiglia sua. Ma e le famiglie di Alessandro, di Cesare, di Na- 
poleone quanto durarono? Epperciò anche questi s' avranno 
eglino a dire uomini di poco conto, o fondatori cattivi, o 
nulli? Che se avessimo agio a scostarci, sarebbe anzi da cer- 
care come, air incontro, sembri una condizione di questi uo- 
mini di non aver altra durevol figliolanza, che le vittorie e 
le azioni. Ma di queste, ed anche d'effetti durevoli, chi 
n'ebbe più che Carlomagno? Appigliamoci ai fatti sempre. 
Queir imperio bastardo occidentale, che noi Italiani in parti- 
colare non abbiam certo a benedire, fu egli ad ogni modo 
istituzione durevole o no? Dall' 800 appunto al 1805, on mi- 
gliaio d' anni ultra-revoluti. E la feodalità ? Io lo domando 
non ai giuristi nè agli eradili microscopici o sofisticatoli , a 
cui non basta risalire alle cause grandi ed efficaci, e non alle 
cause delle cause ; ma risalendo alle minime tracce di que- 
ste, pèrdono cosi di vista le cause vere. Lo domando a quelli 
che, dotati della vera facoltà storica, il discernimento delle 
cause maggiori e minori, sappiano vedere insieme e lo svol- 
gimento successivo delle più lontane, e la potenza maggiore 
di quella che fu causa ultima ed occasionale. I quali, quanto 
più studieranno il cosi detto sistema feodale, tanto più credo 
troveranno: che, se certe tracce se ne possono ritrovare 
nelle istituzioni de' regni romano-barbari anteriori a Carlo- 
magno, se anzi nelle istituzioni germaniche ed anche nelle ro- 
mane, se nelle età stesse più recondite di questi e d'ogni altro 
popolo, fino ai Patriarchi ed a Noè, od Adamo, tuttavia la 
vera, la efficace, la immediata causa del sistema feodale fu 
senza dubbio l'ordinamento dato o restaurato, e sviluppato da 
Carlomagno nel suo imperio; la divisione, dico, di questo in 
contadi, e le esenzioni da tal giuridizione concedute ai be- 
fìciari, esenzioni che crescendo e facendosi ereditarie, inva- 
sero i contadi intieri, finché conti e beneficiari non si di- 
stinsero gli uni dagli altri, nè tra essi, se non per la giuri- 
dizione diretta o indiretta in che rimase ognuno di essK 
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Questo modo di gioridizioni dirette e indirette fu il modo, il 
cosà detto «sterna feudale, fondato così evidentemente da 
Carlomagno, giunto al colmo suo alla famosa costituzione di 
Corrado al terzo del secolo XI, decrescente d' allora in poi, 
cessato non ha guari in quasi tutta Europa, rimasto in po- 
che ed infelici reliquie all' estremo occidente di essa. Ma la- 
scio ciò, e non ne ho fallo cenno se non per mostrare, che 
Carlomagno fu fondatore, e causa grande quanto lo può es- 
sere una causa personale, in ogni cosa che fece, anche in 
altre che in letteratura. 

£ in letteratura che fece egli? Molto anche qui. E tanto 
anzi, che niun uomo forse fece più, durante tutta la serie delle 
lettere cristiane. Fermatesi queste, sorvivenli in modo da 
appena udirsi qualche loro rada voce duranti i secoli scorsi, 
egli le richiamò a tal nuova vita, tal sanità, (al fecondità, 
che d'allora in poi, se pur si fermarono più volle, almeno 
elle non tornarono mai più allo stalo infermo in cui erano 
state poc' anzi. E qui entra la quistione che, come Ella sa , 
carissimo collega, mi diè la mossa al presente scritto; ma 
che ripresa, ora ch'egli è inoltrato, non rimane se non par- 
ziale. Studiando, anni sono, sui fonti la storia di Carlomagno, 
e spogliandomi di uno di que' pregiudizi ehe corrono così 
volgari, io era venuto a scorgere chiaramente il fallo qui as- 
serito: che le lettere, risorte per Carlomagno, non indietreg- 
giarono mai più al segno che erano slate prima; e che cosi 
il colmo, il maximum della barbarie non è, come si crede 
volgarmente e si ripete tuttodì, al secolo X; nè il principio 
del risorgimento, al 1000 (data presa, io credo veramente, 
perchè facile alla memoria e non più); ma bensì indubitata- 
mente il maximum della barbarie al secolo Vili, prima di Car- 
lomagno; e il risorgimento, da esso. Ma avendo io pur troppo 
lasciati que'lavori, e fidandomi all'avanzamento universale 
degli studi storici, mi parve allor poco importante il provare 
siffatta asserzione. Ultimamente poi, vedendo da molti, e mas- 
sime da uno eruditissimo, rinnovarsi imperlurbatamente l'as- 
serzione contraria, mi venne in animo di protare la mia; e 
in breve venni in chiaro, come questa già era stata asserita 
da un profondo insieme e cognitissimo storico, da cui pro- 
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babilnenle Varerò presa io stesso, il signor Guizol; il quale 
nella sua Storia della civiltà europea, tomo II, pag. 303, dice 
cosi: « Incominciando da Cartomagno, ogni cosa mota; la 
» decadenza si ferma, il progresso ricomincia. Gran tempo 
» ancora , il disordine è immenso , il progresso parziale o poco 
» discernibile, o sovente sospeso. Ma non monta; non troviamo 
» più qoe' tanghi secoli di disorganizzazione, di sterilità in* 
iy (ellellaale sempre crescente! » Io non dispoto nè per me 
nè per il signor Gutzot, e non mi fermo perciò a cercare se 
egli sia stato il primo o no a far tale asserzione. 1 Le di- 
spute di priorità sono anche più assurde nelle scienze slori- 
che che nelle naturali. Ciò soto farò osservare contro quelli , 
i quali credono aver tolto ogni merito d'utilità a uno scritto, 
se trovino che le cose dettevi, già furono dette prima. Se, 
delle prima, furono accettale, e passarono, per cosi dire, in 
sangue nella letteratura universale, bene sia, è inutile ridirle; 
ma se no, giova ripetizione, che Napoleone diceva la piò utile 
fra le Ogure di rellorica; e giovano più le prove aggiunte, 
finché succeda queir effetto. Ecco qui una cosa importante e 
mollo detta, se non prima, almeno da alcuni anni, chiara- 
mente da un uomo sommo e popolarissimo; e tuttavia altri 
uomini grandi o la ignorano o la trasandano. Lasciamo 
dunque sfogarsi il vano o nocivo disprezzo altrui , e prose- 
guiamo. 

E siccome poi questa é quislione di fallo, anzi consistente 
di molti falli particolari ed oscuri, che non si rischiarano per 
aggiugnere di frasi, ma anzi tanto più limpidi appaiono 
quanto più nudi e raccolti si porgono alla comparazione, io 
ho pensalo che la quislione si scioglierebbe per sé agli occhi 
d' ognuno, se si facessero alcune (avole comparative di que* se- 
coli barbari detta letteratura. E fatte quesle a mia preghiera 

1 AT momento di mettere In torchio il presente scritto, trovo che il si- 
gnor Federigo Schlegel disse la medesima cosa con queste parole, c Dopo 
» Carlomagno v' ebbe non solo una conservazione del sapere perpetua e 
» regolare , ma ben anche una propagazione rapida , continua e senza po- 
a sa; tal che si dovrebbe propriamente incominciare da quel monarca 
» l' epoca del ristabilimento delle scienze , che molti indagatori della sto- 
» ria trasportano fino al tempo delle Crociate. » [Storia della Letteratura, 
traduzione d' Ambrosoli, voi. 1, p. 269) (C. B.) 
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da un giovane studioso, a cui mi stringono molte cause d'ami- 
cizia, e a cui tanto più sono grato di cedermi il lavoro suo 
qual è, che egli per conto suo lo vorrebbe fors' anco perfe- 
zionare; da quelle (avole, qui aggiunte, ei mi pare che ri- 
sulti chiarissimo agli occhi di lutti: 1° che il secolo X, pre- 
teso già maximum dell' oscurità, comparato col VII ed Vili 
prima di Carlomagno, è anzi meno oscuro assai che questi, 
i quali si dimostrano cosi il vero maximum ; 2° che appena 
sorto Carlomagno, la letteratura prese un accrescimento cosi 
subito e cosi grande, che assolutamente non si può attribuire 
se non a lui; 3° che la cessazione d'accrescimento del se- 
colo X prova appunto, che non ci fu allora una di quelle 
cause universali e popolari di accrescimento, e che tal causa 
fu intieramente personale. Del resto, è quislione che, come 
parecchie delle qui accennale, meriterebbe esser trattata ex 
professo. 

Non mi fermerò ai particolari del modo in che Carloma- 
gno operasse. Sono noti, e allegati da lutti. Imperciocché 
tolti consentono in ciò, che Carlomagno produsse un accre- 
scimento. Ma tutti, ch'io sappia, tranne Schlegel e Guizot, 
dicono che fu accrescimento inefficace; quei due dicono Top- 
posto; onde (ulta la quislione nostra è solamente tra il se- 
colo VII e VIII d' una parte, e il X dall' altra. Ma che il IX, 
il secolo di Carlomagno, fosse più chiaro d'amendue, nessuno 
lo nega; e tutti sanno e dicono l'Accademia Palatina istituita 
da Carlomagno, Alcuino presidente, Eginardo e gli altri, e 
Carlomagno stesso e i figli soci di essa, e i nomi accademici 
di Omero e Davidde ecc. presi forse puerilmente in essa; e 
poi il canto Gregoriano portalo in Francia, il salmeggiare 
ordinato per ogni dove, e i manoscritti cercati e fatti rico- 
piare, o ricopiati da Carlomagno stesso (se (ani' è che sapesse 
scrivere), e le scuole vescovili e monacali o istituite o resti- 
tuite, origine probabilissima delle università moderne, e i 
Capitolari sovr' esse ecc. ecc. Bensi forse non hanno atteso 
bene i più degli storici alla natura, alla tendenza di lutto ciò. 
Natura, tendenza evidentemente cristiana, e non più; non 
restaurazione assolutamente di lettere antiche. Quel nome 
preso d' Omero ed alcuni altri di quegli accademici , sono la 
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sola dimostrazione di rispetto data all' antichità ; del reslo, 
niuna opera di fatto, niuna o pochissima restituzione di opere, 
di sludi, di filosofia antica. Lasciando sempre le minuzie rin- 
tracciale dopo, ma allora infruttuose, Arislotile il primo risu- 
scitato degli antichi, noi fu al tempo di Carlomagno, anzi 
nemmeno per opera delle scuole fondale da lui, ma per quella 
degli Arabi, e più tardi. Alla lingua antica tanto poco giovò 
Carlomagno, che allora appunto ella decadde più che mai; e 
forse da questa decadenza vera delia lingua si dedusse la de- 
cadenza falsa di tutta la letteratura, dagli eruditi posteriori, 
attendenti, al solito, più alle parole che alle cose. Che Carlo- 
magno in mezzo alla sua, qualsifosse, smania di restaurazione 
romana, non sognasse pure la restaurazione della lingua, 
non T ardirei asserire, benché non mi ricordi cenno onde ciò 
appaia; ma certo il sogno non ebbe effetto, ed ai soli effetti 
rimasti qui attendiamo. Bensì con più ragione si potrebbe forse 
attribuire a Carlomagno, alla sua potenza estesa in lspagna, 
alle sue relazioni coi caliti, la prima introduzione delle let- 
tere arabe, e l' accrescimento tal quale della poesia tedesca 
dopo lui. £ finalmente, per terminare il conto di ciò che dob- 
biamo o non dobbiamo a Carlomagno, alcuni attribuiscono a 
lui, ed a quelli che si possono veramente dire discepoli suoi, 
la nascita della filosofia scolastica. E si che, fermandoci al 
nome solo, tale origine non mi par dubbia; non essendolo la 
istituzione carolingia delle scuole, ed anzi la parola stessa, 
che prima significava altro, e d'allora in poi solamente si 
prese nel senso attuale. Ala se, lasciando il nome, attendiamo 
alla natura intima di tal filosofia, che fu non di risalire dal- 
l' umanamente nolo od assiomatico all' ignoto dedotto e più 
sublime, ma anzi di scendere dal sublime rivelalo ai suoi rap- 
porti di tutte le scienze umane; se, dico, attendiamo a tal 
natura della filosofia scolastica, noi ne dobbiamo dedurre non 
le Iraccie sole, ma le vere origini dai Sanli Padri, dai primi 
Cristiani conlroversisli, i quali cercavano nelle scienze umane 
1* appoggio umano della ragione alle loro credenze divine e 
rivelale. Sempre e per ogni dove forza è tornare a ciò: la teo- 
logia e la filosofia non sono, non possono essere due scienze 
diverse nel loro oggetto; sono diverse di metodo. 
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Del resto, prima di lasciare Carlomagno, mi è forza rica- 
der qui al modo già usato sopra più volte, dicendo: che la sto- 
ria di lui, abbozzata giada Montesquieu splendidissimamente, 
non è ben ritratta forse di qua dal Reno e dall' Alpi, se non 
per li cenni dati appunto dal medesimo signor Guizot, e direi 
dal signor Sismondi, se non mi scostassi dalla sua opinione 
sulla natura slessa della rivoluzione carolingia. Anche in 
Germania non è fatta espressamente in modo da non po- 
tersi rifare, la storia di Cartomagno; e questo sarebbe uno dei 
più bei soggetti a trattarsi da uno di coloro, abbastanza stu- 
diosi, per trovare ne' lavori mal fatti i temi de' lavori da farsi. 
Lasciamo dire: la letteratura è una conversazione tra il pub- 
blico e gli studiosi ; e quando il pubblico ha trascurali o di- 
menticati, o condannali certi libri, non monta che qualche 
risoluto scoraggiatore te li venga a rinfacciare, per farti ca- 
der di mano il tuo. Appresso al pubblico sempre sarai benve- 
nuto, se gli ridici bene le cose mal dette, od anche meglio le 
ben dette. In istoria tulio è detto, poiché non si può dir se 
non ciò che si trova ; ma a ridir meglio si può lavorare se- 
coli, senza che sia finito. 
^ Ora lasciam Carlomagno, e veniamo innanzi. Come la 
x letteratura cristiana, tanto risorta sotto Carlomagno, di nuovo 
si fermasse dopo lui al secolo X, già l'ho accennalo con di- 
re: che la sola personalità di Carlomagno 1' avoa fatta risor- 
gere. È carattere delle cause puramente personali di non du- 
rare guari più che la persona. E si, che non solamente la 
letteratura, ma tutte le altre creazioni di Carlomagno sog- 
giacquero a questa medesima condizione. Tutte si svolsero per 
lunghi secoli, ma non come le avea create egli; così l' impe- 
rio, cosili sistema comitale beneficiario ;« il secolo X fu ap- 
punto quello, in che tutte le istituzioni carolingie non caddero 
già, come fu dello, ma si svolsero a tuli' altro che non avea 
pensato il fondatore. Secolo in cui cadde sua famiglia, in cui 
l'imperio immaginato e lasciato consistente di tutti i regni 
carolingi d' Europa, si fermò nella lunga unione dei due soli 
regni tedesco e italiano, in cui l'ordinamento dei contadi e 
l'eccezione de' beneficiari si svolse in ordinamento tal quale 
di questi, ed assorbimento di quelli; secolo in somma di ri- 
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votazioni e torbidi e guerre (ali, che forse l'Europa non vide 
le eguali mai; e cosi secolo di usurpazioni, d'immoralità, di 
azioni inglorie, e di oscurità intellettuale. Ma (ale pure era 
stata la scossa data, che questa oscurità non eguagliò più quella 
de' secoli Vii od Vili. Che poi quel solo sconvolgimento ri- 
voluzionario, e non altro, trattenesse il progresso, è tanto 
vero, che questo si svolse poi , cessato quello, senza niuna 
causa nuova che s'aggiungesse, intorno al 1000. 

Imperciocché qual altra causa è, quale fu allegata mai da *, f - 
niuno di quelli che posero al 1000 il risorgimento? Effetto 
senza causa, del quale a priori sarebbesi potuto dire che non 
esisteva, il risorgimento del 1000 non è che la conseguenza 
del vero risorgimento dell' 800, un effetto posteriore, toltigli 
ostacoli temporari, della medesima causa. Gli Ottoni che re- 
gnarono al fine del secolo X non furono, che si sappia, pro- 
tettori di lettere. Peggio anche Ugo Capoto, e gli altri signori 
piccoli diventati grandi, i feudatari diventati principi a quel 
tempo. Magli Ottoni Sassoni prima, e poi gli Arrighi Fran- 
conii nell'imperio, cioè in Germania e in Italia, e i primi Ca- 
peziani in Francia, furono quelli che tra molli nuovi torbidi 
pur finirono i torbidi maggiori onde eran sorti. Né sarà cerio 
la nostra generazione, la quale stupisca, che dopo le rivolu- 
zioni sorgano fecondi gli animi di facoltà intellettuali. Ma 
per lo più si assegna la causa di ciò al solo eccitamento pro- 
dotto dalle rivoluzioni, mentre altri, pur concedendo tal causa, 
ne scorgono una superiore nelle slesse cause delle rivoluzio- 
ni, cause al solilo più morali che materiali, ma che inco- 
minciano ad operare sugli interessi materiali più pressanti, 
e, soddisfalli questi, tornano alla loro opera intellettuale. Od 
altrimenti, quando una nuova condizione sociale è ine- 
vitabile, prima si espone, poi si combatte per istabilirla; 
e stabilitala, e sortine nuovi pensieri, si meditano, si scri- 
vono questi. Il non meditarci se non dopo, il non averci me- 
ditato prima, è appunto ciò che fa le esagerazioni, gli eccessi, 
i delitti delle rivoluzioni. Basta poi dar un'occhiaia all'ultima 
tavola di questo secolo , alla colonna delle opere , per {scor- 
gere quanlo diversi oramai sieno i soggetti trattali, come vi 
si Iralttno gli interessi attuali. La rivoluzione, Gglia delle isli- 
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tuzioni di Carlomagno, combattuta e compiuta nel secolo XI, 
produsse poi i suoi frutti letterari nel XII. 

Ma in questo medesimo secolo XI sorse, per operar so- 
cialmente e letterariamente nel XII, una ben altra causa di 
progresso, ma causa che non si può più riferire a Carloma- 
gno nè alle sue istituzioni, se non come occasioni di svolgi- 
mento, ma la cui vera causa fu anzi nelle istituzioni della 
Chiesa, e nella natura slessa del Cristianesimo. Questa causa 
massima fu la contesa dell' Imperio e della Chiesa, e la fran- 
chigia de' Comuni che ne venne. Ella è quistione grandissi- 
ma, e in cui più che mai io mi scosto dall'opinione volgare. 
Me ne duole sinceramente, perchè so che non isfuggirò la 
taccia di arroganza; ma meglio questa, che quella di tacere 
ciò che a me pare importantissima verità. La quale poi nè ho 
scoperta io, nè è recondita erudizione al di là del Reno e del- 
l'Alpi. Imperocché in quel paese d'erudizione, non certo 
soggetta nè amica alla Chiesa Romana, ma erudizione in- 
stancabile e sincerissima, la contesa tra la Chiesa e l'Impe- 
rio, quella principalmente tra Gregorio VII ed Arrigo IV, fu 
studiata finalmente a segno di ben intenderla e giudicarla 
nella sua essenza e ne' suoi effetti quasi compiutamente. Rau- 
raer, Luden, Leo e Voigt, tutti gli storici più famosi colà, 
ne hanno trattalo, e tutti più o meno han rimesso in onore 
quel famoso Ildebrando, tanto mal inleso e così volgarmente 
ingiurialo dagli scrittori superficiali del secolo scorso. Voigt 
che ne scrisse la vita, e Leo che scrisse prima dei Comuni 
italiani, e poi una storia d' Italia, la più compiuta forse e mi- 
gliore che sia, sono specialmente favorevoli alla Chiesa; e 
Leo chiama Gregorio VII non più il furioso, l'usurpatore 
Ildebrando, ma l'eroe del medio-evo. Sarebbe tempo che 
quella cosi importante erudizione passasse il Reno e le Alpi; 
ed io, per parte mia, mi vi sono, certo ingloriosamente, ma 
con isperanza iV utilità, adoperalo, volgarizzando quella pri- 
ma opera del Leo. Del resto, mi è impossibile entrare qui in 
quella discussione, e son ridotto ad esporre solamente i ri- 
sultali ; e perchè essi si scostano forse ancora da quelle opi- 
nioni germaniche, non volendo apporre altrui ciò in che er- 
rassi , io li do qui come opinione mia formala su quelle. 
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Come già accennai, il sistema delle giuridizioni comi- 
tali di Carlomagno colle esenzioni de' beneficii durò poco più 
di lui, crescendo questi e diminuendo quelle cosi presto, che 
al tempo di Corrado il Salico, al terzo del mille, già conti e 
beneficiari erano una cosa sola. Tra questi beneficiari, era- 
no, soprattutto per opera degli Ottoni, principalissimi i ve- 
scovi ; imperciocché la loro esenzione non era nel comitato, 
o, come si disse quindi in nostra lingua volgare, il contado, 
fuor di città , ma nella città slessa e il suo territorio più vi- 
cino, detto con voci non identiche ma simili, in latino e in 
tedesco Corpora Sanctorum, e Weichbild. Quindi i vescovi 
verso il 1000 erano i veri signori immediati del più delle 
città, soggetti solo air imperio. Allora gl'imperatori vollero 
trattarli come gli altri loro beneficiari o vassalli (già sinoni- 
mi), e li vollero nominare ; e tanto più, che per ciò appunto, 
per aver vassalli ecclesiastici elettivi , invece di secolari ora- 
mai ereditari , avevano date tutte queste esenzioni. E così è 
che le elezioni, o falle direttamente dagli imperadori, o pro- 
mosse da essi, divennero simoniache. Allora gli zelanti ec- 
clesiastici, e sopratlutti Pier Damiano e Ildebrando, se ne 
scandalizzarono, e fecero nominar papi zelanti, e final- 
mente Ildebrando stesso. Questi aprì la guerra, ecclesiastica 
e non più. Arrigo IV la fece diventare politica; quindi la gran 
lolla, e talora le esagerazioni stesse di Gregorio VII. In 
mezzo a tullociò i vescovati furono contestati tra la parie 
imperiale e la romana d'ogni popolazione. Quindi le con- 
federazioni , i rassembramenti di queste parti ; per lo più i 
nobili , cioè le famiglie di schiatte germaniche per l' Irape- 
radore, le schiatle romane per la Chiesa. Non ardirei ancor 
dire, che il nome di Comune fosse stato preso dalla parlo 
popolare fin d' allora ; ma io lo credo : e certo è che questo 
rimase a quella parte, quando, restala vincitrice, si ordinò a 
governo oramai incontrastato di tutta la cillà. Tale, credo, fu, 
per cosi dire, l'invenzione del nome e della cosa, del Comune; 
invenzione quindi, se io m' appongo , tutta diversa da quella 
derivazione romana , che per lo più le si dà, benché le me- 
morie romane aiutassero e dessero alcuni nomi di ufficiali 
pubblici. Tale, dico, fu l'origine dell'invenzione falla nel- 
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r Imperio, cioè in Italia e in Germania. Ma trovata buona, 
in breve, e con una celerità meravigliosa a quei tempi che 
si credono di poche comunicazioni, ella si fece universale 
in tutta Europa, in Francia principalmente. In questa si sa 
che ella fu attribuita a Luigi il Grosso. Si errò nell' asserire 
che fosse una concessione regia spontanea, mentre fu anzi 
rivoluzione popolare; ma è vera la data di questa, incomin- 
ciata poco prima e diffusa principalmente ai tempo di Luigi 
il Grosso, cioè al principio del secolo XII. Vedasi su ciò 
r opera capitale del Thierry. L'andamento di questa gran 
mutazione fu dall' Italia alla Germania e alla Francia. In 
queste si fermò : in Italia progredì poi nel secolo XII, e pro- 
dusse una nuova mutazione ; il passaggio dei Comuni a re- 
pubbliche e stati più e più indipendenti, la rivoluzione della 
Lega Lombarda. Ma altondavisi bene; la prima mutazione 
comunale nel secolo XI fu europea , la seconda d' indipen- 
denza repubblicana nel secolo XII fu quasi esclusivamente 
italiana. E cosi ( mi si perdoni di nuovo ) restano a trattare 
questi due temi importantissimi; l'ultimo, per l'Italia; il 
primo, per l'Europa tutta. 

Ora limitandoci al gran movimento comunale, facile é a 
vedere qual parte incontrastabile v'avesse la Chiesa, t° colle 
esenzioni che tolsero le città alla giuridizione de' conti; 
2° colla nomina de'vescovi difesa da'pontefici romani con- 
tro gli imperadori; 3° principalmente collo spirito d'egua- 
glianza cristiana che aiutò luttociò. 

E non paia digressione questo mio discorrere della for- 
mazione dei Comuni tra il finir del secolo XI e il principio 
del XII; imperciocché ella è, a parer mio, non solamente la 
causa del nuovo progresso sociale e letterario del secolo XII, 
ma la maggiore senza paragone che fosse ancora stata da 
Carlomagno in qua; e la causa massima poi ed immediata 
del maggior fatto sociale e letterario moderno', dico la for- 
mazione delle lingue moderne. Qui come altrove, i più degli 
eruditi si perdono in rintracciare i primi segni lontani inav- 
vertiti, e quanto più lontani e più inavvertiti tanto più pre- 
ziosi per essi, d'un fatto, del quale essi hanno pure la causa 
immediala dinnanzi agli occhi. Chiaro è; le lingue moderne 
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derivano dalla mescolanza della lingua latina colle tede- 
sche; di lai mescolanza si trovano tracce fin dalle prime leggi 
barbariche del secolo VI. 11 giuramento bilingue di non so più 
quali Carolingi della metà del secolo IX, in latino barbaro 
e in tedesco latinizzato, è una traccia più chiara e positiva. 
Ma poche altre se ne trovano poi nei secoli X e XI; e cosi 
non c'è continuazione, o almeno non progresso di forma- 
zione. All'incontro, nel XII già si moltiplicano a un tratto e 
senza comparazione gli esempi, e al XIII si trovano poi for- 
mate tutte le lingue d'Europa, ad uso volgare e poetico; la 
lingua d'oi o francese settentrionale, quella d'occa o proven- 
zale, la spagnuola, l'italiana. A un fatto sì grande, si una- 
nime, si contemporaneo, non vi sarebbe dunque una causa 
comune? Ovvero, sarebb' egli che la mescolanza così diversa 
delle due lingue madri avesse pur covalo il medesimo tempo, 
tacita, per produr poi un effetto cosi identico in paesi sì di- 
versi ? Io noi credo; e credo anzi che tal effetto sia venuto 
d'una medesima causa, e che questa non sia altra che la 
formazione dei Comuni, lo spirito popolare od anzi il popolo 
stesso non esistente prima, e sorto allora in tutta Europa. 

Diffatli, senza popolo, a che serve una lingua popolare? 
senz'osso, come poteva nascere? È noto che le lingue moderne 
non nacquero per le lettere, anzi le lettere continuarono la- 
tine più secoli ancora. Nemmeno non nacquero per le leggi, 
o la politica; che niune leggi, niun atto politico furono scritti 
in lingue volgari, fin allora ed anche più lardi. Chiaro" è, del 
resto, dalla natura slessa delle lingue volgari, esse non pote- 
rono nascere se non dal volgo; e come certo è della lingua 
italiana, cosi tulle le altre moderne furono probabilmente 
anche dette volgari. E qui, carissimo collega, ella permetta 
che per aggiungere un nuovo argomento io m' indirizzi spe- 
cialmente a lei, il quale, come sento, si sta occupando nella 
nalura de'dialetli greci. Non so se ella si ricordi, che mollo 
più leggermente e più facilmente io (enlai già un saggio sulle 
origini dei dialetti italiani: un assunto, per vero dire, come 
tutti gli altri della storia d'Italia, già toccato dal nostro im- 
mortai Muratori; ma che meriterebbe di essere trattato ex 
profe*$o L e che è poi tanto più diffìcile, quanto egli vorrebbe 
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una di quelle erudizioni di pratica e volgari, che solleticano 
meno le dotte ambizioni. I dialetti d'Italia sono certo i più 
curiosi a studiare di tutta Europa; appunto perchè qui si svol- 
sero prima i governi comunali e i dialetti slessi. Ma se pnr 
vi si aggiugnesse lo studio di tutti quelli del restante dell'Eu- 
ropa romano-tedesca, io credo che vi si potrebbero trovare 
gli effetti dello svolgimento comunale del secolo XI; cosi che, 
dove questo si fece prima e più universalmente, i dialetti si 
svolsero prima e furono più volgari, più vicini al latino, che 
era la lingua delle schiatte popolari; dove i governi comu- 
nali si svolsero più tardi e meno , più tardi e meno latini fu- 
rono i dialetti. So che si può rovesciar l'argomento dicendo, 
che i dialetti furono più pronti e più latini dove era più po- 
polazione romana. Ma ei monta allo stesso; imperciocché 
dove ci era più popolazione romana, ivi fu più facile e pronta 
la formazione dei Comuni. Il fatto sta, se ella mi conceda di 
entrar nelle sue terre, e valermi de' suoi propri acquisti, che, 
giunte a queste le considerazioni de'dialetti anche antichi , 
si vedrà che anticamente e modernamente e in ogni tempo 
i dialetti nacquero sempre in tutti i paesi divisi a Comuni, a 
Genti, a Cività; e non nacquero se non là. L'essere state di- 
vise tutte le lingue moderne d'Europa in dialetti popolari, 
dimostra che la loro origine fu nei Comuni; e che anzi ei 
non fu se non l'unione dei Comuni in istali piccoli e poi 
grandi, che produsse la formazione delle lingue nazionali. 

Che più? non solamente mi pare dimostrato dai fatti che 
fu così; ma mi par poi chiaro dalla natura del fatto che non 
poteva non esser cosi. Quando gli affari si facevano da pochi 
principi e signori feudatari, questi parlavano probabilmente 
una lingua più accosta al tedesco; ma scrivevano, cioè fa- 
cevano scrivere, in una lingua che non era certo buon La- 
lino, ma in somma Latino era. Ma quando gli affari si fecero 
da molli popolani, e non solo indòtti, ma che non potevano 
ognuno aver il suo notario, il suo chierico latino, forza fu 
parlare , discorrere , trattare, concionare e finalmente sfor- 
zarsi di scrivere in volgare. Né monta che molti chierici, 
molti uomini di Chiesa fossero nella parie popolare, con- 
giunti al popolo, servienti ad esso; e che la lingua latina 
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fosse la lingua di quella gente di Chiesa. Imperciocché que- 
sti ecclesiastici potevano bensì servirsi del Latino, quando, 
trattando pe' signori, avevano a fare con un loro simile eccle- 
siastico d'un altro signore; ma quando ei vollero persuadere* 
condurre il popolo , mescolarsi negli interessi popolari , anzi 
fin nominarli, forza fu ad essi stessi, senza dubbio, prendere 
la lingua popolare. E qui mi occorre notare un errore sfug- 
gito a un illustre letterato francese, espertissimo pure nelle 
antichità delle lingue; il quale in un corso di letteratura fran- 
cese, inlesa appunto al modo che intendo io qui la lettera- 
tura universale, disse degli Italiani, che non ebbero elo- 
quenza politica. Che non ne restino molti esempi, potrebbe 
dirsi forse; benché molli di questi anche ci furono conser- 
vati (e genuini non immaginari) dagli storici nostri o crona- 
cisli antichi. Ma che non ci fosse eloquenza politica in un 
paese, il quale fin da prima il 1100 ebbe dispute grandissime 
cittadine, in che primo si svolse il sistema comunale, che 
combattè tutto il secolo XII per rivolgersi da Comuni a re- 
pubbliche, in che poi queste repubbliche durarono più di 
quattro secoli, né fu né potò essere certamente. Che anzi, 
r Italia fu il primo paese dell'eloquenza politica; e cosi fu 
quello dei dialetti, e quello della prima letteratura volgare , 
e quello in che i dialetti o lingue volgari si svolsero prima 
in una lingua universale, o, come la disse Dante, lingua illu- 
stre; e come la dissero poi, quando i tirannucci succedet- 
tero ai Comuni, lingua cortigianesca; o come dissero anche 
più tardi i dotti e i letterali, lingua dotta e letterata. Ed ap- 
punto comparando tutti questi progressi della lingua italiana 
colFaltre, io credo che si troverebbero le prove compiute 
del fin qui detto. 

Ma' siccome chi vuol trovare ogni origine, ogni causa 
anche lontana d'un evento moderno, se non si sa fermare, a 
poco a poco è condotto fino ad Adamo; cosi chi non si sa 
fermare alle conseguenze d'un principio, d'una causa antica, 
è trailo, se non si fermi, a poco a poco fino agli eventi 
odierni, fino alle ultime gazzette pubblicate stamane o ier 
sera. Ed io non voglio qui assolutamente venire più giù. La 
sofferenza di lei è già bastante ; quella del pubblico non avrà 
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forse retto fin qui; già sarò rimproverato quinci di superfi- 
cialità, quindi di oscura arroganza; dagli uni di troppa no- 
vità; dagli altri di ripetizione. Non importa; se le cose dette 
sieno vere e si leggano da alcuni che non le sapevano prima, 
o sapendole, non v'avean atteso, io avrò quella satisfazione, 
che sola resta dopo i sogni giovanili di gloria, quella dell'uti- 
lità. Ed allora forse un'altra volta io potrò accingermi a com- 
piere la esposizione della forma, non periodica, ma sempre 
a serie, della letteratura cristiana, la quale in queste due ul- 
time lettere ho condotta fino al termine ov' ella si divise, 
colle lingue, in altrettante letterature. Il secolo XII è ben 
altra epoca, di gran lunga più importante che quella pura- 
mente mnemonica del 1000. La serie continua d'allora in 
poi sempre crescente. L'accrescimento si fa per ogni dove; 
ma le cause principali sono da principio in Italia, e così noi 
abbiamo due secoli aurei o sommi, prima che il progresso 
scoppi altrove; ma tali cause italiane influiscono pure a poco 
a poco altrove, e nel 10*00 la letteratura italiana diventa uni- 
versale. D'allora in poi le cause di progresso sorgono altrove; 
in Francia, in Inghilterra, in Germania; e secondo che ivi 
sorgono, questi popoli restituiscono il dono ricevuto dall' Ita- 
lia. E cosi sempre continua la serie crescente della lettera- 
tura, della civiltà cristiana : e continua anzi con una condi- 
zione nuova e più favorevole che mai; quella di un progresso 
tanto più facile, che ogni nazione ha le sue forze raccolte in 
sé per fare il progresso, ma poi disperse per diffonderlo. E 
cosi è che non è più solamente crescente, ma accelerala la 
serie. Ma di nuovo mi fermo, e mi protesto lutto suo. 

Torino, 21 marzo 1836. • 



Digitized by 



471 



DIE LETTERE ALL' AVVOCATO BATTAGLIONE. 



Della Economia politica del Medio Evo , Libri tre, — che trattano 
della sua condizione Politica-Morale-Economica , — del cavalier 
Luigi Cibrario ec. Torino, presso Giuseppe Bocca, libraio di 
S. M., 1839. 



LETTERA PRIMA. 



Ella, gentilissimo signore, si è compiaciuto, pochi giorni 
sono, di confortarmi a scrivere nel Subalpino; ed io accet- 
tando con gratitudine tal proposizione, per quanto mei con- 
cederebbero le mie forze, ebbi l'onore di risponderle che il 
farei più volentieri nel rendiconto di qualche libro nuovo , 
che non con articoli originali, fossero trallatelli, novelle, od 
altro simile. Mi permetta di consegnar qui in poche parole 
la mia opinione su questi due modi di operare in un giorna- 
le. Il metodo critico, che s* esercita sulle opere nuove nazio- 
nali o straniere, potrebbesi chiamar r antico, ed era il solo 
fino a una dozzina d'anni sono. È quello, senza salir più su, 
che diede fama europea alla Biblioteca di Ginevra, alle due 
riviste d' Edimburgo,- e Qmrlerly, ai prjmi anni della Revue 
Eneyelopédique , ad alcuni numeri della Revue de Jurispru- 
dence tentata dal nostro Rossi, alla prima Revue francasse, ed 
TtW Antologia di Firenze. In tutti questi giornali il rendiconto 
delle opere uscenti facevasi meno con sunti od estratti, che 
non co! dare rapidamente un' idea dello scopo del libro , dei 
luogo che era destinato a prendere m ogni scienza speciale 
e nella universale, conchiudendo quindi co6i dell* utilità del 
libro e del merito dell* autore. Io *1 confesso, siffatto metodo 
cosi applicato mi sembra r* ottimo, anzi il solo buono ed uti- 
le; e crederei che sia stato quello il quale diede alla critica 
estemporanea, al giornalismo letterario, quel gran credilo in 
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che lo veggiamo, e in che pareggia, se non supera, il credito 
de' giornali politici. Ma da alcuni anni sorse da quello antico 
un metodo nuovo. Quella necessità di dar un colpo d' occhio 
a tutta una scienza, per trovar in essa il luogo del libro an- 
nunziato, avea tratto sovente gli scrittori alle generalità; gli 
avea allettali a presentar certi specchi dello stato attuale della 
scienza, i quali, falli da mani maestre, aveano poi incontrata 
sovente la pubblica approvazione, e talvolta eran piaciuti più 
che non il rendiconto seguente dell'opera particolare. Quindi 
vennesi ad eliminare il rendiconto, e a trattar sole le gene- 
ralità; e piacquero pure le prime, massime in Francia, dopo 
quella nuova rivoluzione letteraria e politica del 1830; la 
quale, come tutte le rivoluzioni, distruggendo per a tempo ogni 
teorica antica , dava necessaria origine a numerosi tentativi 
di teoriche nuove. Quindi quelle riviste di Parigi , Des deux 
monde* , Francese nuova ec, che per lo più non son riviste, 
non giornali conlenenti le notizie letterarie, ma raccolte, 
quasi accademiche, di memorie originali, di squarci inediti , 
di saggi sciolti, tuli' altro in somma che rendiconti. Se io non 
in' inganno, siffatto metodo è in sul suo finire. Già in quelle 
riviste prende più luogo la rivista propriamente detta poli- 
tica e letteraria , l' ultima delle quali altro non è che un ri- 
torno all' antico melodo ; e già alcuni giornali più nuovi co- 
me la Revue Brilannique , lo seguono quasi unicamente. In ciò, 
come in altre cose, succede sovente che le mode di quel po- 
polo variabile (ma più assennato che non si suol credere per 
la sua slessa variabilità , da cui è ricondotto alle cose buo- 
ne, dove poi egli si ferma più a lungo che non nelle cattive), 
accade, dico, sovente, che le cose, le mode francesi sieno ces- 
sate già, o migliorate, o corrette in Francia, quando elle sì 
prendono con tutti i loro errori od anche le loro ridicolezze 
ne' paesi stranieri. Ad ogni modo, quand' anche avesse a du- 
rare in Francia quel metodo delle nuove Revues, ella, genti- 
lissimo signore, mi crederà che noi non Io potremmo oppor- 
tunamente seguire. Diverse sono le condizioni letterarie della 
Francia e de' paesi nostri. Lasciamo quella che, dicasi libertà 
o licenza di stampa, esiste là e non qui, e dà là una facilità, 
che non è qui di spaziare in teoriche nuove filosofiche, polL- 
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liche e financo religiose. Ma quando si polesse scriver qui 
Culto ciò che si scrive là, certo è prima che, grazie al cielo, 
non si vorrebbe ; appunto perchè, grazie al cielo, non s' è qui 
nel medesimo sconvolgimento d' ogni teoria antica, non s'è 
nella medesima incertezza, nel medesimo desiderio di novità 
che riconducano a bonlà antica; poi, quando ciò fosse, che 
non è, e desideriamo non sia mai, non s' avrebbe mai in To- 
rino nè in Milano, Firenze, Roma o Napoli, quel centro di 
tutta una gran nazione , queir adunamento d' ogni capacità 
nazionale che trovasi in Parigi , e che fa così tutta la Fran- 
cia, cioè 33 milioni d'uomini, od anzi tutta l'Europa, attenta 
ad ogni passo di que' notabili, ad ogni tentativo, ad ogni sag- 
gio , ad ogni annunzio di essi. Quando le Revues di Parigi 
danno una lettera storica di Thiers, una nuova dichiara- 
zione di principii di Guizot , uno sviluppo filosofico di Gou- 
sin, una biografìa degli uomini di Stalo in mano a cui- sono 
i destini materiali interni ed esterni della Cristianità , o de- 
gli scrittori in mano a cui sono i progressi o regressi intel- 
lettuali di essa, allora gli estensori di que* giornali sono certi 
d' interessare, di trarre a lor lettura quanti lettori colti sono 
in Francia, in Europa , in tutto il mondo civile o cristiano. 
E quando, scendendo o salendo da quegli interessi cosi po- 
tenti alle opere d* immaginazione o d' arte, ei ci danno uno 
squarcio di Lamarline o di Giorgio Sand, essi sanno di trarre 
a sè quanti leggitori o leggilrici, approvando o disapprovan- 
do, aspettano con ansietà gli scritti di quegli incantatori. Certo, 
se alcuni anni sono {chè ora non saprei come raccorre quat- 
tro tali gran nomi), se quando vivevano a un tempo ma dis- 
giunti Manzoni, Botta, Colletta e Pellico, uh giornale ita- 
liano avesse potuto dare squarci or dell' uno or dell' altro di 
questi ammirati ed amati Italiani , egli avrebbe pur tratto a 
sè l' attenzione de' leggitori dentro e fuori d' Italia. Ma non 
si poteva e non si fece, viventi tutti quelli; e si potrebbe anche 
meno ora. Togliamolci pur di mente; di ogni minore, di ogni 
non sommo, o, come si suol dire, non di fama europea, gli 
squarci sciolti, le dichiarazioni di principii, i saggi estempo- 
ranei, non interessano, non piacciono, non son sofferti. Ella 
mi scusi, ma prima d'incominciare in questo giornale cosi 
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ben intenzionato, cosi generosamente continuato, così nobil- 
mente condotto, uno di quo' rendiconti fatti gentilmente ma 
raramente da lei, e più raramente ancora da' suoi collabora- 
tori, io non ho saputo trattenermi da questa digressione pre- 
liminare, la quale è a un tempo e l'espressione de' miei de- 
siderii pel progresso del giornale, ed una scusa quasi necessa- 
ria del mio scostarmi lungamente da' modi che mi paiono 
troppo consueti di esso. 

Ma non è tutto; io la prego di soffrire un altro esordio 
fors' anche più necessario. Io sto per parlarle del libro d'un 
mio amico ; uno di quegli a me tanto più cari, che il furono 
prima ad uno tanto migliore di me , e che costanti a lui in 
ogni fortuna, il sono a me ancora, dopo cessalo con lui ogni 
mio splendore. E tal amico, dirollo schiettamente fin di qua, 
io non saprei far altro che lodarlo di questo suo libro. Ora, 
che le lodi ad un amico mettano i leggitori in sospetto di 
parzialità, è cosa naturale e a che mi sottometto volentieri; 
ogni tal giudicio è per sè soggetto a revisione. Ma noi son 
eglino pure quelli degli avversari per l'amarezza tenuta ne' 
loro giudizi, e quelli degli indifferenti per la sbadataggine? 
Certo sì ; e non è se non dalla comparazione di tulli questi 
giudizi, più o meno parziali, che nasce quello pubblico, solo 
imparziale. Tuttavia fra noi é ultimamente stalo tentato di 
far prevalere, ed è forse prevaluta, un' opinione che non può 
non trattenere chiunque dal dar Iodi pubbliche ad un ami- 
co. Le amicizie, le compagnie letterarie sono slate accusate 
al pubblico di un vizio, a cui i nostri vicini han dato il no- 
me di camaraderie. Le lodi tra compagni di studi sono siale 
rappresentate quasi lettere di cambio tirale dagli uni sugli 
altri, quasi commercio illecito e sconcio , quasi turpe e reci- 
proco accordo. Io non negherò che possa esistere, ed esista 
qua o là siffatto vizio. Ma in ciò, come in ogni cosa, io veggo 
due vizi contrari, ed una virtù in mezzo. Vizio è il sover- 
chio lodare della camaraderie, ma vizio il soverchio biasimo 
per invidia, o per esagerata severità; virtù «ola in «io la lode 
e i biasimi dispensati agli amici con più amore all' arte che 
non ad -essi, a' nemici, e in ogni caso, senz'odio; scusandosi 
ad ogni modo quello talvolta, ma questo non mai. £ noli be- 
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ne, chiarissimo signore, io non intendo qui accusare perso- 
na, e tanto meno nessuna intenzione: noi fo direttamente; e 
se non in quanto ogni lode di virtù è inevilabil riprovazione 
di chi non 1' ha, non è modo mio biasimare indirettamente 
mai. Ma dirò più: una moderata camaradcrie , un reciproco 
accompagnarsi e confortarsi ne' propri studi, mi sembra non 
che un bene ma una necessità. Non siamo noi nel secolo 
delle associazioni ? Non si fan elle così tante buone opere 
materiali e spirituali? Perchè non si potrebbero elle far pure 
cosi le intellettuali? Dico pio: elle non si fan guari altrimen- 
ti. Non parlo di associazioni per far opere a due, a tre insie- 
me, che sono rare, e non sogliono essere le ottime. Ma in 
ogni tempo risplendente per lettere, sorgono sempre parec- 
chie persone insieme che attendono al medesimo studio, che 
s' aiutano e si confortano a vicenda con gli esempi, coli' emu- 
lazione, e, se non altro, colla divisione del lavoro. Altro non 
sono i secoli <T oro , d' argento od anche di rame delle varie 
letterature. Ei non ci hanno che i secoli assolutamente fer- 
rei, V oscurità, la barbarie, il silenzio assoluto, i quali vadano 
esenti di tal condizione. Non solamente un grand' uomo, ma 
nemmeno uno distinto di qualche specialità non suol nascere 
nè crescer solo. Cosi è; si va a stuolo, a stuolo di distinti tra 
il volgo, distinti i grandi tra quello stuolo. E chiaminsi que- 
sti de' camerati, compagni, o solamente contemporanei, egli 
è, credami pure, gentilissimo signore, e credanmi con lei i 
leggitori di lei, egli è un inganno, una supposizione -lontana 
dalla realità, il pensare che questi camerati sieno disposti a 
troppo lodarsi ed aiutarsi a vicenda. Io direi, che ei pendano 
sovente all'opposto; e che colora, i quali celiano sulle lodi 
dei camerati , troverebbero forse talora un fonte anche più 
inesausto di ridicolo, se assistessero alle contese, alle dispute 
di que' camerati. Lasciamo dunque tuttociò , Jascisi questo 
vano spauracchio della cornar aderte; la quale altro non è che 
una condizione necessaria, e, come tutte, buona per un ri- 
spello , cattiva per 1' altro; camminiamo, se ci sia fattibile, 
fermi tra i due risi delle soverchie lodi o del soverchio bia- 
simo ; ma se ci succeda come ad ogni uomo , di non saper 
serbar invariabilmente il mezzo solo virtuoso, facciamoci 
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meri vergogna del raen bruito de' due vizi» il vizio per amo- 
re. Del resto, Ira due compagni ed amici veri, ei ci ha anzi 
questo vantaggio a prò della severità: che la somiglianza 
degli sludi fa più veggente su' difelli , o almeno sulle opi- 
nioni diverse; e che la famigliarità ed amicizia fa men te 
mente di offendere con quelle osservazioni, le quali, per lo 
più, già son fatte di viva voce air autore. 

Di tulio ciò si potrebbero prender esempi da ogni lette- 
ratura, e cosi pure dalla piemontese. Ma anche questa 
espressione di letteratura piemontese è una di quelle, a cui è 
forza fermarci per difenderle ; vituperala che ella pur fu da 
qualche tempo e del massimo di tulli i vituperi, la nega- 
zione della esistenza di lei. Ma (se mi si conceda una nuova 
digressione che mi riaccosterà all' assunto) questo è un modo 
antiquato di pensare. Non è dubbio, pur troppo il Piemonle 
non segui nemmeno da lungi i progressi della civiltà, non 
almeno quelli della civiltà letteraria d' Italia. Uscita l' Italia 
dalla oscurità o mezza oscurità del medio evo Gn dal se- 
colo XIII, primeggiante poscia in letteratura per tre secoli 
incontrastabilmente, emulalrice in ultimo più o meno felice 
dell' altre nazioni europee ne' due secoli seguenti XVII 
e XVIII, tutte le Provincie di lei contribuirono a tale opera, 
a tale splendore, salvo il Piemonte. Non che non sorgessero 
di trailo in tratto alcuni uomini di seconda o terza grandez- 
za, alcuni di quelli i cui sepolcri sono si, per così dire, ser- 
bati con onore nelle storie letterarie, ma che non restano, 
viventi essi, nella memoria universale. Non che i reali di 
Savoia, Emmanuele Filiberto, e Carlo Emmanuele I princi- 
palmente, ed anche poi Carlo Emmanuele II e Vittorio Ame- 
deo II, non abbiano sovente falli lodevoli sforzi per tórre dal 
loro paese quella taccia di rozzezza e grossezza.Ma in somma, 
a malgrado quelle poche e piccole eccezioni , e quegli sforzi 
insufficienti, il fatto sta che durò quella ineducazione, quella 
non italianità del Piemonle, fino incirca all' ultimo quarto del 
secolo XVIII, poco più di cinquanta o sessanta anni fa. Ma 
allora, qualunque ne sia stala la cagione, o la pace durata più 
del solilo in queste belligere contrade, o gli sforzi meglio 
diretti dei due re Vittorio Amedeo li e Carlo Emmanuele HI; 
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ovvero, come il crederei, il progresso naturale della civiltà e 
delle letterature invadenteci d' ogni intorno; certo è, che ad 
un tratto nacque, e nacque gloriosa ed immortale la lette* 
ratura piemontese con due nomi, due uomini immortali, 
Lagrangia ed Alfieri, accompagnati , come succede, e seguili 
di molti minori. Doe tali uomini risplendenti in mezzo ad 
altri, come Denina, Beccaria, Napione, Caluso, il conte e la 
Deodata Saluzzo, Allioni, Carena, Durandi, Vernazza ed 
altri ancora, bastano a costituire ciò che dovunque si chiamò 
il secolo d' oro d' una letteratura. Aggiugneremo noi poi Sil- 
vio Pellico e Carlo Botta ai nomi maggiori di quel secolo 
d' oro, cosi continuandolo fino ai nostri dì? Ovvero, seguendo- 
la divisione dei due secoli, serberemo noi questi due nomiV 
cosi diversamente grandi, ad ornare di loro gloria un secondo 
secolo, che diremmo d'argento della nostra letteratura? Ad 
ogni modo, molti altri sarebbero da aggiugner ora a questi 
due, come quegli altri a que' due primi grandi. Ma qui si' 
che trattandosi di viventi, e quasi tutti di amici miei, non 
dà l' animo di fare una di quelle nomenclature soggette ad 
invidia egualmente per eccesso e per difetto. 

Ma un uomo fu che non accennato lascerebbe troppo in- 
compiuto, o quasi falso, questo breve cenno ; e che perciò non 
debbo per niun riguardo tralasciare. Appartenente per la sua 
precoce giovinezza alla prima età, e per la sua attiva vec- 
chiezza alla seconda età della letteratura piemontese, amico 
e conoscente di tutti i nomati e non nomati delle due, amico 
più giovane ma pur venerato da Alfieri, uomo di incontra- 
state facoltà scientifiche e letterarie, e prediligendo le oc- 
cupazioni scientifiche e letterarie alle politiche, egli scrisse 
poco o quasi nulla, ed operò in cose di Stato tutta la vita. 
Fu un sacrificio continuo e generoso al dovere stretto di ope- 
rare, quando si possa, anziché dire. Tutti quelli che lo co- 
nobbero ne attestano. Ma di mezzo a quella vita tutta poli- 
tica, questo paese non ebbe mai un eguale, né forse niun 
paese maggiore , un maggior promotore di lettere. Ecclettico 
nelle sue cognizioni e ne' suoi gusti, i suoi conforti, consi- 
gli ed aiuti furono eccletlici. Ma, fosse natura sua o de' suoi 
paesani o di suo tempo, essi s'esercitarono e frullarono 
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principalmente negli studi storici. A4 tempo della sua gio- 
ventù, egli fu, eredo, tra' fondatori d'una società detta patriot- 
tica, intendente principalmente a trard' oscurità la parte più 
oscura della storia italiana, la piemontese. Quei già nomati, 
Carena, Vemazza, ©oronói ed aitori, ne faeeano parte. «Sciolta 
la società negli ultimi anni del *eoolo, ei continuò, tra le am- 
bascerie, i ministeri e le due direzioni dell' Università, a 
raccor memorie e promuovere ki altrui vari Javori di storia 
patria. £ negli ultimi anni di suo vita egli ebbe due di quelle 
consolazioni che più rallegrano nella vecchiezza onorata dopo 
una vita attiva; quella di vedersi sorgere in torno una nume- 
rosa e non oscura scuola di seguaci, e quella di vedere rico- 
nosciuti e ricompensati .gli sforzi suoi dal principe, e dante 
corpo all'opinione della patria, quando fu istHurta 1a regia 
deputazione per la storia piemontese, e ne fu egli fatto primo 
capo. Così , mentre lungi da noi un nostro concittadino era 
universalmente acclamato primo degli storici italiani del suo 
tempo, e per 1* arte, per l'eloquenza, per ogni eleganza era 
degno di essere comparato a qualunque grande d' ogni na- 
zione, qui nasceva e cresceva più oscura si, ma forse più 
scientifica, più simile all'altre souole contemporanee e mas- 
sime alla germanica, una scuola storica piemontese. li fatto 
cosi espresso è incontrastabile; ma esprimendolo, m' affretto 
a protestarne contro a chiunque a qualunque fine mi voles- 
se prendere In parola : ! k> non intendo né comparar la gran- 
dezza di questi piemontesi rimasti in paese, con quelle degli 
espatriati ia qualunque modo ; nè, quando si desse il vanto 
agli espatriati, escludere la ricerca, che ne verrebbe aaloral- 
mente e sarebbe ««ile, del come e del perchè sia avvenuto 
da noi questo singolare e impossibile a celarsi fenomeno 
letterario, politico e sociale. Ad ogni modo, ammessa qua! è, 
resistenza di questa scuola storica piemontese non espatriata, 
il partecipe, consigliatore, aiutatore di quasi tutti i lavori 
fin ora fatti in essa, fu ad essa ciò che it Royer-CoHard alla 
nuova scuola filosofica francese, parchissimo scrittore, pro- 
motore universale. 

V autore del libro importante qui annunciato fa il primo 
in tempo di questa scuola, uno de* più cari al maestro, e, noa 
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appartenendo a me il giudicare con più precisione, uno de' 
primi d' ogni maniera. Destinatosi, votatosi, per cosi dire, (in 
da principio della sua carriera letteraria ad effettuare quella 
storia del Piemonte che era stala nei voti altrui, incomin- 
ciò con modestia e prudenza da una storia particolare, quella 
della cittaduzza di Chieri. Ma anche in tal soggetto sepi>e 
mostrare esattezza, erudizione e perspicacia. Prese Gn d'al- 
lora quello stile disafieltalo, preciso, razionale, e quasi ma- 
tematico, in che egli s' accosta più che nessuno ai saggi sopra 
accennati, stile rarissimo allora e raro anche adesso in Italia, 
ma a cui si accostano felicemente e s'accosteranno tanto più 
gli scrittori italiani, quanto più attenderanno alle cose, anzi 
che alle parole. Ma progrediendo via via, fece l'autore d' al- 
lora in poi numerosi altri lavori prcparatorii e speciali di 
storia piemontese: discorsi sulle finanze della monarchia di 
Savoia; dei Conti d' Asti ; della morte del Carmagnuola ; 
Cronologia dei principi di Savoia; documenti e sigilli illu- 
strati in comune col Prorois ; cenni dell' antichità tori- 
nesi; e sopra tutto ciò i volumi della regia deputazione, ai 
quali come segretario egli attese principalmente. E facendo 
tanti e così unanimi lavori, egli pur preparava e ci dà ora 
compiuto questo trattato generale delle condizioni del medio 
evo, che basterebbe a meritargli anche fuori d' Italia la lode 
di scrittore importante e laboriosissimo. Innegabili gli sono 
due rare doti; prima, quella di essersi poco o nulla sviato 
dallo scopo della sua vita letteraria, in che imitò anzi il modo 
germanico che non l'italiano moderno; e quella poi, della 
quale si vuol dar parte al principe che vel favori, d'aver 
saputo coordinare anche la sua vita non letteraria con quel 
medesimo scopo. Addetto da parecchi auni alla regia Camera 
dei Conti, egli trovò in quegli archivi quel tesoro di notizie 
particolari e minutissime, che il Vernazza non seppe se non 
desiderare, ed egli enucleare, liberare dai termini inutili, ed 
ordinare in modo veramente ammirabile e quasi unico. Ma 
prima di progredire a dare una idea del libro, io farò una 
grave critica, ckc sarà, se non altro, dimostrazione della mia 

imparzialità. ; fieli 'ir onnsec 

Il titolo è parte piccola si, ma essenziale di ogni libro. 
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E qui, s* io non mi inganno, il titolo è mal fatto. Ce ne som 
due, che è già vizio. Il primo, della Economia Politica, è in- 
teso in on senso oscaro, non accettato per lo più, e contra- 
delto dall'autore stesso nella seconda parte dello stesso titolo. 
Economia politica intendesi dai più quella scienza che tratta 
unicamente delle ricchezze pubbliche, delle condizioni ma- 
teriali delle nazioni; e l'autore ci avverte fin dal titolo che il 
suo libro tratta delle condizioni politiche morali ed economiche- 
del medio evo; dove si vede che economia è qui presa nel suo 
senso consueto ristretto e contrario a quello del primo titolo. 
Adunque questa seconda parte del titolo è la sola che spie- 
ghi bene il soggetto del libro, la sola quindi che dovrebbe 
trovarsi in fronte ad esso. La prima non fa che confondere 
e forse ingannare. Ma vedesi che Y inganno è lungi dall'es- 
sere, come in altri libri, impostura; egli è lutto a danno del- 
l' autore, che promette cosi molto meno di ciò ch'egli adem- 
pie poi. Probabilmente, l'autore non intese dapprima se non 
di trattare delle condizioni economiche, ed aggiugnervi tut- 
t' al più le loro relazioni colle politiche e morali. Ma il fatto 
sta che l'estensione data a queste (360 pagine fra 590) rende 
solo giusto e vero il titolo secondo e più esteso. 

E qui sorse in me, e sorgerà forse in altri, un dubbio ; 
che il presente libro sia una ripetizione, e almeno un doppio, 
nna inutilità, dopo quelli tanti e cosi noti di Hallam, di Kor- 
tiim , di Leo ed altri ancora. Ma, lette poche pagine, svanì in 
me, e credo svanirà il dubbio in ognuno. Prima, la maggior 
parte delle opere dette sono storie narratone per ordine de- 
gli eventi, e questo è trattato per ordine di materie. Ma que- 
sta sarebbe piccola differenza , se fosse sola , se fossero sola- 
mente dette qui in ordine diverso le medesime cose tratte 
dai medesimi fonti, osservate dal medesimo aspello. Or que- 
sta è la differenza, la novità, l'importanza del presente li- 
bro, che il medio evo, tanto osservato, discorso, rimescolalo 
da ogni lato, è qui finalmente osservato da un punto di vi- 
sta italiano, ed anzi piemontese, in cui niuno certo fin ora 
si collocò. Non faccia specie tal collocamento, quasi da un 
angolo oscuro d'Italia ed Europa. Di mezzo a quelle due 
grandi generalità dell'Imperio e della Chiesa, il mondo cri- 
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stiano od europeo dorante il medio evo era sminuzzato, ri- 
dotto a piccole individualità di Stati; onde che l'osservarlo 
dall'uno o dall'altro di questi può essere egualmente oppor- 
tuno, purché l'osservatore sappia connettere le sue osserva- 
zioni particolari con quelle due cognizioni universali. Ora 
queste son quelle di che difettarono più fin ora gli scrittori 
di cose piemontesi, quelle di che più abbonda il nostro auto- 
re; tanto che il libro suo si potrebbe dire il primo che con- 
netta la storia del Piemonte colla universale moderna, se 
non si dovesse dir anzi il primo di storia universale euro- 
pea osservala di qua. E notisi bene, questi libri fatti da un 
punto di vista nuovo, e con documenti nuovi, sono i soli 
buoni a farsi oramai sulla storia universale europea. Ebbimo 
poc' anzi due esempi di siffatti libri in quelle due storie dei 
papi dal cinquecento in qua, e d'Innocenzo III, del Ranke e 
dell' Hunler, le quali, qualunque sieno e voglian dirsi sotto al- 
tri rispelli, sono certamente novissime per le notizie dissot- 
terrale e per li giudicii, cosi sovente favorevoli ai papi, di 
que' due protestanti. Col Ranke principalmente ha il nostro 
autore questa somiglianza: che trascurando le cose note, e 
non facendo pompa di erudizioni volgari, ma tutte avendole 
in sé, e supponendole in altrui, egli aggiugne un tesoro di 
cognizioni importanti ed interessanti a chi non sia troppo 
nuovo. Quindi poi non dirò un difetto, ma un inconveniente 
forse di tali libri, che la loro lettura non è facile a tutti 
senza dubbio. Ma l'uno e l'altro sono lontanissimi dalle for- 
me pedanti od anche solamente troppo erudite; l'uno e l'al- 
tro, scritti coll'eleganza di una mente non oppressa dal la- 
voro, sono facili ed anzi piacevoli a leggersi da chiunque sia 
debitamente apparecchiato, che è quanto oramai si debbe 
pretendere da qualunque leggitore, quanto possa pretendere 
egli slesso di fare qualunque scrittore. 1 E questi pregi del li- 
bro dipendono da quelli già osservati nell'autore, dall'unità 
de' suoi sludi e dalla situazione sociale in che seppe porsi e 

1 Chi voglia un esempio della disinvoltura con che l' autore restrigne 
in poche pagine piacevoli una lunga erudizione , che mette in caso di ap- 
prezzare i particolari aggiunti , vegga la storia delle tre famiglie di reli- 
giosi romiti, monaci o frati , alla pag. 169 , a 176, e il capo 3 , libro li che 
segue, degli Istituti di Carità. 
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di che seppe cosi bene approfittare. Gli archivi deità Camera 
dei Conti tornano nel testo e nelle citazioni ad ogni tratto; 
ma, per quanto io n'abbia saputo giudicare, non una volta 
mai mal a proposito. 11 presente libro, come quello del Ranke, 
sono a un tempo opere d'erudizione, e per usare un modo 
di dire moderno e straniero, opere d'arie. Nel che volendo , 
come in ogni cosa, dare il suum cuique., osserveremo, che e 
il nostro autore e i nomati con pochi altri tutti ebbero già 
dal Thiers quest'esempio dell'elegante ed artistica erudizione. 

In generale, quanto più ha faticato uno scrittore, tanto 
meno fatica il leggitore. Ei ci ha un cotal vigore di compo- 
sizione, disposizione, dettatura, opinione e stile, il quale, 
penetrando in ogni parte del libro, produce nel lettore quel- 
l' effetto che una forte e sicura guida ad un viandante per 
un cammino arduo e sconosciuto. Per ciò ò necessario che 
l' autore abbia lungamente meditato il suo soggetto onde 
trovare le migliori divisioni e suddivisioni , le quali sono co- 
me gli scorciato! del viaggio r che avendo opinioni rette per 
sé stesse, e certe in lui , esponga i fatti secondo queste con- 
tinuamente, senza dubbi e senza quelle declamazioni, che 
vengono sovente, sogliono essere generate da dubbio, o il 
generano. Àncora è necessaria ricchezza ma moderazione 
di citazioni, ohe bastino a indurre fede, ma non ingombrino 
colle pagine del libro pur V occhio e la mente del leggitore. 
E finalmente tutto ciò vuol essere esposto in uno stile sem- 
plice, limpido, uguale, e netto compiutamente di quella af- 
fettazione, ehe, cattiva in ogni altra specie di scrittura, rie- - 
sce pessima ed a contrassenso in quelle il cui oggetto sia 
la verità. £ tutte queste rarissime qualità sono incontrastabili 
nell'opera presente. La quale lodando, so che biasimo col 
paragone molte passate, presenti ed avvenire; una delle quali 
principalmente, che non può non interessarmi strettamente. 
Ma valga il vero volta per volta, all'occorrenza, senza cal- 
coli dappoco di ciò che se ne possa dedurre per V avvenire. 

In tulio, questo è uno dei libri il quale faccia più pen- 
sare chi legge. Continuamente, leggendolo, ti vengono alla 
memoria nuovi altri falli da aggiugnere. È privilegio de* libri 
fondali su teoriche vere ; essendo carattere della verità che 
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le si possano aggiugner prove air infinito, che ella non 
possa mai esser finita di provarsi da noi, enti cosi finiti, cosi 
lenti a vedere. Probabilmente, verranno al laborioso autore 
più che a nessuno le occasioni di siffatte aggiunte; ma s' ei 
mi creda, sarebbe peccato ch'ei ne facesse troppe; tanto egli 
ha dato nel segno di quella che dicesi moderazione, simme- 
tria od euritmia di un libro, e cosi gran pregio di esso. Tot- 
talpiù, se gli venissero in mano fatti più importanti, eì 
potrebbe collocarli al luogo loro invece di altri meno impor- 
tanti, odi alcune ripetizioni che qua o là in un lavoro de- 
cennale era impossibile non isfuggissero. La terza parte delle 
Condiiioni economiche abbonda anche più di fatti nuovi; e 
perciò e di natura sua, ella è senza dubbio, quella di men 
facile lettura. Ma gli eruditi la troveranno senza dubbio la più 
importante; e gli scrittori, la più utile. Ivi è, se non un 
nuovo metodo, almeno la prima applicazione notabile d' un 
metodo non più che accennato finora, di ridurre i valori 
delle monete del medio evo a quello delle monete presenti. 
Al solito, non si riducevano quelle a queste, se non dedu- 
cendo il valore dei metalli antichi e nuovi dalle loro quan- 
tità supposte d'allora e d'ora. Ma questa quantità è incertis- 
sima, e non guari accettabile; e ciò erasi già veduto da al- 
tri, e desidera vasi chi comparasse le monete antiche col 
valore dei grani a lor tempo, sul principio, che quelle due 
quantità di metallo le quali pagassero ne' due tempi la me- 
desima quantità di grano, si abbiano a dire di eguale valore. 
Siffatto principio (e il concede l' autore) non è matematica- 
mente esatto; che la medesima quantità di grano non debbo 
aver avuto il medesimo valore reale, in due tempi così diversi 
di popolazione e di nutrizione. Ma in somma, questo metodo, 
non assolutamente esatto, è tuttavia il più esatto che si sia 
fin osa. immaginato. Nessuno l'avea fin ora messo in pra- 
tica, per la. difficoltà di accertare le misure e il prezzo vero 
de' grani ne' secoli andaXL E ciò ha fatto con perspicacia, 
pazienza e laboriosità, il nostro autore, onde vedesi qual 
nuovo stramento egli abbia messo in mano agli storici fu- 
turi, qual passo egli abbia fatto fare alla scienza. Di che 
se egli si compiace, od anche si vanta, gli sarà facilmente 
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perdonato da coloro che si gioveranno delle fatiche di lui. 
Naturalmente, questa parte dell'opera di lui sarà soggetto 
di esami e critiche dei periti; ma io confido, che da quelle 
ella uscirà parte riconosciuta ed incontrastata della scienza. 

Io lascerò questa disquisizione ai più eruditi. Ma se ella, 
gentilissimo signore, e i collaboratori o i lettori soliti di lei 
non saranno stati stancati da questa già lunga mia Lettera 
prima, io verrò con una seconda entrando in più partico- 
lari sulla prima parte dell'opera; la quale, essendo delle 
Condizioni politiche, entra più che le altre nei lunghi ma 
pur troppo leggieri e salloarii studi miei. E ciò facendo, 
mi accosterò per Io più, ma mi scosterò talvolta da alcune 
opinioni dell'autore; e proverò cosi che io, stretto cono- 
scente dell' autore, tengo per sincerissimo il desiderio da 
lui espresso di siffatte critiche. 

E mi tenga ella intanto, ec. ec. 



LETTERA SECONDA. 

La storia dei popoli che formano oggi la gran famiglia 
civilizzatrice o cristiana si divide naturalmente, a parer mio, 
dall'epoca della distruzione dell'Impero fino ai nostri di in 
tre grandi età diversissime tra loro. 1* L' età barbara. 2 a II 
medio evo. 3 a L'età moderna. Non si debbono, e, dirò più, 
da chi ben le consideri non si possono confondere; tanto 
elle hanno caratteri diversi l'una dall'altra, caratteri costanti 
ognuna in sé. Non è dispota di parole, né una di quelle di- 
visioni arbitrarie che importi poco, comunque si facciano; è 
uno di quegli ordinamenti necessari alla misera mente umana 
per non perdersi nella moltiplicità de' fatti, che la mente di- 
vina sola può vedere tutti insieme e nella loro indivisibilità. 
Niuna divisione de' fatti che si succedono è assolutamente 
buona; ma importa molto scegliere la migliore. Esponiamo 
dunque le ragioni della divisione qui proposta, che del resto 
è già seguita da molti; e riaccostandovi poi le definizioni e 
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divisioni date dall' Autore, ne verrà fatto il nostro, qualunque 
sia, giudicio di esse. 

L'età barbara è quella dei Barbari invadenti, stanzianti 
nelle provinole romane, mescolatisi colle popolazioni pro- 
vinciali , generanti di tal congiunzione i popoli moderni , e 
compienti ne' regni romano-barbari ordinali da èssi un de- 
stino, un periodo tutto proprio e definito. Incomincia siffatta 
età per ogni nazione più o meno addietro nel secolo V, in 
quegli anni ove s'effettuò l'invasione barbara. Per l'Italia, 
l'èra coincide con quella della distruzione dell'Impero, al- 
l'anno 476. Dura poi quest' età, anno più anno meno, di nuovo 
per ogni nazione, secondo che ella fu aggregala alla dizione 
distruttrice e rinnovalrice di Carlomagno; e se si voglia 
un'epoca precisa, universale e facile alla memoria, si può 
prendere l'anno 800 in che fu costituito il nuovo Imperio. 
L' età barbara, quinci e quindi cosi limitata, ha dovunque un 
carattere tutto suo, diverso da ciò che precede e da ciò che 
segue; è in somma una delle età più distinte di natura sua 
che sieno nella storia. 

Ma da quel giorno del Natale dell'anno 800, in che Car- 
lomagno si lasciò o si fece eleggere o gridare imperatore dal 
papa e dal popolo di Roma, asserendo così la sua autorità su 
tulio l' antico orbe occidentale , e riunendo in modo tutto 
nuovo le parti disgiunte di esso, da quel dì nacquero condi- 
zioni, interessi, politica e storia tulio nuove. L'età barbara 
era finita da sé, posciachè non si facevano già più nuove in- 
vasioni; ma Carlomagno la finì tanlo più col risuscitare i nomi 
e le memorie della civiltà antica, col dare una nuova e po- 
tente spinta alla civiltà cristiana, col riunire a tal fine gli 
sforzi del principe e della Chiesa, col riconoscere e confer- 
mare l'unità di questa Chiesa, e col seguire poi tutti questi 
scopi, o, per dir meglio, quest'unico e grande scopo di incivi- 
limento cristiano, in tutti i particolari del suo governo, delle 
sue leggi, della sua corte, delle sue guerre, e insomma di tutte 
le sue azioni. Disputasi più o meno sull' efficacia di quest'in- 
tenzione civilizzatrice di Carlomagno; ma il fatto riconosciuto 
da tutti di quest'intenzione, 1' annunzio, il tentativo novissimo 
della civiltà, basterebbe a costituire un tempo, un' età diversa. 
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E poi, altro fallo incontrastabile è che tal' intenzione fu pur 
seguita da qualche effetto. Le fondazioni, la spinta, i disegni 
di Carlomagno non riuscirono, cerio, a ciò precisamente a che 
egli avea disegnato (così succede d'ogni umano disegno); ma 
gli effetti dell'opera di lui rimasero evidenti, immediati, fin- 
chè rimasero i disegni d'imperio universale, la realità di gran 
feudi, l' ingerenza del papa in tutti gli affari europei, cioè fino 
al secolo XVI; e il nome dell'imperio ordinato da lui durò 
mille anni intieri,opiù precisamente mille cinque fino ai nostri 
di. Nuovi, intieramente nuovi secoli sorsero da Carlomagno. 
L'ordinamento di lui non durò se non quattordici anni, lui vi- 
vente. Appena morto lui , videsi la vanità di quel sogno d'un 
trono regolarmente superiore ad altri troni; ma rimase la pre- 
tensione di superiorità negli imperatori. La monarchia univer- 
sale, anche cosi modiGcata, è un sogno in Europa. La natura 
fece quelle gran divisioni di Brilannia, Francia, Spagna , Ita- 
lia e Germania, che veggonsi fin dall'origine dell'abitazione 
d'Europa. Come le antiche invasioni degli Iberi, de' Pelasgi , 
de' Celti e de' Germani s' erano modificate secondo queste di- 
visioni naturali, cosi, e durante l'età barbara, le invasioni ger- 
maniche compienlisi al medesimo modo avean generate le 
nazioni Inglese, Spagnuola, Francese, Italiana e Tedesca; 
e cosi la riunione prima, e poi le nuove divisioni de* regni car- 
lovingi, fatte da Carlomagno e successori a contrassenso, non 
giovarono. Riordinavansi sempre, a malgrado ogni sforzo, una 
Francia, una Spagna, una Italia ed una Germania. Questa 
fu l'opera quasi unica del secolo IX, e in esse si consumò, 
si spense la schiatta carolingia. In quel secolo adunque son 
le culle delle nazioni del medio evo, dal quale perciò ei non 
si può eliminare. 

Nel X poi, son le culle delle famiglie regnanti in esso , 
tutte vegnenti da quei conti, marchesi o duchi, governatori 
in somma di provincie sotto ai Carolingi, fallisi sovrani al ca- 
dere di essi. Nello stabilimento di queste famiglie nuove, si 
adoprò tutta l' attività del secolo X, il quale cosi e per la me- 
desima ragione non si può chiamar del medio evo. 

Neil' XI, scoppiò la contesa tra quelle due potenze dell'Im- 
pero e della Chiesa, che Carlomagno credette forse aver riu- 
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nite per sempre; e scoppiò, a parer mio, eon ogni specie di 
diritto, di legalità, di legittimità e d'opportunità per parte 
della Chiesa contro gli abusi introdotti nella Chiesa stessa per 
opera principalmente degli imperatori. Ogncrao sa che Grego- 
rio VII fu e prima e durante il suo papato, il grande eroe di 
quella guerra immortale. Nacqoene la libertà della Chiesa, se- 
condo il gran pensiero del promotore; e nacquene poi, non 
pensata da lui se non tott' al più come un aiuto, la libertà 
dei Comuni. Due libertà, due opere immortali del secolo XI. 
E certamente , se non la cognizione (la quale è moderna e 
forse non compiuta), ma l'intuizione di queste due grandi 
opere indovinale dagli scrittori passati, è quella che fece a 
molti fissare quest' èra del 1000 come principale od anche 
principio del medio evo. Benché io crederei anzi che la mag- 
gior parte de' compendiatori non abbian preso quesf èra per 
altro, se non per la rotondità , per la facilità mnemonica del 
numero 1000. Ma gli storici più moderni e più attenti, Schle- 
gel principalmente e Guizot, mettendo in luce V importanza 
di Carlomagno su tutta la civiltà sorgente del medio evo, 
hanno già fermato il principio di esso a Carlomagno. E se 
si consideri che questi due gran fatti della liberazione della 
Chiesa e dei Comuni, compiuti nel secolo XI, non furono se 
non la conseguenza, lo sviluppo, il termine degli ordinamenti 
stessi di Carlomagno, ne parrà tanto più chiara la verità di 
queir èra del 1000 , la necessità di prender irrevocabilmente 
quella di Carlomagno per principio del medio evo. 1/ autore 
presente, cosi erudito ed attento in generale, ci porge un esem- 
pio della confusione nascente dal non voler seguire quella di- 
visione naturale. Basterebbe tal esempio a dimostrare la 
necessità di intendersi una volta su questo nome cosi, conti- 
nuamente e cosi volgarmente usato. 4 

1 Io non trovo se non due vere ed importanti critiche da fare al- 
l' Autore. La prima, sull' indeterminatezza d' uno de' titoli, è già (atte ; la 
seconda, non dissimile , è suir indeterminatezza della prima pagina dove 
su la definizione del nome di medio evo ; e tutti e due gli errori, venuti, 
se vero è che vi aieno , dall' estensione data a poco a poco al lavoro , sono 
poi corretti nell esecuzione di esso. Rechiamo le linee controverse tra 
l' Autore e me : 

« Chiamonsi medio evo i tempi che corsero dalla caduta dell' Impero 
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Progrediamo intanto nella storia, Ano a che, vedendone 
variato l'aspetto, il carattere, noi troviamo da ciò il vero 
fine del medio evo. Adunque contemporanea della libera- 
zione della Chiesa dicemmo la liberazione dei Comuni. Cosi 
è, se s'intenda dei Comuni di tutta Italia e tutta Europa, 
nella quale con celerilà meravigliosa ma innegabile si propagò 
quella gran rivoluzione. Ma il fallo sta, che se noi vogliamo 
risalire alle prime città libere d' Italia, noi ne troveremo 
non poche tali fln da Carlomagno, ed anzi da mezzo secolc 
prima di lui. La liberazione di Roma e delle città dell' esar* 
calo, in occasione dell' eresia iconoclasta degli imperatori 
orientali, fu osservata da tutti gli storici e dal nostro autore. Ma 
essi non osservarono e non fecero osservare abbastanza 
quella importantissima liberazione. Imperocché, a quel mede- 
simo fatto, a quella medesima epoca si vogliono pure riferire 
e la liberazione quasi compiuta di Venezia e quelle men com- 

» Romano fino allo stabilimento delle monarchie moderne , da Augustolo 
» a Carlo V, dal secolo VI 0 al XVI°. 

» Il medio evo ha due periodi ben distinti. 11 primo, dal secolo VI 0 al- 
» r XI 0 è periodo di tenebre, di barbarie, di corruzione ; . . . . tempo in cui 
v un'agglomerazione di barbari armati , primeggiati; piuttosto che retti dai 
» loro capi , tenne luogo di governo e di nazione. Lunga notte, per entro a 
» cui traspare, come un bel sogno e come promessa , ed in parte anche 
» principio d'un più lieto avvenire, l'immagine colossale di Carlomagno. 
» 11 secondo periodo , dal secolo XI 0 al XV1°, è tempo di rigenerazione : 
» rigenerazione cominciata , senza dubbio , assai prima, ma solo allora 
» cresciuta a quel segno d' universale manifestazione , da far credere che 
v niuna mano di ferro potrebbe arrestarla. 

» Egli è di oubsto tbmpo intermedio tra. l' antica barbarie e 

» LA MODERNA CIVILTÀ, CH' IO HO PIGLIATO A RITRARRE, 0 PER DIR MEGLIO 
» A DBL1NBARE LA CONDIZIONE. » (Pag. I, %) 

Ecco, s' io non m' inganno, patente il medesimo errore che nel titolo: 
una parola presa in due sensi diversi ; il medio evo deQnito : t" secoli VP 
alXVJ 0 , ma preso poi nel senso dei secoli dall' XP al XVP. 

Parmi che 1' Autore avrebbe fatto meglio di dare sola la ultima sua 
seconda definizione cosi buona, chiamando medio evo il tempo intermedio 
tra l'antica barbarie e la moderna civiltà, che è definizione tratta dalla 
significazione e dal suono stesso della parola definita, la migliore, e forse la 
sola buona definizione eh' io mi conosca del medio evo. Ma data tale defini- 
zione ne segue che il medio evo debbe incominciare a queir epoca, in che, 
secondo le parole stesse dell' Autore , era incominciata la rigenerazione. 

Del resto , il ridico , l' Autore nel corso dell' opera risale continua- 
mente a Carlomagno , e prende da esso tutte le origini ; ondechè l' errore 
professato in una pagina è corretto dall' opera intiera. Ma parmi che uno 
scrittore il quale non solo è al corrente della scienza, ma la fa egli stesso 
progredire in più rispetti , non dovrebbe rimanersi indietro in ciò solo. 
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piate, ma por già osservabili, di Napoli, cT Amalfi e d'altre 
città di quelle marine pugliesi e siciliane. Cosi dalla Sicilia 
per la Paglia, per il patrimonio di San Pietro, e per tutto 
P esarcato lungo la marina adriatica fino a Venezia, esistet- 
tero senza dubbio durante mezzo il secolo Vili e tutti i IX r 
X ed XI una quantità di città libere, contigue e reggentisi 
incirca al medesimo modo. Chiamavansi forse Comuni, certo 
chiamaronsi comuni i beni loro. Il consiglio principale di esse 
era composto di magistrali che si chiamavano Consoli. E cosi 
questi due nomi così importanti di Comune e di Consoli, i 
quali segnano dovunque il principio della liberazione, erano 
antichi di tre secoli e mezzo, quando essi si diffusero ad un 
tratto in tutta Italia e tutta Europa. Può egli restare quindi 
ancora dubbio, onde fosse P origine di questi due nomi di- 
ventati cosi universali e cosi famosi ? Ovvero dubbia la con- 
nessione, la dipendenza di questa gran liberazione universale 
con quella della Chiesa, che avea protette già quelle prime 
città libere, ed or proteggeva tutte quelle che tali si face- 
vano? Noi confidiamo, che in breve questa verità, qui ed 
altrove appena accennala , sarà messa in piena luce da co- 
loro che risponderanno a questo bel quesito dell'origine dei 
Comuni italiani dato or fa un anno dall'Accademia di To- 
rino. Certo non possono sfuggire a qualunque studioso di 
questa specialità i fatti così chiari che trovansi in Anastasio 
Bibliotecario e in Agnello Ravennate intorno alle guerre, 
alle confederazioni, alle milizie, ai governi cittadini delle 
città del secolo Vili, precedenti di tre secoli e mezzo eppur 
cosi somiglianti ai fatti di liberazione dei Comuni di Lombar- 
dia. Non facciamo un rimprovero all'autore presente di non 
aver antivenuto la decisione di questa gran quislione stori- 
ca; ma, affrettando con tutti i nostri voti tal decisione, spe- 
riamo che ano storico così perspicace ed ardilo non sarà de- 
gli aitimi a profittarne quando che sia. W4t#< 
- I secoli XII e XIII furono quelli della reazione dell' Im- 
perio contro la Chiesa e i Comuni liberati. I due grandi Svevi 
Federico I e II furono gli eroi di questa reazione. Gran 
principi, grand' imperatori, gran guerrieri, grand'uoroini in 
somma in tutto, non riuscirono e non potevano riuscire a 
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lor fine, perchè non riesce si una grandezza personale «nu- 
tro le grandezze dei popoli^ e grandi erano questi alloca non 
meno che i due prìncipi loro avversari. Non abbiamo sven- 
turatamente nhina storia di que' tempi adeguata a loro gran- 
dezza. Ma questo è lampeggiante da tulli e singuli i fatti. 
Basterebbe questo di due così grand' uomini, por vanti. Ma 
s'aggiungono molte e non meno innegabili grandezze. An- 
che dai falli confusamente narrali e saputi, grandi noi pos- 
siamo e dobbiam dire Alessandro Ili ed Innocenzo III prin- 
cipalmente,^ anche pei Innocenzo IV ed altri papi; grande 
Filippo Augusto e Ludovico IX di Francia; grandi forse più 
che lutti questi, quegli innominati oscuri cittadini delle leghe 
di Verona, di Pontida e di Toscana, che di lor corpiedi lor 
nomi sepolti fecero argine al nuove ed ultimo fiotto grande 
della potenza imperiale. E grandi furono i fatti da essi com- 
piuti. Quelle leghe, quelle guerre che compresero tolta 1' Eu- 
ropa dal Baltico e la Mancia fino a Sicilia; quelle battaglie 
di Bovines e di Legnano; quegli assedi di Milano, di Tor- 
tona, di Alessandria ed Ancona ; quelle paci di Venezia e di 
Costanza, che sono cosi belle ed illustri anche così mal nar- 
rate; non aspellano se non uno storico adeguato per riaplen- 
dere di luce immortale, per sembrare aUe età future uno dei 
più bei periodi della storia dell' umanità., uno dei piò fecondi 
in insegnamenti od esempi. 

Ne vi poterono essere grandi uomini e grandi fatti, senza 
grandi virtù. E nota che questi due secoli sono pure l'età dei 
gran santi; queVre e papi già nomati, e poi San Francesco, 
San Domenico, San Tommaso, Santa Elisabetta ec. Ei so- 
no, in somma ed in tutto, l'età aurea, o, per usare un'espres- 
sione dantesca molto cara al nostro autore, il sommo del- 
l' arco del medio evo. Fino a quello si sali; quinci si cadde. 
E al sommo dell'arce appunto sta Dante, rappresentante, pit- 
tore, maestro, monumento del medioevo, lodator della metà 
antica e passala, ammonitore e sgridator profeta della se- 
conda e per lui futura. Questo fa la grandezza di Dante, 
questa venne dalla sua opportuna situazione. Ma notisi bene; 
Dante, giudice irrecusabile qui appunto per quella sua situa- 
zione, non lodò come virtuoso il secolo XIII, ma ancora e 
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principalmente il XH, il secolo del suo antenato Cacciaguida 
e della Firenze antica tanto da lai Iodata. E si che gli sto- 
rici contemporanei fiorentini , lombardi e stranieri , tatti 
concordano in ciò. Uno storico moderno poi, uno del resto 
gravissimo insieme ed elegante , facendoci un meraviglioso 
ritratto del secolo XIII, attribuì a questo quasi esclusivamente 
la virtù e il risorgimento. 1 È errore consueto di scrittore 
innamorato del proprio assunto, e che da tale amore trae 
pregi numerosi con questo solo difetto. Il nostro autore ha 
egli preso colà siffatto errore? Ad ogni modo, descriven- 
doci egli qui non uno ma più secoli, ed essendo quindi parte 
essenziale dell'assunto di lui segnare i caratteri principali 
di ciascuno di essi, vegga egli all'occasione se non gli con- 
verrebbe arrendersi all' autorità di qnel Dante tanto ed an- 
che troppo da lui ammirato. Imperciocché io sono certo men 
che nessuno disposto a detrarre da quelle lodi, o a dimfnuire 
V importanza di Dante. Ma valga il vero anche qui ; una di 
quelle Iodi ci ha che mi sembra esagerata. Dice Fautore, es- 
sere Dante il maggiore uomo dei tempi di mezzo dopo Car- 
lomagno : 8 ora, qualunque sia la mia ammirazione per il 
maggior poeta d'Italia, per l'autore più virile, os'io ardissi 
dire, quasi solo virile della morie patria nostra; qualunque 
sia l' importanza e la virtù d* un tale scrittore tonante in 
mezzo ai secoli ; io non saprei mettere tale importanza e tal 
virtù a petto di quelle di colui che primo e quasi solo fu 
l'origine, diè la mossa a quella virtù; colui che operò già 
prima ciò che il secondo scrisse; l'ahbaltitor della potenza 
imperiale, il restaurator della Chiesa, il fondator dei Comuni, 
il papa , detto dagli storici protestanti moderni, l'eroe, l'Er- 
cole del medio evo. Io non so se s'abbia a porre Grego- 
rio VII come primo o secondo in grandezza a Carlomagno. 
In grandezza di virtù fu senza dubbio primo; in grandezza 
d'effetti, dubbiosamente secondo; ma ad ogni modo non può 

i . . ' . ■. ir . ■ ' . 1 - ~. "..] ^ ,. .. . 

1 Vedi T Introduzione , del resto bellissima, della Vie de Sainte Elisa- 
beth de Hmgrie, par le comte de Monta lem bert. 

» Pag. 285. E nota come qui fra «li altri l'Autore trasportato dal sog- 
getto e dalle verità , estenda le sue osservazioni , i suoi paragoni due 
secoli più addietro del 1000. 
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esser dello (erzoa nessuno. L'autore è gran lodatore di Gre- 
gorio VII, ma, a parer mio, non abbastanza, non ancora 
quanto quegli storici stranieri di patria e di religione. A pa- 
gine 184 egli cita tra gli esempi di corruzione del 1000, gli 
eccessi, le esagerazioni di resistenza di Gregorio VII. Con- 
cediamo pure l'eccesso, F esagerazione ; ma gli eccessi di re- 
sistenza o di severità non si possono mai confondere colla 
corruzione, coi vizi cosi corretti o perseguitati. L'autore è, 
certo, uno de' più lontani eh' io mi conosca dai modi e dalle 
opinioni degli storici francesi ed inglesi del secolo scorso, 
quegli storici noti sotto il nome di scuola filosofica da essi 
stessi preteso ; e tuttavia in questo luogo (unico, per vero di- 
re, che io sappia) ei non se ne scosta ancora abbastanza. Pur 
troppo è vero quel detto d' uno dei contemporanei di quella 
scuola : calunniate pur sempre ; ei ne rimarrà tempre alcun 
che; anche ne' meglio intenzionati e più attenti successori. 

Ma quali furono le cause che fin da' primi anni del se- 
colo XIV fecero i tempi scender dall' arco, precipitare dalle 
virtù antiche in que' vizi, in quelle corruzioni, le quali trag- 
. gono seco inevitabilmente il Gne dei tempi diversi, le rivolu- 
zioni, i rinnovamenti? Se forse sia colpa mia il non averci at- 
teso abbastanza, parmi che F autore non abbia abbastanza ac- 
cennate le cause di quella decadenza. Accennò l' insufficienza 
stessa delle condizioni, delle istituzioni del medio evo. La 
feodalità, quelF ordine nel!' usurpazione, quella esclusione di 
tanti, da tanti diritti imperscrittibili negli uomini, e massime 
ne' cristiani, non era falla per durar sempre; la libertà in- 
compiuta, non definita mai, e così sempre illegale, tutta ari- 
stocratica dapprima, ma troppo democratica poi de' Comuni, 
non poteva non cadere in tirannie illegali, mutanti, caduche. 
Ma a queste cause intrinseche di decadenza se n' aggiunse 
una di quelle che nel!' ordine naturale si dicono eventuali , 
e nel filosofico soprannaturale, provvidenziali. I papi chia- 
mali per due secoli dal grand' esempio di Gregorio VII ad 
una altezza di pensieri, di opere, di attività, in cui ebber 
compagno contro l'Imperio la miglior parte del popolo cri- 
stiano, ma principalmente dell'italiano, stanchi finalmente, 
od affrettati di pronta vittoria, gettaronsi a un tratto in brac- 
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ciò ad un' altra potenza straniera, a Francia, testé sorta per 
opera di Filippo Augusto e di Ludovico 11. Non sarebbe forse 
stalo gran danno, se i successori di questi due fossero stali 
lor simili. Ma tali non furono Filippo il Bello e i seguenti 
Reali di Francia, nè tali i loro congiunti, gli Angioini di Na- 
poli. Datisi malamente a costoro i papi del secolo XIV, la- 
sciarono passare in essi il capitanato di parte guelfa e popo- 
lana in Italia, e, molto peggio, quasi il capitanato della Cri- 
stianità, servi essi in Avignone, la imprecala Babilonia dei 
trecentisti. Imperciocché in quei contemporanei si voglion 
vedere gli sdegni, lo scandalo, le descrizioni de' danni pre- 
senti, le giuste previsioni de* futuri, eccitate da quella tras- 
lazione e catti vità. E il vero é che, durata questa oltre a 
un mezzo secolo, seguita da quasi un secolo di scisma, se- 
guilo questo dalle contese dei concilii di Pisa e di Costan- 
za, ne venne la maggiore occasione, il maggior pretesto a 
quelle eresie che sorsero tra il finire del secolo XV e il 
principio del XVI, e che dilaniarono e tengon dilanialo il 
bello e sacro corpo della Cristianità. Quest'eresie, queste ri- 
forme ostili , sono quelle poi che nelle lodi degli uni, come 
nei dolori degli altri, sono dai più accennate come una delle 
origini, uno de' caratteri distintivi dell' età moderna. Ma ado- 
riamo la Provvidenza. Insieme con questo gran danno (e 
danno lo chiamano oramai anche i migliori dei Riformali, 
quantunque non prendendone colpa pei loro maggiori), in- 
sieme con questo gran danno incontrastato, sorsero incon- 
trastati vantaggi dell'età moderna; primo di tulli la stampa; 
poi, la scoperta di America, il facil passaggio all'Indie, la 
diffusione delle ledere, delle scienze fuor d'Italia, i pro- 
gressi della scienza universale, e quell'attività, queir anda- 
re, anzi correre o precipitarsi all' innanzi, che ognun vede 
quanto sia principal carattere dei nostri dì. 

' Il One del medio evo é dunque opportunamente fermato 
dall' autore al finire del secolo XV : e sia eh' egli abbia 
abbastanza o non abbastanza spiegato ciò che noi accen- 
niamo qui , ad ogni modo si vede che tutto ciò fu ne' suoi 
pensieri ; ondeché ei fece forse più regolando sovr' essi 
quanto ei disse, che non avrebbe fallo dicendolo di pro- 

13 
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posila E cerio, il libro suo arreca a lutlociò naova luce. 
Per esempio, io quelle sue tavole dei prezzi delle cose» che 
egli slesso opportunamente abbandona alle meditazioni al- 
trui, ei vi hanno due o Ire di quei numeri, di che si può ben 
dire ch'ei reggono il mondo, o lo spiegano. La conclusione 
importasi issi ma di (ulta la terza parte dell'opera, contro- 
prova a un tempo del metodo adoperato nella valutazione 
dei prezzi, è: « Che in generale noa si scorge gran differen- 
» za tra U prezzo delle cose nei secoli XUI e XIV, ed il 
» prezzo che le medesime cose hanno di presenle. » Ed a 
tal conclusione ei si può dire non vi sia se non un'ecce- 
zione importante. Ella è quella del prezzo dei libri, tulli ster- 
minatamente più cari che non al presente; cosi troviamo: 

Neil' anno -1528. Prezzo della libreria d'un avvocato, consistente 

in sedici volumi di libri legali (il volume con- Li" Cwrt. 
tenente forse più opere) A\ 

Anno 4547. Per i libri De regimine principii Hugonìi (Va- 
gelli?), rfc re militari et quodam alio libro in 
gallico; comprati a Parigi per Amedeo VI. . 525, 50 

Anno 4566. Per nn romanzo donato ad Amedeo VI, dal air» 

Guglielma di March aut. 7574, 60 

» Per un ufficio comprato a Parigi per madama 

Bianca di Savoia 147-1, 9 4 

« Per due uffici comprati a Parigi per madama la 

contessa di Virtù 639, U 

Anno 1568. Per un remarne <L>«ato al eente 4i Saveia da 

un menestrello del signor di Coucy 565, 65 

Anno 1376. Per ammenda d'un libro della chiesa di Sant r An- 
touio di Parigi, distrutto dai cani del conte di 
Savoie 92, 46 

Cosi vedesi che il minimum del prezzo di un volume 
era in que' tempi d' intorno a 100 lire; e che riccamente le- 
gali ed illuminati si pagavano facilmente a migliaia di lire; 
che si può dire il decuplo dei volumi eleganti, ed il centu- 
plo, od anche le mule volte, di quelli popolari d' oggidì. Ed 
ecco presa sul fallo, per essi dire, una dette più potenti cause 
dell'istruzione volgarizzala, dell' incivilimento progredito. 
Quando l'istruzione non costa più se non un centinaio od 
un migliaio di volte meno che ne' secoli andati, vano è ogni 
desiderio, ogni speranza di semplicità antica. La semplicità 
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de' popoli è, se mi sia lecito il paragone, come quella de* fan- 
ciulli, che, perduta una volta, non si ritrova mai più; ma clic 
dà luogo a quella virtù con cognizione, che meno amabile 
forse, è più virile, più durevole, più pregiabile in tulio. 
Giunti a una certa età nomini e popoli, stolto è il volerli 
tenere in semplicità; adopriamoci piuttosto a ciò, che sia 
retta la cognizione. 

E qui mi fermo, gentilissimo signore, non senza qual- 
che tema d' aver forse abusato della gentilezza di lei, e della 
sofferenza de' suoi lettori. E veda ella, se erano necessarie 
quelle prime mie scuse, del volerli cosi a lungo traltenere su 
nn libro solo. Molte altre osservazioni , e pur alcune minute 
e misere critiche , si potrebbero aggiugnere veramente. Ma 
lasciamo queste a coloro, cui giova sentenziar de' libri su ciò 
che in essi è meno importante; e lasciamo le osservazioni, od 
aggiunte, per la ragione detta, che ne sarebbero da fare in- 
finite a piacimento di ognuno. La terza parte specialmente, 
delle Condizioni economiche, potrebbe essere ampliata, lino 
a diventar una vera storia dell' economia politica del medio 
evo ; lavoro non fatto, né per tutta l' Europa, nè anche per 
r Italia, dove sarebbe più interessante. V Italia fu l' Inghil- 
terra del medio evo; ma un' Inghilterra meridionale, e nella 
quale perciò, oltre alle buone pratiche economiche, più si- 
mili che non si crede, e quasi identiche a molte inglesi at- 
tuali, ed oltre alle lettere non molto dissimili nemmen esse, 
sorsero di più quelle arti non imitabili, non trapiantabili fuori 
d' Italia. Certo, una storia, od anche un trattalo, o pur sola- 
mente uno specchio, una statistica delle ricchezze materiali, 
artistiche ed intellettuali dell'Italia, dal secolo IX, o dall'XT, 
o dal XIII al XVI, sarebbe opera nuova, utile ed interes- 
santissima. 

Ma io son lungi dal confortarvi 1' autore. Egli ha dato a 
tal opera un aiuto, una spinta potentissima; lasci compierla 
ad altri. Non che non sia opera da lui, e da chicchessia; 
ma ci s'è come volalo alla storia del Piemonte; storia non 
ancor disseppellita di sotto a' monumenti, non abbozzala, ri- 
spello ad arie, e dove cosi sono le due grandi utilità, le due 
gran lodi della scienza e dell'arie del raccorre; storia non 
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entrala quasi finora nella storia d'Italia, e che, entratavi, ne 
muterà forse in gran parte l'intelligenza e il frutto; perchè 
è storia d' una famiglia di principi , la più anticamente, od 
anzi sola oramai anticamente italiana, sola rimasta pura dalle 
tirannie del medio evo, dalle perfidie del secolo XVI, dalle 
viltà, dalle laidezze, dai turpi ozi del seicento, e che sorse 
in quel tempo appunto che tutte le altre cadevano; perchè è 
storia di una gente, d' una provincia italiana, rimasta oscu- 
ra, rozza, ineducala, mal incivilita gran tempo, in lunga e 
tarda gioventù; ma che perciò appunto sembra destinata 
ad una qualunque, ma non oscura, nè inutile virilità. Siffatta 
storia chiama a sè tutto l'autore; con siffatta storia egli 
procaccierà al paese nostro, a tolta la patria italiana, più 
utilità, a sè più lode, che non con qualunque trattato storico 
od economico. In fatto di storia, le più utili e le più glorio- 
se sono sempre le storie schiette. E se, stanco, come succe- 
de, di quella lunga e difficile composizione, ei vorrà riposarsi 
come si riposano gli attivi con altri lavori, uno ne è per lui, 
dove l'affetto il solleverà dalla fatica, un lavoro pur fatto spe- 
rar da lui, e che anche quello potrà esser utile e glorioso. 

£ di nuovo a lei scusandomi e raccomandandomi, io mi 
protesto ec. 
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AL CONTE MARCHETTI. 

1. In fallo di superbia, gli scrittori si possono dividere 
in due specie : stipendiali e duellanti; e suddividere in cinque: 

Stipendiati privati. 
Slipendiati da una congregazione. 
Stipendiati da' governi. 
Dilettanti interessali. 
Dilettanti disinteressati. 
£ tulli tulli insieme formano una serie per necessità , 
di natura loro, crescente in superbia. 

2. Gli stipendiati privati son quelli che possono essere 
i men superbi, abbiano o no lo scopo della gloria, dell'uti- 
lità (che sono i due propostisi da chi confida nella propria 
potenza, od è superbo); essi ne hanno uno minore più umile; 
quello di provvedere a sè o alla propria famiglia. E questo è 
seriamente, e piò che non si crede, rispettabile; è dovere a 
ciascuno, verso sè, verso il pubblico. Gli scrittori stipendiati 
possono cadere in altri vizi ; quello di strapazzar Y opera per 
fare e guadagnar più, quello di sacrificare le proprie opi- 
nioni al provveditor del lavoro, all'opinione momentanea, 
alla moda ec. ec. Ma nel loro scopo meritan più rispetto 
che non si suol conceder loro; e questo scopo li salva, in 
gran parte, più degli altri, dalla superbia. Se vi cadono, sono 
tanto più colpevoli. 

3. Chiamo stipendiati da una congregazione tulli quelli 
che riscuotono uno stipendio effettivo, ovvero il vitto e il 
domicilio, sono membri di una società a' cui ordini e prò 
vanno scrìvendo; e cosi i monaci antichi o rimanenti, e 
lutti coloro che scrivono per una società secreta o pubblica , 
per un giornale, e simili. Tulli quesli sacrificano più o mena 
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la propria personalità, e vi fan sottenlrare l'amore, lo zelo 
alla società a coi appartengono ; e cosi non tonno che mu- 
tare più o meno la superbia personale in superbia sociale; 
oltreché poi possono avere anche una superbia personale 
neir interno della società. Hanno già più motori, più incen- 
tivi di superbia; sono, in regola generale, più superbi che non 
i primi. 

4. Ed anche più superbi sogliono essere gli scrittori 
della terza specie; quelli che sono stipendiati da' governi, i 
professori. La loro vita è insegnare; cioè parlare coma chi 
sa a chi non sa. É inpossibile non prendervi abiti di super* 
Lia. Vero è che, parlando a fanciulli, a giovani, a non sapienti 
di professione, essi n'avrebbero potente motivo di correzio- 
ne, di modestia; ma questo correttivo non serve se non a 
tali che sieno già molto modesti per natura. I più son fatti 
superbi dall' esercizio ; dall' insegnare agli inscienti, passano 
facilmente a voler insegnare agli scienti od anche sapienti; 
prendon queir abito che si suol chiamar propriamente pe- 
danteria. 

5. Ma tutte queste superbie degli scrittori in qualunque 
modo stipendiati, e cosi scriventi per professione, sono un 
nulla a confronto delle superbie degli scrittori dilettanti, di 
quelli, dico, che scrivono motu proprio, senza esservi obbli- 
gali nè alla giornata, né al mese, nè all'anno. Posciachè 
scrivono non obbligati, vuol dire che scrivono o per propria 
gloria o per diletto o per utile altrui ; e qualunque di questi 
tre scopi soppone che chi scrive pensa di scriver bene, oltre 
il comune, cioè pensa di sè con superbia. Se non avesse tal 
superbia, non iscriverebbe. £ tuttavia, vi ha ancora gran 
differenza tra il primo e il secondo grado di questi scrittori 
dilettanti e superbi. 

6. I dilettanti interessati o guadagnanti possono avere 
coli' incentivo della superbia anche quello del guadagno. 
Quello è accompagnato, modificato, epperciò scemato da 
questo. Quando Scott o Byron o Chateaubriand e Latratine 
o Thiers guadagnavano o guadagnano centinaia di migliaia 
di franchi, che mutavano o mutano le condisioni loro per- 
sonali o famigliari, questo guadagno non può non esser en- 
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Irato più o meno come incentivo al loro scrivere. Di nuovo, 
<jui è natura umana; è più, è natura umana buona. Se hanno 
famiglia, fu buono il pensiero di aiutarla, di farla viver me- 
glio; se son soli, quello di aver più mezzi di azione al mondo. 
Possono aver voluto adoperare male, o aver male a do prati 
i guadagni ; ma possono averli voluti adoprarc e averli a n'o- 
prali bene ; lo scopo potè esser buono. 11 guadagno delle pro- 
prie mani non è ignobile ; quello del proprio ingegno, anche 
meno. E ad ogni modo, questo incentivo entralo in lor ani- 
mo insieme con quello della superbia, scemò questo. 11 ve- 
dere che le lor opere son cercate e pagale dall' universale 
li deve far più superbi che non lutti ^li scrittori stipendiali, 
il cui lavoro tu solamente pagalo da un privalo, da una 
socielà, da un governo. Ma in somma l'esser pagali fa en- 
trar la paga in lor motivi di scrivere, diminuisce d'altret- 
tanto il motivo o motor della superbia. 

7. 1 più, e peggio, gli esclusivamente superbi sono di 
natura loro gli scrittori dilettanti non obbligati a scrivere, 
non guadagnanti a scrivere, e che pure scrivono. Questi non 
iscrivono, non possono scrivere se non per superbia. Vedi 
lu andar per via uno di tali scrittori? Di pure, senza cono- 
scerlo, senza saper altro : questo è un uomo superbo. Odi 
dire, quasi lode, è uno scrittore disinteressato? Tu di pure a 
compenso, a biasimo: è scrittor superbo; poiché non ha in- 
teresse, ha superbia. Odi dire, lo scrivere per sé, lo scriver 
puro è un piacere? Rispondi: è un piacer di superbia. Di qui 
non s'esce : o interesse o superbia fanno scrivere: non v' è 
un terzo incentivo a scrivere. — Lo scrittor disinteressato di 
poesie, di romanzi, di opere di fantasia, ha la superbia di 
credersi più fantasia, più poesia in mente, o più sentimenti 
in cuore, che non il comune; se no, non iscriverebbe. Lo 
scrittor disinteressalo di cose ragionate, ha la superbia di 
credersi miglior ragionatore. Lo scriltor di cose pubbliche, 
storie o politica, ha la superbia di credersi più erudito o più 
politico. Scrive a ditello? vuol dire che si crede piacevole. 
Ad ulile? vuol dire che si crede più savio, più prudente. 
A gloria propria? È confessione di superbia, nel motor, nello 
scopo. Di qualunque modo, per qualunque verso che lu il 
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consideri, la (rovi superbia in lai. E il più superbo fra tutti 
questi è forse quegli che scrive realmente ad utile della pa- 
tria; vuol dire che si crede più savio che la patria tutta, o 
almeno che la patria in generale. Pone la sua saviezza sopra 
quella dei milioni di compatrioti; se non la ponesse, non 
iscriverebbe, poiché è disinteressato. 

8. £ da tutlo ciò segue una conseguenza pratica per 
T Italia. Qui chi scrive non istipendialo, scrive di necessità 
disinteressato. Non esiste la specie quarta sopramentovata. 
Non vi sono scrittori guadagnanti ; non vi sono dilettanti 
interessati. Tutti i dilettanti sono disinteressali. Dunque tutti 
superbi, superbissimi. — Senza un po' di quel vizio, non 
incoroincierebbero a scrivere; senza mollo, non continue- 
rebbero. Cosi parecchi cessarono ; i pochi che continuano 
{se ve n'ha), bisogna che abbiano un capitale di superbia 
inesauribile; superbia, per credersi più sapienti che tutta la 
nazione, la quale fu la più sapiente del mondo; superbia, per 
resistere alle respinte di una nazione che è ancora forse la 
più ingegnosa, e che perciò indovina, capisce subilo (e se 
n' offende) la superbia latente, di chi le parla in tali condi- 
zioni reciproche; e superbia, per perseverare fra tutti gli 
scoraggiamenti e le umiliazioni che opprimono in generale 
la nazione , in particolare gli scrittori d' Italia. — E in somma, 
o bisogna acconsentire a non avere scrittori; o acconsentire 
ad averne de' superbissimi, e perdonar loro la superbia che 
li fa scrittori. . 
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AL CONTE LUDOVFCO SAULI. 

4. Occasione dalla presente Lettera. — 2. Capitali moderne, le coi grandezze non ban dameg- 
giate le nazioni, nè le provincia loro. » 3. La centralità serve ai presenti progressi di 
civiltà. — -I. E delle colture. — 5. E de' commerci. — 8. Le capitali de' secoli prece- 
denti.— 7. Risposta all'obiezione, che le grandi capitali sieno il fomite delle rivoluzioni. 
— 8. Risposta all' obiezione, che i grandi eentri sieno fomite d' immoralità. 

Caro Collega. 

Voi avete un colai modo così sorridente di lodare, ed 
uno così cortese di biasimare, che chi si trova accennalo da 
da voi ne* vostri scritti non sa bene se abbia a ringraziarvi 
o difendersi. E per esempio, quando lodate ano come più in- 
gegnoso di voi, voi sapete bene che ciò non può essere, e che 
il povero lodato vi mostrerebb*egli stesso la falsità di vostra 
lode, s v ei ve ne ringraziasse; e quando il lodate come più 
fecondo in iscritti, ognun sa che se voi colla vostra mira- 
bile facilità ed eleganza di lingua non scrivete di più, ei 
non è nè può essere, se non perchè preferite per voi, e per- 
ciò probabilmente anche negli altri, Yotium cum dignitale, quel 
bel tacer che, come dite, non si può scrivere. Altronde poi 
queste critiche vostre sono tali, e così falle, che volesse il 
cielo non se ne facessero diversamente mai; e che chi ha 
sperimentate queste, è tentato, non che di difendersi dalle 
vostre , ma di porgerle in esempio a' critici men cortesi. 

Ad ogni modo, lascio le critiche vostre; per farvene una 
chiaramente, se mei permettiate. Del resto, sarà critica, non 
già di voi, amico mio, ma solamente d'un detto, d'una frase, 
d'una opinione vostra; e questa, voi siete troppo largo d'ani- 
mo e d'opinioni, per non concedermela. Voi sapete quanto 
e più che chicchessia, apprezzar l' utilità della discussione. E 
concedetemi ancora di proporvi la mia difficoltà, seriamente, 
senza mistura di celie; se ne frammischiassi al mio dire, 
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avrei troppo svantaggio dal confronto con voi; e ad ogni modo, 
ad ognuno il modo se». Chi si mette in quel d'altrui, non 
suol dar più carne nè pesce, ma pasticci. 

1. L'opinioncvostra a cui propongo difficoltà è quella che 
voi avete espressa nella vostra lettera al nostro Baruffi colle 
seguenti parole: <t Le città capitali s'accrescono anche più 
•) del dovere; e $e queste Babilonie centralizzanti s'impin- 
h guano con pregiudizio e discapito delle provincie, tale ac- 
» crescimento è una vera cefalalgia , è segno di morbo e no» 
» già di salute. Trovate una persona di membra estenuate e 
» sottili, avente il capo grosso come una bolle, poi dite a Pi- 
ti dia che la pigli a modello per far la statua di Giove Olim- 
» pio o dell' Apollo di Belvedere. » (Letture di famiglia, 
19 aprile 1845, p. 126.) 

In questo vostro dire io scorgo, a dir vero, un grande e 
buono correttivo fin da principio in quella parola dubitativa 
del « se queste » ec. E quindi dubito io stesso se voi siale di 
quelli che credono appunto positivamente, che le capitali cen- 
tralizzano troppo e 8* impinguano con discapito deHe provin- 
ole. Ad ogni modo, io mi rivalgo solamente contro coloro che 
cosi credono. Se voi noi credete, non che avversano, aiele 
anzi consenziente meco: e tanto meglio allora; l'opinione 
mia avrebbe un avvocato miglior di me. Ma in somma, se l'opi- 
nion contraria non è vostra, ella è certo di parecchi econo- 
misti stranieri ed anche nostri. Ed io prendo l'occasione di 
combatterli che le parole vostre mi danno. 

2. Parlando ad in uomo di pratica come voi, ci voglion 
fatti; e i più presenti sono i migliori. E quindi d'un tratto 
citerovvi due capitali , le maggiori del mondo, per vero dire, 
Londra e Parigi; le quali, non che nuocere con la loro gran- 
dezza (in ispazio e numero d' abitanti) alle loro nazioni in 
generale, alle provincie in particolare, mi paiono essere cre- 
sciute insieme, od anzi aver servito a farle crescere, od anche 
meglio essere state ed essere a vicenda effetto prima, e poi 
causa della grandezza delle loro nazioni in generale, delle 
Provincie in particolare. Per non metterci in dispule parti- 
colari lunghissime, prendiamo un fatto all' ingrosso: Londra 
e Parigi sono cresciute principalmente in questo secolo ; e 
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in questo secolo, le due nazioni inglese e francese non si 
sono scemate, certamente, nè in numero né in fiore di ninna 
maniera. Non le due nazioni in generale; non le loro città di 
provincia in particolare. In Inghilterra, mentre crebbe Lon- 
dra, crebbero pur tutte o quasi tutte le città di provincia; 
Bristol, Liverpoo), Manchester, Edimburgo, Dublino special- 
mente. In Francia, Lione è popolata , è ricca , è operosa, fio- 
rente, piò che non sia stata mai; Saint-Etienne, Mulhouse ed 
altre, sono città quasi interamente nuore; Marsiglia, più fio- 
rente che mai ella pure; e se di Bordeaux, Nantes e Rouen, 
e in generale dell' occidente oceanico di Francia, si può forse 
dispulare la loro decadenza (che non credo tuttavia sia 
certa o grave), o almeno la lor minor crescenza, non si de- 
ve nè può attribuire alle usurpazioni della capitale , ma 
piuttosto alla decrescenza del commercio francese occiden- 
tale, alla perdita delle colonie americane od indiane, che 
(bene o male, fattiziamente o no) lo nodriyano. Quando un 
fatto è generale, salve poche eccezioni che si possono spie- 
gare per cause eccezionali, il falto si può, si dee accettar per 
costante o normale, a lor malgrado; e si può affermar quindi 
arditamente il fatto, che, mentre crebbero le due capitali 
d* Inghilterra e Francia, crebbero pure le loro città provin 
ciali, in generale, e salve quelle che avevano in sè «anse 
particolari e soverchiaci di decrescenza. 

Nè questi (Ine falli sono soli a' nostri di. Anche Berlino 
crebbe grandemente da un secolo, e principalmente da un 
mezzo secolo; ed anche tal accrescimento non nocque alle 
Provincie, quantunque variatesi intanto, quantunque disco- 
ste e disgiunte da quel centro della monarchia, che è inne- 
gabile svantaggio al vicendevole benefìzio. — E finalmente , 
ognun sa la fondazione di quella Pietroburgo, che non ha un 
secolo, ed è si grande; e che, bene o male situata per li fu- 
turi destini di queir immenso e quasi asiatico impero , non 
nocque certo finora ai suoi destini crescenti, non nocque nè 
all' accrescimento in generale, nò a quello, possibile in tali 
civiltà, delie provisele. «— B lasciando l'altre per ora, ecco, 
dunque le quattro capitali delle quattro nazioni in vario modo 
più crescenti dell'Europa, cresciute a un tempe, rnsiemo, 
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egualmente esse slesse. E basta certamente tal fatto a di- 
mostrare in fatto, che le grandi capitali non nuocciono agli 
accrescimenti delle nazioni. 

3. Ma io desidero provare in ragione ciò che é inne- 
gabile in fatto; provare che non solamente così fu, ma cosi 
dovette essere, che agli accrescimenti di civiltà di colture e 
di commerci nel secolo nostro sono utili, necessari, indispen- 
sabili i grandi centri. Il gridar contro alla centralità, non 
solamente delle capitali, ma de' governi, delle lettere, delle 
civiltà, de' commerci, è molto consueto; ma è egli fondato, in 
ragione? io noi crederei; e tengo anzi, come una delle nu- 
merose prove dell' ingegno trascendente, originale, sui gene- 
ris, del signor Thiers, che egli, in mezzo al suo liberalismo, 
siasi tenuto discosto da questo che mi pare errore del libe- 
ralismo volgare, di quesl' odio alla centralità. Il vero e sodo 
liberalismo politico, che io definirei, secondo etimologia, con- 
cessione larga ed alacre di tutto il bene che può venire al- 
trui dal procedere del tempo, il liberalismo vero dee conce- 
dere al tempo nostro quella centralizzazione, indispensabile 
allo svolgimento di tutti i progressi di lui. Certo, e lo nolo 
subito, la centralizzazione può essere esagerata, sforzata; ma 
una centralizzazione, non solamente grande, ma superiore a 
quella de* secoli andati, è necessaria al secolo nostro più ci- 
vile, più colto, più operoso ; è effetto naturale e nuova causa 
insieme de' progressi della civiltà, delle colture, e de' com- 
merci. 

E prima, quanto a civiltà ; chiaro è che in tutti que' paesi, 
dove sono parlamenti, grandi assemblee nazionali delibera- 
tive, queste centralizzano naturalmente, conducono nelle ca- 
pitali tutto il fiore, e, come si dice, tutte le sommità civili 
della nazione. Ne' paesi dove tali assemblee son nuove, i de- 
putati vengono, è vero, dalle provincie, con preoccupazioni, 
od anche mandati provinciali molto sovente; ma appena si 
sono fatte adulte ed educate , elle spogliano a poco a poco 
l'abito, per cosi dire, screziato, e prendono quella tinta uni- 
forme di nazionalità, che é cosi osservabile già nel parla- 
mento della Gran Brettagna, e che sarà forse ancora più in 
Francia tra breve, se la prima s'ostina (che non pare) per 
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pregiudizi religiosi a tener Irlanda in condizione inferiore 
all' isola sorella. £ poi, oltre air assemblea de' deputati, tatti 
i parlamenti d'Europa son conformali di un'altra, più o men 
fìssa, ma sempre più fissa che non la prima; e chiamisi que- 
sta de' Signori , o dei Pari , o de' Senatori , tulli costoro sono 
abitatori della capitale, cenlralizzalori in essa della potenza 
civile. Naturalmente poi, le grandi discussioni parlamentarie 
traggono intorno a' parlamenti, cioè nelle capitali, non sola- 
mente i membri del parlamento, ma tulli gli interessati 
a' grandi affari che si trattano in esso; e quindi tulli i grandi 
capitalisti, tulli i grandi impresari, tutti i grandi ingegneri 
ed industriali, e via via. Ondechè, in lutto, o bisogna acco- 
starsi a coloro, che tengono questi grandi consigli nazionali 
un gran regresso, un grande inconveniente di civiltà; ov- 
vero dire, che la centralità, l'accrescimento delle capitali, 
non è che una conseguenza, una parte di quello che si voglia 
all' incontro chiamar progresso. 

£ ne'paesi dove non sono assemblee deliberative, i nostri 
tempi ne fanno sorgere per lo più delle consultative; e que- 
ste, quanto a centralizzazione civile, fanno all' incirca il me- 
desimo effello. E dove non sono nemmeno di queste, dove i 
governi si son falli e son rimasti assoluti puri, questo me- 
desimo assolutismo, che s' alzò sulle rovine della feodalità e 
de' privilegi provinciali e comunali , ebbe per naturale con- 
seguenza quella medesima centralizzazione. Ei s' ha un bel 
dire, nn bel non desiderarlo; la centralizzazione del potere, 
in tutti gli Stati, é un fatto adempiuto; la dispersione di es- 
so sarebbe un fatto retrocedente; impossibile, quando fosse 

Ma sarebbe egli desiderabile? siffatta questione equivar- 
rebbe incirca a quella: se sieno più felici le condizioni ci- 
vili del nostro tempo, o de' tempi del medio evo, o della feo- 
dalità in qualunque de' suoi gradi; e tal questione non credo 
che sia per essere seriamente posta da nessuno, e da voi, 
certo, meno che da niun altro.— E in somma, ne'paesi par- 
lamentari e nei non parlamentari e negli assoluti, si vede 
che la centralizzazione, gli accrescimenti delle capitali, sono 
non più che una conseguenza inevitabile degli accrescimenti 
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delia civiltà. E ciò basterebbe a far inutile, a far rigettare 
dagli uomini di pratica e dagli scrittori accostanti alla pra- 
tica, ogni dispula sa quegli accrescimenti; siffatti uomini o 
scrittori non sogliono perdere il tempo in disputare sulle 
conseguenze inevitabili d' un fatto che desiderano e promuo- 
vono. Sanno adattarvisi; e tanto più poi, se queste conse- 
guenze sieno utili pur sott' altri rapporti. 

4. E la centralità è, a parer mio , innegabilmente utile 
alla coltura. Risulla sommariamente dalla natura slessa di 
queste. Tutte le colture son congiunte tra sè, si dan la ma- 
no, il poeta serve, e molto, air artista; l'artista, al poeta; lo 
storico, a tutti due ; i' erudito, a quest' ultimo, e per esso ai 
primi, ed ancora al giurisperito, al teologo; e questi, a quel- 
li; e il fllosofo pretende, forse troppo, servire a tutti, e vi 
serve realmente, se non pretenda troppo. E tutti questi eul- 
tori delle arti o delle scienze che si sogliono chiamare mo- 
rali, ed io chiamerei più volentieri spirituali, servono poi 
a* cultori delle scienze che usorparon già i nomi di positive 

0 naturali, od anche quello esclusivo di scienze , ma che io 
chiamerò fisiche o materiali; servono a non lasciarli perdere 
nella contemplazione della materia, e cong tingerli col mondo 
degli spiriti, col mondo del genere umano, coi mondo della 
patria. E «vesti noi tutti quanti sono cosi congiunti tra sè, 
che raro ò si dislingua tra essi la divisione del lavoro, cosi 
usuale nel nostro secolo di lavoro moltiplicalo; che, per lo più, 

1 matematici presenti sono fisici od astronomi, e questi, se 
un po' alti, son sempre matematici; e che i fisici e i chimi- 
ci non si dislinguon più ; e che i semplici naturalisti, storici 
o descrittivi, zoologi, geologi o botanici, debbono essere, ora 
fisici e chimici, e talor medici; e i medici poi, un po' di tut- 
to, e soprattutto forse moralisti e filosofi, e meglio filosofi cri- 
stiani, come pur poi gli stessi teologi. Ora, in tanta moltipli- 
cità ed unione di scienze, può ella non esser utile, necessa- 
ria, l'unione degli scienziati? potrebb' ella essere, uon die 
utile, tollerabile lor dispersione? Certo no; non in ragione, 
come non è né fu mai in mito. Tutte Tarli, tutte le Velie- 
re, tutte le scienze spirituali e materiali, progredirono, fio- 
rirono sempre insieme, ne' grandi centri; Atene, Roma, 
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Alessandria, Firenze, Madrid, Parigi, Londra, Berlino, in 
vari tempi, con varie durale, a' vari gradi. Le scuole de'filo- 
sofi furono le Università antiche; comprendevano tutte le 

scienze, spirituali e materiali ; e davan la mano agli oratori, 
a poeti, agli artisti contemporanei e coabitanti. La teologia 
sola era separata nel mondo antico; aveva altri centri; e per 
buona ragione era incompatibile con (ulte le scienze, con 
tutte le colture, salve la poesia e l'arti, le quali ella ispi- 
rava da lungi. Venne il Cristianesimo; ed uno de' suoi più 
grandi effetti sulle colture fu di congiungere loro la teolo- 
gia. Pare un assurdo, lo so, ad alcuni pensatori, che si ere- 
don sublimi, e sono solamente acuti; pare assurdo, ma è un 
fatto, è storia innegabile : 1' origine delle Università, fu la teo- 
logia; la facoltà teologica precedette l'altre a Parigi; il di- 
ritto canonico precedette gli altri, nelle facoltà di leggi, in 
Italia; e ad ogni modo non vi fu, non si disse università, se 
non appunto la riunione delle facoltà di teologia e di leggi, 
alle quali si aggiunsero, negli ultimi secoli, la facoltà di me- 
dicina, e nel nostro, quelle di lettere e di scienze, e talor 
d'arti. £ le Università, se non sono tutta la coltura moder- 
na, ne sono almeno il distintivo, lo strumento principale; co- 
sicché, dove son buoue, suol esser buona coltura; dove cat- 
tive, cattiva; e viceversa, dov'è buona coltura, nascono buone 
Università; anche qui, il grande avanzamento universale fa 
grandi centri ; i grandi centri fanno gran progresso univer- 
sale; anche qui, gli uni e gli altri sono effetti e cause a vi-, 
cenda, inseparabilmente; anche qui è vanità, inutilità, tempo 
perduto cercare, se, essendo impossibile, sia desiderabile la 
dispersione; o per dir meglio, perchè qui le dispersioni sono 
materialmente possibili, e furon tentate, e non lungi da noi, 
qui abbiamo esempio di ciò che avvenga dopo esse, delia 
quasi distruzione, dell' abbassamento almeno d' ogni coltura. 
E qui , più che altrove o mai , voi invoco, o mio coltissimo 
amico. Lasciale, se potete, l' ingegno; riducetevi al senso co- 
mune, e dite, se tra questi pochi e, grazie a Dio, oramai finiti 
disperdenti, e i riunito ri delle colture, che sempre furono quanti 
amano le colture, voi, che siete de' primi di questi, potrei* 
esilare un momento. Oh qui si, che si può dire: facciamo co- 
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me fu sempre fatto. Principi protettori delle colture, mini- 
stri inservienti a quell'opere e glorie sovrane, capi o pro- 
fessori d'Università, accademici o scrittori sciolti , e fin di- 
lettanti di coltura, tutti quanti, con unanimità, con costanza, 
dappertutto, sempre, s' ad oprarono a riunir ne' loro centri 
quante più colture si poterono. Oh facciam qui come i pa- 
dri, come fu fatto dal sentimento o quasi istinto, come da 
queir ingegno di tutti, superiore all'ingegno di ciascuno. E 
lasciam poi che ne nascano inconvenienti, combattiamoli in 
particolare, ad uno ad uno, ma non prelendiam tórli di mez- 
zo a un tratto; si torrebbero insieme i vantaggi indeslrulti- 
bilmente congiunti. 

5. Quanto poi a' commerci, all'industrie, a tutti quelli 
che or si sogliono comprensivamente chiamare interessi 
materiali, ben so che, volendo discorrere del loro prò- 
movimento, io avrei, se parlassi a certe persone, a dimo- 
strar prima l' utilità, la moralità, e fin la legittimità, o l' or- 
todossia di essi. Ma questo è il gran vantaggio di questa 
forma di trattati , i quali usurpano forse il nome di Lettere ; 
che rivolgendosi ad una persona determinata, consenziente, 
se non in tutte, almeno in molte opinioni, il nome solo di 
essa ci dispensa da queir aver a dimostrare tutto, che fa 
impossibile il dimostrare nulla in particolare. E cosi, io, 
rivolgendomi a Ludovico Saoli, sono dispensalo dal dimo- 
strare che quegli interessi materiali, non che nuocere, ser- 
vono anzi a tutti i buoni interessi politici, morali, ed anche 
religiosi ; che è in essi il maggiore fra gli strumenti presenti 
d' unione e d' operosità , strumenti essi stessi ad ogni buono 
scopo, ad ogni desiderato de' tempi nostri. E quindi tra voi 
e i vostri pari, gli uomini colti da una parte e me dall' altra, 
resta tult'al più a discutere, se al promovimento degli in- 
teressi materiali sia utile o no la riunione di essi in grandi 
centri, nelle grandi capitali. Ma anche qui mi serve il nome 
vostro. Voi siete pur quello, che prese già per iscopo spe- 
ciale de' suoi studi Costantinopoli e Genova; quella, il mag- 
gior emporio degli interessi materiali del medio evo; questa, 
uno dei due maggiori scali tra queir emporio e tutto l' Occi- 
dente. E non fu allora con Genova se non un altro di tali 
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scali, Venezia. E il non esservi appunto stali per due secoli 
(dalla Meloria al principio del cinquecento) se non an grande 
emporio e due grandi scali per il totale del commercio 
asialico-europeo, allor unico grande, dimostrerebbe da sò 
la naturalezza, la utilità, la necessità de' grandi centri com- 
merciali. Ma lasciam Costantinopoli e Genova, a cui ben vedo 
che avrò a tornare se vorrò trattare un po' diffusamente il 
presente assunto, e cerchiamo prima qui de' commerci, pure, 
come abbiam fatto della civiltà e delle colture, se teorica- 
camente sieno lor utili i grandi centri. I commerci sono con- 
seguenze delle civiltà e delle colture insieme ; partecipano 
dunque delle necessità dell'une e dell'altre. Le civiltà, di- 
cemmo, traggono a* grandi centri i grandi capitalisti e i 
grandi impresari; e le colture vi traggono i grandi scienziati 
d'ogni sorta. Ora, i grandi commerci, o più generalmente i 
grandi interessi materiali , han bisogno degli uni e degli al- 
tri; dove li troveranno, se non in que' grandi centri? £ tanto 
più, che una delle maggiori necessità de' commerci e dell'in- 
dustrie è l'accelerazione dell'operosità, la fretta, il carpir 
l'occasione, il momento. Bisogna a un'impresa nuova par- 
larsi, capitalisti, impresari, inventori, economisti, uomini 
di Stato, tutti insieme, tutti a un tratto. Dite loro un po' di far 
cose grandi senza questa celerità , chiamando da luoghi di- 
stanti , occorrendo in luoghi distanti , a combinare capitali , 
operosità esecutiva, scienza, e licenza governativa a poco a 
poco? Impossibile. O di combinarle con carteggi ? Peggio che 
mai. Bisogna esser 11 tutti insieme. Tanto che voi non ve- 
dete guari le grandi e massime non le prime imprese d'ogni 
sorta condursi a buon fine mai se non ne' grandi centri delle 
grandi nazioni, Parigi, Londra, New- York; e viceversa non 
farsi se non in essi, nemmen le grandi invenzioni; tantoché 
la difficoltà maggiore che è a far grandi invenzioni e grandi 
imprese, può, per una parte, scusare que' paesi piccoli di es- 
sere men progressivi, e deve poi, per altra parte, spingere 
tanto più gli uomini di Stalo di que' paesi a vincere virilmente 
quella maggior difficoltà. Né sarà ultimo beneficio delle strade 
ferrate a' grandi centri il farvi più facili, più frequenti, più 
pronte le riunioni degli uomini necessari alle grandi ioi- 
di 
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prese; ma Bari immenso benefìzio di esse a' centri minori 
il far possibile in questi quelle riunioni, che ci son ora quasi 
impossibili. Ondechè qui si avrà a dire che l'effetto diven- 
terà causa moltiplicata. Ora vi è difficolti somma ad incam- 
minar ne'ceulri piccoli quel sommo strumento di operosità 
materiali; ma, incamminalo che sia, porgerà facilità nuove 
allo riunioni, e perciò alle operosità ulteriori. Magnifico de- 
stino, magnifica speranza di gloria od anche meglio, magni- 
fica salisfazione di coscienza hanno dinnanzi a sè gli uomini 
di Slato presenti di que' paesi piccoli. Possono assicurarsi es- 
ser benedetti di generazioni in generazioni, se, superando le 
difficolti presenti della dispersione, sapranno apparecchiar 
loro i benefizi della riunione. — Del resto, la grandezza, la 
chiarezza dell'argomento mi ha distratto qui damati icola ri, 
e mi dispensa dal ridiscendervi qui. Periti ed imperiti stessi 
sanno probabilmente meglio di me, quanto a tulle quelle 
nuove e massime opere di comunicazioni sieno necessarie le 
pratiche e le scienze dell'ingegnere e le metallurgiche; alle 
prime, le matematiche, e gli studi d'arte architettonica ; alle 
seconde, tutte le industrie e le scienze chimiche; e queste di 
nuovo, a tulle le industrie di tessuti, sete, lane, fili o cotoni, 
ed a tutta quanta la meccanica; e la meccanica e tolte, al- 
l'architettura e all'arte nautica; e questa a tatto, e via via: 
che il voler dire tulle le relazioni tra sé, sarebbe quanto un 
voler determinare tutte le combinazioni d'un numero indefi- 
nito di termini matematici ; de'quali si può dar si una for- 
ili ola, ma non H numero. 

Chiaro è dunque; la centralizzazione (ed io vi domando 
scusa a voi,, purista di lingne, di tutti quanti i miei neologi- 
smi; i quali, se non sia ignoranza mia in non saper trovar 
equivalenti nella lingua antica, sono anzi necessari a vo- 
lersi spiegare sulle condizioni de' nostri tempi , ondechè non 
si debbono dire barbarismi, e spero ansi sieno luti' all'op- 
posto); chiaro è dunque; \ar centralizzazione é una necessità, 
una conseguenza, una parte della civiltà de* governi presenti, 
sieno parlamentari o consultativi, od anche assoluti; è delle 
presenti colture, è de' prosenti progressi materiali; ondechè 
nè si può nè si dee combattere certamente per sè. Ma direte 
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voi od altri : 1* questa necessità, come ogni cosa buona al 
mondo, ha pure i suoi inconvenienti; e l'inconveniente di 
questa è di nuocere, danneggiare te provincie certamente; 
e questo inconveniente bisogna almeno combattere, pur 
adattandosi alla necessità in generale; 2° ancorché non 
fosse il caso di combattere questo inconveniente, non pro- 
nrooviamolo almeno. Ed io rispondo: 1° l'inconveniente é 
vero, ma transitorio, momentaneo. Vero è che al primo mo- 
mento, quando i principi trassero a lor corti i signori feodali ; 
quando l' eleganza di queste trasse alle capitali gli ultimi 
resti di quelle famiglie già concentrate nelle città di provin- 
cia; quando le coUure vi trassero o vi traggono tutti gli 
uomini colti, e le industrie e i commerci tutti gli uomini ric- 
chi e gli operosi; si fece (o, ne' paesi raen progrediti, si fa) 
un vuoto nelle provincie, mansi rurali, castelli, o cittaduz- 
ze. E allora appunto è 11 éeropo che s' ode lamentare , guai- 
re contro alla centralizzazione : È perduto il tempo de' pa- 
dri, de' costumi antichi ! Oh semplicità de' campii Oh vita no- 
bile de' castellani e delle castellane! Oh il dolce e innocente 
conversar delia cilladuzza, dove la sera si raccoglievano di- 
stiate in classi, o talor ammettendosi le inferiori dalle supe- 
riori, le prime persone di ognuna, sempre poche, sempre 
mantenenti ad ogni modo le divisioni native! Oh l'amor del 
luogo, del campanile, sparilo 1 Oh (s'aggiungono a dire i 
liberateci) il Comune antico! Ed oh (aggiungono gli sto- 
rienti, glierudilucci), oh le patrie memorie ! Ed oh (echeg- 
giano gli slessi uomini di Stato, quelli che si godono ne' cen- 
tri tutti i vantaggi, le eleganze, le dolcezze, i profitti della 
centralità) , oh l' aristocrazia fondamentale conservatrice de- 
gli Stati, qualunque sieno! Vedete, le capitali assorbì scon pri- 
ma, e distruggono in breve tutte le famiglie principali; tendia- 
mo, precipitiamo nella democrazia! — Ma, non v' inquietate, 
rispondo io, non almeno per k> Stalo, per il principe, per la 
nazione. Io *i concedo la necessità, l'utilità, la indispensa- 
bilità dell'aristocrazia; ma allo Stato, al principe, alla na- 
zione poco importa, poi, che l'aristocrazia sia di tali o tali al- 
tri. L'aristocrazia vecchia finisce? Sorge una nuova. Voi ri- 
dete de' conti e de'baroni nuovi: fra cent'anni saran vecchi; 
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e nuovi furono i vostri padri. Ma i vostri padri furono mili- 
tari, magistrati, ministri, dite voi? Ed io vi dico che mili- 
tari, magistrati, ministri pure, son molti di questi; e se 
alcuni sono industriali, commercianti, capitalisti, ei sareb- 
bero tuli' al più una nuova forma, un nuovo metodo di for- 
marsi le aristocrazie; e non sarebbe cosi gran danno, né cosi 
gran meraviglia, che i tempi nuovi dessero un tal modo 
nuovo. Ma poi, la differenza non è così grande come vi pare; 
perciocché, insomma, le armi e le magistrature de'voslri mag- 
giori furono pur metodi antichi (or buoni, ma in quelle bar- 
barie sovente cattivi ) di raccor le sostanze che fecero du- 
revolmente aristocratiche le famiglie vostre; ed io non veggo 
che il vantaggio de' melodi sia sempre de' vostri maggiori; 
io non veggo che il raccoglier sostanze, il fondar famiglie 
coir operar commerciale, onesto per Io più a' nostri tempi, 
sia sempre peggiore che il raccoglier sostanze, il fondar 
famiglie coir opere di guerra o di governo <Je' tempi andari. 
E gridar per gridare, io griderò dunque : Lasciate un po' fon- 
darsi le famiglie nuove in surrogamento delle antiche perdute; 
e se voi siete di alcuna di quelle che, più o roen pure nelle 
origini, furono pure od anche grandi poi nella patria, pro- 
curate pur di continuare di preservar queste, a congiunzione 
di tempi (chè essa pure è riunione desiderabile), ad onor 
quindi o almeno splendor della patria, od anche a semplice 
satisfazione di quel buon sentimento di continuare una fami- 
glia, un nome, una cosa buona; ma se volete riuscire al vostro 
buon intento, adopralevi il solo modo possibile, il modo del 
tempo, l'operare; l'operare o nell'armi o ne* magistrati o 
nelle colture od industrie di ogni sorla. E lasciate stare i la- 
menti inutili, che deprimono l' operosità altrui, e più la pro- 
pria. E consolatevi poi generosamente, cristianamente, del 
bene degli altri, del bene di tutti. E del resto non dubitatene. 
Quel soffrire, quello spopolarsi delle provincie, momentaneo 
sempre quando si fa a profitto delle capitali, è una riunione 
di forze al nucleo, che in breve rifluiranno alle parli più di- 
scoste; come avviene appunto ne' corpi umani bendisposti, 
quando l'animo, il governator di que' corpi, chiama tutta la 
vitalità al suo centro, alla sua capitale, al capo umano; quel 



Digitized by Google 



LETTERA A LUDOVICO SAULI. 113 

concentramento di vitalità , slanca , logora si momentanea- 
mente le membra (atte; ma per lo più , Gnchè il corpo intiero 
è ricco di vita , quella vitalità concentrata rifluisce poi in 
tutte l'altre membra, e, non che scemare, raddoppia in tutto 
e talor forse prolunga la vita. Le capitali sono il capo delle 
nazioni; e da questo (ammirale le lingue) prendono il nome; 
bisogna che facciano francamente, arditamente, compiuta- 
mente l'ufficio loro di capo: se il fanno, le provincie, stanche 
un momento, si riavranno in breve; veggasi di nuovo Inghil- 
terra : se noi fanno, se non tirano a sé per dirigerla l'ope- 
rosità nazionale, le provincie languono, e a poco a poco sce- 
mano, e scemano irrevocabilmente allora; rammentate Ma- 
drid e la Spagna de' secoli scorsi. £ Dio voglia che il secolo 
presente non apparecchi altri esempi. 

6. Ma resta pure la seconda difficoltà o dubbio sopra 
proposto: conceduto che il concenlramento nelle capitali non 
noccia durevolmente alle provincie, od anche che lor giovi 
definitamente, resta su questa come su ogni questione eco- 
nomica sciolta in generale, a fare la questione secondaria : se 
lo scioglimento,* dimostrato buono in teoria , debbasi in pratica 
applicare; e se, applicandosi, debba lasciarsi libero solamente 
o pur promuoverlo. 

Ma prima io scarto, in poche parole (per la solita ragione 
che parlo al Sauli), la prima parte di questa questione secon- 
daria. Ei mi parrebbe dirvi che slogicate, il supporre che voi 
dubitiate se le cose provale buone in teoria possano non essere 
buone in pratica. La teoria non è che il complesso della prati- 
ca; la pratica, l'applicazione della teoria: ondechè non è buona 
teoria quella che non è tratta dalla pratica, e non è buona pra- 
tica niuna che non sia conforme alla buona teoria ; e in somma, 
lo staccar la pratica dalla leoria è un non capire che significhi- 
no le parole di teoria o di pratica, è in chi discute e fa, perciò 
teorizza, un rinnegar ciò che fa, per parer fare ciò che non fa. 

Ma molto più sodo é il secondo dubbio: se debbasi la- 
sciar libero a sè, o promuovere un bene economico politico, 
e qui specialmente questo, dell'accrescimento delle capitali. 
Qui il dubbio mi pare non solamente ragionevole, ma difficile 
pure a sciogliere, sia colle ragioni, sia con gli esempi che non 
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separo. Id regola generalo (traila già dai falli) d'economia 

politica, bisogna lasciar fare, lasciar passare, ed anche la- 
sciar crescere: e tulli questi lasciare inchiudouo certamente 
il non promuovere; perciocché il promuovere un fatto è in 
somma alterare la piena e compiuta libertà di quel fallo, ed 
è di più alterar quella ili altri falli modiQcali dal primo. Ma 
contro a questa regola generale sono pure, o paiono almeno, 
qui tre mandi falli: i fatti che le tre grandi capitali di Lon- 
dra, Parigi e Pietroburgo furono non solamente lasciate for- 
marsi e crescere, ma promosse, l'una fin dalle fondazioni, e 
le due più antiche con grandissimi privilegi; e che questi 
proraovimenti non nocquero uè ad esse, nò, come dicemmo, 
alle provincio. Di Pietroburgo ognuno il sa; di Londra il sa- 
pete voi ed o-ini colta persona quanti privilegi feudali si sicno 
accumulati lim_<> i secoli su quella capitale: privilegi e fran- 
chigie di territori, privilegi di dignità alle magistrature mu- 
nicipali, privilegi di studi e pratica a' giovaui legali ; spese 
straordinarie , spese grandissime fatte dai parlamenti, dallo 
Stalo in generale, per li suoi monumenti, le sue comunica- 
zioni, i suoi docks, i suoi edilizi commerciali. E tulle queste 
si possono, anzi si debbono, chiamar vere prime o gratificazioni 
da(e all'abitazione, alla concentrazione in quella capitale. E 
prime di abitazioni furono i privilegi già feodali, ora scam- 
biali in altri forse maggiori ed accumulati, in somma, su quella 
capitale francese, i monumenti, le vie, i ponti, gli ediGzi 
commerciali ivi pure moltiplicali a spese pubbliche; ed inol- 
tre l'antichissima e già feudale ed ora più che mai cresciuta 
Università, e (ulti quegli accompagnamenti di essa, il Colle- 
gio di Francia, le Accademie, e i Musei e le Biblioteche 
d'ogni sorta, tulle pagale dal pubblico, che non per nulla, 
non senza pacarlo, formano lo splendore di coltura di quella 
città, formano di essa il cenlro, non forse della civiltà, ma 
certo della coltura europea. Alle quali prime indirette si ag- 
giunge poi colà una prima diretta, pecuniaria, finanziera pro- 
priamente delta, la spesa falla ogni anno per tenere il pane 
a un prezzo fisso, per lo più sempre inferiore a quello delle 
Provincie circondanti. Cerio, questi tre, e massime i due ul- 
timi, e specialmente l'ultimo, sono esempi strepitosi di ca- 
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pitali promosse, arlifìcialuieule accresciute, eppure, come si 
vede dai fallo, non nocive alle nazioni. E quindi ci bisogna 
dire, oche la regola del semplice lasciar fare non è buona, 
o che v'ha a trovar qui una ragione dell'eccezione. E que- 
sto è appunto il caso: la regola è buona in generale; ed è 
buona appunto perchè le eccezioni opportune sono difficilis- 
sime a scorgere; perchè raro è che una eccezione, la quale 
pare opportuna sotto un aspello, non sia nociva sotto un al- 
tro ; perchè il discernere tra quelle opportunità e queste no- 
civilà è diflìcile per sè, più difficile tra le informazioni incom- 
piute, difficilissimo tra gli interessi e le passioni combattenti; 
ondeehè, buona, preziosa, e slavo quasi per dir santa, è la re- 
gola in generale. Ma pure, ma poi, ogni regola umana ha la 
sua eccezione; perchè appunto le regole umane non sono se 
non quasi formolo che comprendono i casi umani; e le buone 
son quelle che ne corni rendono molti; e le migliori, quelle 
che ne comprendono più; e le ottime, quelle che ne compren- 
dono il maggior numero possibile, rimanendo sempre in esse, 
come in ogni cosa umana, irrimediabile il difello dell'assodo, 
irrimediabile l'incompiutezza, impossibile l'applicazione a 
tulli i casi. In economia politica come iu ogni scienza o pratica 
umana, quando si scorge chiaro ciò che è a fare, non è più il 
caso di citar le regole; perchè anzi sono questi casi, questi falli 
certi, quelli che devon far la regola. La difficoltà, il pericolo 
d'errore sta solamente in questo veder chiaro; in non lasciarsi 
trarre da altrui a dir chiaro ciò che non si vede tale; in non 
lasciarsi trarre da sò a creder chiaro ciò che non è ; e per- 
ciò ed a ciò servon le regole, cioè il fruito dell' altre sperienze, 
il complesso delle opinioni su una materia data. Tulio sta nel 
vedere chiaro in ogni caso speciale, a veder se il caso entra 
o no nella regola; e questo discorso, come ogni altro sincero 
che si faccia su ogni caso, non è altro che discorso per iscio- 
gliere la questione, se il caso entri nella regola o no. — Ed 
io dico poi, che questo caso non entra nella regola del sem- 
plice lasciar fare o crescere: 1° perchè vedo que'lre, e mas- 
sime que'due fatti di Parigi e Londra, in contrario: 2 n per 
quella similitudine, che non è solamente immaginaria o for- 
malo ma essenziale, delle capitali coi capo umano; e perchè 
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quindi dico, manteniamo, mettiamo in opera, in potenza il 
capo, la sede dell'intelligenza della vitalità aopra ogni altro 
membro delle nazioni come degli uomini: 3° perchè (tranne 
forse quella prima del prezzo del pane in Parigi) tutti que* 
promuovimeli detti, di Londra e di Parigi e delle capitali 
in generale, sono promuovimeli diretti delle nazioni in- 
tiere, che non starebbero meglio nè bene, od anzi che non 
potrebbero slare, in niun* altra città della medesima nazione, 
che sarebbe sogno o almen tirannia voler trasmutare: ^per- 
chè, come ex nihilo nihil fit, cosi dal piccolo non si suol fare 
se non piccolo, e dal grande solo si fa il più grande : 5° per- 
chè finalmente ed insomma il promuovere le grandezze delle 
capitali, dove si fanno di natura loro i promoovimenti, è un 
lasciar correre l'acqua dove va, è propriamente un lasciar 
fare piuttosto che propriamente un promuovere o far fare 
per forza; perchè, a chi ben consideri, è piuttosto un caso spe- 
ciale, diverso dagli altri, ma pure un caso, anziché una ec- 
cezione della regola contemplata. 

No no, o caro amico, non vogliale temere le cefalalgie 
nazionali; non ce n'ha guari pericolo in nessun luogo. Questo 
non è morbo del secolo nostro, d'un secolo di lavoro diffuso 
e diflbndentesi, di un secolo che è d'inaudita moltiplicazione 
ed accelerazione delle comunicazioni; d'un secolo di civiltà, 
di coltura, d'interessi materiali progredienti. Le cefalalgie na- 
zionali, le capitali fuor di proporzione alle nazioni loro, fu- 
rono, a creder mio, più rare che non si dice, anche nelle ci- 
viltà meno avanzate, anche nel corso de' secoli. In tutte le 
civiltà, in tutti i secoli, i popoli, le vile nazionali si equili- 
brarono da sè, molto meglio che non avrebber fatto per ninna 
intervenzione governativa, personale. Che più? sapete voi 
quando non s'equilibrarono bene que' popoli, quelle vHe na- 
zionali? quando appunto intervennero troppo i governi, 
quando intervennero tirannicamente, e quando intervennero 
cosi non ad accrescimento della capitale esistente, storica, 
naturale, ma a mutarla, a farne nascere una nuova a ca- 
priccio, a comodo, a lusso di tirannia: Versailles, Madrid sono 
esempi moderni di (ali tirannie, e forse ne sono di più anti- 
chi. Ma non è qui il luogo di cercarli ; ciò trarrebbe a non 
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meno che un cenno di storia di tulle le capitali fin dal prin- 
cipio delle nazioni e delle genti; che sarebbe un assunto 
bello, ma da trattarsi separatamente. E forse che il tenterò in 
un'altra lettera, se io non v'abbia fastidiato troppo con 
questa. 

7. Qui, per rendere un po' compiute queste ricerche sulla 
questione delle capitali quale è al presente, quale si discute 
talora in Italia, io mi accorgo di due altre obiezioni le quali 
mi saran fatte da non pochi in Italia, non da voi certamente ; 
e perciò le dimenticai fin qui, scrivendo a voi ; tanto è vero che 
in ogni cosa qualche inconveniente sta accanto a' maggiori 
vantaggi; scrivendo a voi, ho dimenticate le strettele illiberali 
obiezioni. Ed io credo bene, che se scrivessi fra alcuni lustri, 
io le potrei tralasciare del tutto. Ma intanto, nel momento e nel 
luogo ove io scrivo , forse non sarà inutile combatterle. — 
Alcuni sono ancora i quali mi concederanno che il lasciar 
od anche far grandi le capitali, sia utile per il promuovi- 
mento delle civiltà , delle colture e de'commerci ; ma che a 
tulle queste utilità opporranno il danno, o almeno il pericolo, 
che viene dalle grandi capitali alla sicurezza de'governi ed 
alla pubblica moralità. Dicono costoro: primamente sieno 
pure tutte le utilità de' grandi assembramenti d'uomini nelle 
capitali; ma da questi assembramenti vengono, in questi si 
preparano le rivoluzioni, e noi non vogliamo rivoluzioni; pri- 
mo diritto, primo dovere d'ogni governo è la propria pre- 
servazione , la preservazione almeno da ogni mutazione su- 
bitanea, tumultuante, popolaresca. Se è da mutar alcun che 
ne'noslri governi, si moti da essi a tempo od occasione in 
modo opportuno. Si facciano mutazioni e non rivoluzioni ; e 
perciò si scartino le probabilità di rivoluzioni, si scartino, 
s' impediscano, o almeno non si promuovano, i grandi assem- 
bramenti popolari nelle capitali. Ed io rispondo, ammettendo 
prima que'diritli, que' doveri de'governi; e quella distin- 
zione tra mutazioni e rivoluzioni: ogni mio scritto politico, 
ed anche questo, tende a promuovere quella fra le prime 
che io credo buona a scartar il pericolo di queste in gene- 
rale. Ma è egli poi vero in fatti, spiegabile in ragioni, che le 
grandi capitali accrescano questo pericolo? Veggiamo i falli, 
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gli ultimi fatti italiani. Dove incominciarono le rivoluzioni del 
1821 e del 1831, dove si tentarono i moti anche più recenti? 
Nelle capitali o nelle provincie? a Torino, Napoli, Roma, ov- 
vero ad Alessandria o Bologna? 

Questi sono gli esempi, i fatti nazionali che si dovrebbero 
considerare, per prendere insegnamenti presenti ed avvenire ; 
per prenderne» se si voglia, paure che, come tutte le paure, 
son cattive consigliere, per vero dire, ma che sarebbero pur 
meno cattive, essendo almeno paure nazionali, tratte dalle 
vere condizioni della patria. Ma che volete ? Nella nostra Ita- 
lia si parla sempre d* odio agli stranieri senza distinzione di 
stranieri nemici od amici; si grida sempre contro a tulli; si 
grida di serbarci noi Italiani, Italiani puri; e si grida da' destri 
e da'sinislri: meno sragionevoli almeno i primi che si profferì- 
scono come conservatori ; inconcepibilmente sragionevoli i 
secondi che professano liberalità, cioè larghezza r cioè intel- 
ligenza de' progressi, delle fratellanze universali presenti ; e 
tutti questi gridatori sragionevoli, insomma, perchè gridano 
contro condizioni, contro fatti inevitabili oramai, si fanno 
poi sragionevoli più che mai, si contraddicono continuamente, 
prendendo sempre esempi, pensieri, opinioni , paure ila* fatti 
stranieri, e prendendoli senza discernimento, e per lo più da 
un solo paese, da una sola città, da Francia e Parigi, quasi 
sole conosciute od atlese in Italia. Perchè in Francia le rivo- 
luzioni si fecero sempre a Parigi, non si bada se non a que- 
sto esempio, non si cita, non si ricorda se non questo; si 
dice, vedete un po' Parigi: il volgo, la plebaglia, la canaglia 
di Parigi; sempre Parigi, e nulla più. Ma se si arriva ad 
esempi stranieri, perchè non badare anche a quello di quella 
rivoluzione di Spagna , che fu esempio e motrice delle no- 
stre? Anche quella incominciò dalle Provincie, da Cadice. 
Perchè non ricordare la rivoluzione del Belgio, che si fece 
in Brusselles capitale della provincia e non dello Stato? di 
una provincia che si staccò dallo Sialo? e se si voglia andar 
più lontano, perchè non ricordare i dislacchi delle provincia 
americane d'Inghilterra e di Spagna? Od anche i moli che 
s'accennano ora a' nostri di nelle Provincie prussiane, austria- 
che, russe? Il fatto sia che vi sono esempi di ogni sorta di 
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rivoluzioni nel nostro secolo , cbe fu rivoluzionario ; e così 
sia solamente molatore e progressivamente imitatore , in 
quella lunga metà che resta ancora a succedere : il fallo sta che 
vi furono in generale rivoluzioni di capitali e rivoluzioni in 
provincia; e il fatto sta che in Italia ne furono fatte o princi- 
piale o minacciate più di provincie che di capitali. — E il fatto 
sta che così doveva essere, così sarebbe ancora , se il cielo 
permettesse che si rifacessero di tali moli. In Italia i moti, 
le opinioni rivoluzionarie sono dissolventi anziché riunienli. 
Per un rivoluzionario che sogni il regno d' Italia , ne sono 
cento e mille che sognano le repubblichetle del 1799 o quelle 
del medio evo, che desiderano, sognano separazione degli 
Stati presenti, che sognano una Sicilia, una Genova, una Bo- 
logna, una Romagna indipendenti. Questo sarebbe il pericolo 
vero delle rivoluzioni d' Italia, non concentrazione, ma dis- 
soluzione ; non Istati maggiori, ma minori. Così vuole la 
nostra infelice storia ; infelice dico, e così mal nota, cosi 
mal capita, che se ne prende dai più ad imitare o deside- 
rare ciò appunto che ella, ben capita, farebbe aborrire e fug- 
gir più. Ma tornerò forse a tale storia; equi non ne ha luogo 
Qui basti aver accennato quanto stolta sia la paura delle 
capitali italiane nella gran paura delle rivoluzioni ; quanto 
stolla almeno, in confronto della paura delle rivoluzioni pro- 
vinciali. 

8. Ma un'altra paura, un'altra obiezione mi si farà, 
meno sragionata, almeno in apparenza. Lasciamo le rivolu- 
zioni, mi si dirà, le paure politiche; ma concedetemi almeno 
le paure morali, la giusta paura di creare in quo' grandi cen- 
tri che promovete, de* centri, de' fomiti d' immoralità. E qui 
di nuovo mi si citerà Parigi, sempre Parigi. Ma prima ri- 
sponderò io: quel Parigi slesso che mi si cita sempre, si co- 
nosce egli poi bene da coloro che il citano? Il Parigi cono- 
sciuto da quegli Italiani, da quegli stranieri, che vi vanno a 
passare uno o due anni, un inverno, od anche un anno, è 
egli poi il vero Parigi, il Parigi de' Parigini? Io per me, il 
quale conobbi Parigi da 47 anni che sono oramai ; il quale il 
conobbi da fanciullo, e giovane e adulto ed ora vecchio ; e il 
conobbi in varissime condizioni, ora infelici or felicissime, 
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ora indifferenti, ed or facendovi la vita del semplice straniero, 
ora quasi del nazionale ; per me, dico, resta evidente che vi 
sono due Parigi molto distinti, il Parigi degU stranieri, e il 
Parigi de' Parigini ' • • • 
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LETTERA. 1 

La più essenziale osservazione di tutte è quella senza 
dubbio dei costumi; e sa ciò avrai molte volte udito dire or- 
rori della società italiana. Ed a mio malgrado forza è eh' io 
tei confessi: pur troppo, in generale, quegli orrori son verità. 
Per due secoli scorsi 1' Italia ha giaciuto in una tranquillità 
che alcuni chiamarono felice, altri vergognosa ; ma che cer- 
tamente prodosse questo effetto, di ammollire più che mai e 
come imputridire i costumi. Durante que' due secoli, Y Italia 
rimase divisa in provincie soggette agli stranieri, e in pic- 
coli Stati indipendenti di nome, ma dipendenti ancor essi di 
fatto or dair una or dall' altra delle potenze dominatrici nella 
penisola. Nelle provincie soggette i signori primari e più ric- 
chi non prendevano servizio nella milizia che gli avrebbe 
tratti a guerreggiare lontano dalla patria, per interessi alieni 
alla patria, con tuli' altri che compatrioti; non prendevano 
impieghi civili, perchè gl'impieghi civili più belli, come quelli 
di ministeri ed altri, non esistono quasi nelle provincie sog- 
gette, e que' pochi che vi sono, son dati per lo più, non alla 
gente del paese dominalo, ma a quelli della nazione domi- 
natrice. Nei piccoli Stali, tranne il Piemonte, indipendenti di 
nome e soggetti di fatto, non erano guerre, onde la milizia 
si riduceva a una servitù di pace, che è stoltissimo mestiero; 
non poteva poi esservi quistione di niuno degli interessi prin- 
cipali d'uno Stato; né mai occorreva di discuter quasi, non 

1 Forse del 1823 : questa era la quinta lettera di una raccolta ideata 
per dar un saggio dell' Italia ad un' amica straniera. 
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che far guerra o pace o leggi secondo il prò del paese; ogni 
cosa si faceva secondo l'ordine dei dominatori. Onde anche 
in questi paesi niuno sprone avevano i giovani ad occuparsi 
di milizia o di governo. Ora che fanno i signori giovani e ric- 
chi in un paese dove la natura istessa e la società pare invi- 
tarli a' piaceri, se non dedicarsi a' piaceri ? 

Aggiungi, che un paese di conquista sembra sempre a' 
conquistatori come un luogo destinato a' loro piaceri; e tale 
che è onesto gentiluomo a casa sua, diventato generale o go- 
vernatore, lungi di casa sua, ruba poi ed opprime e rapisce 
senza scrupolo. Nulla poi dà più grazia o favore ad un gio- 
vane, come il venir da lontano paese, fra* vincitori. Facile 
quindi ogni piacere a' vincitori; ai vinti, nulla par bello co- 
me T imitarli; quindi l'emulazione de* piaceri e de* vizi, che 
lu regnato tanto tempo in Italia, e che abbiam veduto, che 
ho veduto io raddoppiare a' tempi nostri, perchè si rinnovel- 
lavano le cagioni che la muovevano. Napoleone, benché ca- 
gione ancor esso di questi mali , non potè a meno che non 
ne sentisse il lezzo sovente, e ne' due ultimi viaggi che fece 
In Italia, ne sgridò le donne milanesi, dicendo pubblicamente 
che veniva ogni danno da esse che si tenevano gli zerbini ai 
fianco, non che sforzarli, come le donne spartane, a slaccar- 
sene. Ma. le donne spartane non mandavano i figli ed i ma- 
riti a morire pei re di Persia in Asia, sul Tigri, suli' Eufra- 
te; bensì alla sponda del fiume nativo, intorno alle proprie 
case, per servir di mura alla propria città. Or che n'avve- 
niva? Napoleone rapiva a stuolo i fratelli nostri; e certo li 
rapiva per sempre ai piaceri, agli amori di Italia, ch'ei non 
avevano a riveder più mai, a stuolo morendo fra i diacci di 
Russia o ne' paduli di Lipsia ; ma V ira, od anzi pur troppo 
lo scoraggiamento, il timor che ne veniva agli altri, li faceva 
più che mai rifuggire da quelle infauste occupazioni, e più 
. che mai fino al collo ingolfarsi nel sudiciume dei vizi natii. 
Io ho veduto tutto ciò, ed ho vedoto V insolenza della feccia 
degli stranieri più vili appresso alle donne italiane. « — E non 
so qual più accusare, qual più disprezzare od esecrare de'vezzi 
o della in gelosa sofferenza che li incoraggivano ! Ma ecco 
che io mi sono lasciato trasportar lungi, non forse dal sog- 
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getto, ma dal modo in che io '1 voleva dire. Ma il vero è pur 
troppo, che non è inutile la descrizione di que'mali passati, 
poiché non molto dissimili sono i presenti. Ei convien tutta- 
via, se non eccettuare, almen distinguere in quella corruzione 
generale il Piemonte; nel quale perché appunto meno forti 
erano le cagioni, men forti pure furono gli effetti. Il tempo 
della maggior soggezione dell' altre Provincie d' Italia fu 
quello appunto ove rimase più tranquillo ed unito il Piemonte 
sotto i suoi principi. E la situazione di questi, tra Francia ed 
Austria, egualmente potenti, Io lasciaron più indipendente; 
ma di una indipendenza che non potevano serbare se non vigi- 
lando e combattendo essi e i loro sadditi. Trovaronsi, come 
succede, gli uni degni degli alfri^ occupavansi i principi in 
difendere i sudditi dalle oppressioni straniere, in dare e rin- 
novar leggi opportune ai loro popoli, in incoraggrre le arti, 
le scienze e le industrie. I sudditi si occupavano in servire 
il principe, ognuno nella condizione sua, e lutti i nobili prin- 
cipalmente nella milizia e ne'carichi pubblici. E così fu salvo 
fino agli ultimi tempi il Piemonte da quell'ozio e quella cor- 
ruzione italiana; e se mai ella potè penetrarvi, ella fu negli 
ultimi tempi prima della rivoluzione, quando fu lasciato in 
pace il Piemonte, per l'accordo di Francia ed Austria, du- 
rante l'ultima metà del secolo scorso. Tanto è necessario agli 
Slati qualche ragione di moto e d'inquietudine ; e chi sta, dà 
indietro. Dello stato della società in Italia, a quell'epoca, 
quando appunto aveva il vizio invaso l'ultime parli sane* 
avrai, se vuoi, una bella e divertente pittura in varie opere 
di quel tempo, ma principalmente ne' tre poemi, del matti- 
no, del giorno e delia sera, di una dama e un cavalrer ser- 
vente, descritti con ammirabile ironia dal Parini. Ma (o, ap- 
pena uscita da un convitto di religiose francesi, sai tu che 
fosse un cavatier servente italiano? Or questo è appunto il 
nome a qoc' signori italiani giovani o vecchi, de' quali gli 
uni, per ingannar il tempo e l'ozio e per l'interesse d'un 
intrigo amoroso, e molti, moltissimi solamente per la prima 
ragione, disinteressatrssima, dedica vansi a servire una dama 
da mattina a sera, accompagnandola in casa sua quand'era 
sola, nelle visile, al passeggio, alle conversazioni. Ben in- 
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tendi che una dama, servita a questo modo, non poteva a 
meno di non essere ella pure oziosissima quanto il servente. 
Immagina poi la seccatura che doveva presto intervenire tra 
queste due persone, avessero o no incominciato coll'amore. 
Perchè, se c'era amore illegittimo, siccome questo ha termine 
per le medesime ragioni che ha avuto principio e non suol du- 
rare, il servente e la servita trovavansi presto nella necessita 
o di mutare, il che era cosa difficilissima e perdeva una don- 
na, quasi come altrove il fuggir di casa del marito; ovvero, 
forza era di rimaner uniti a dispetto del raffreddamento, e 
soffrire così come un secondo marito o una seconda moglie, 
tanto più noiosi, che non poteva esser tra loro nè i figli nè la 
casa nè gli interessi comuni, che fanno durar l'amicizia, e 
soventi richiamano l'amore tra marito e moglie veri. Se poi 
non ci era amore tra il povero servente e la povera servita, 
pensa allora che purgatorio doveva essere un impegno pre- 
so, secondo io ho udito dire ed appena credo, con consenso 
del marito e de' parenti della povera fanciulla che andava a 
marito, e che, appena uscita dall'altare, incominciando dalla 
luna di miele, aveva cosi non la dolce compagnia e la scorta 
del marito, ma quella di qualche vecchio cavaliere, scello a 
bella posta, perchè era più schifoso o seccatore? Ma dico io, 
appena è credibile tanto rovesciamento d'ogni costume e de- 
cenza e piacer vero; e ci vogliono tutte le autorità di tradi- 
zione e libri per crederlo; fra quali, dico, il Parini è quello 
che più ti divertirà. Dello slato della società in Piemonte in 
que' tempi hai potuto prenderne un' idea nelle memorie di 
Dutens, e potresti aggiugnervi alcune lettere di Lord Chester- 
field, e poi la Vita di Alfieri. E vedrai, leggendole con atten- 
zione alle epoche, vedrai appunto la società nostra, ancora 
ottima verso la metà del secolo, andarsi corrompendo verso 
la fine. Tuttavia credo che non mai il nome e l'impiego di 
servente sia stato ammesso cosi generalmente in Piemonte 
come nel rimanente d'Italia: e il fatto sta, poi, che se vi 
erano i serventi, il principio della rivoluzione francese li ri- 
scosse, benché disusati di guerra, e tutti sviarono dietro ai 
loro principi , alla difesa dell' Alpi natie, verso il San Ber- 
nardo e Moncenisio e Col di Tenda. Incorporati poi per 
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un trattato nell'esercito di Bonaparte, giova vedere nella 
corrispondenza di questo qua! caso ne facesse. E il vero 
è, che non mai egli perdeva un'occasione, nè all'esercito 
nè in corte, di lodare il nostro valor militare. Egli medesi- 
mo narrò in Torino, che, passando una rassegna al campo 
di Bologna-su-mare, e vedendo la croce della legion d'onore 
al petto d'un vecchio soldato, gli chiese come l'avesse acqui- 
stata — Combattendo contro voi, rispose il soldato. — E co- 
me? diceva l'imperatore. — Sire, io son Piemontese ; ebbi da' 
miei principi nella guerra fatta contro di voi la medaglia 
d'oro, che voi poscia mi mutaste con questa. — E cosi è 
(aggiugneva l' imperadore), cozzando gli uni contro gli altri, 
che s'impara a conoscersi reciprocamente. — E pur troppo 
ne conosceva per soldati veri nativi; e, come io ti dissi, a 
stuoli ei ne traeva al suo micidial servizio, non solo con 
tutti i modi usati in Francia, ma con altre invenzioni parti- 
colari a noi, come erano la legione del Po e quella de' ve- 
lili, e poi le guardie d'onore del principe governatore. Al 
che convien aggiungere i carichi di corte e di governo, dati 
non chiesti, e sovente anche rifiutati. Ondechè innumerabile 
era la quantità dei giovani, principalmente delle prime classi, 
che si trovavano fuori di Piemonte nel 18 1 4. E pur troppo, 
non tutti si trovavano più! Tulli quelli poi che erano in Pa- 
rigi o agli eserciti, si precipitarono a Torino, e fu veduto al- 
lora l'effetto dì quell'amor patrio, per cui hanno vanto tulli gli 
abitanti dei paesi ristretti, e i Piemontesi fra gli altri. Perchè, 
al ritorno de' Borboni in Francia, essendo mollo generosa- 
mente lascialo libero da essi agli stranieri di rimanere in 
Francia, al servizio o pensionati, ovvero di tornar ognuno 
a casa sua, quasi tulli i Piemontesi ritornarono senza sa- 
pere se, nè come, sarebbero ricevuti e collocati. Anzi, pei 
gran numero che ne veniva, essendo rimasti molli senza 
impiego e molli collocati con un grado inferiore a quello che 
avevano in Francia, nessuno quasi fu udito lagnarsi, nè di- 
minuì il concorso di quelli che erano fuori tuttavia. Ai quali 
aggiugnendosi alcuni altri, che in tutto quel frattempo di 
rivoluzioni avevano servilo in Austria e Russia ed Inghil- 
terra, e poi lutti quelli che tornavano di Sardegna colla fa- 
lò 
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miglia reale, e quelli che avevano deposto la divisa quindici 
anni prima, ed ora la volevano ripigliare, e tulli i giovani 
che s'affrettavano di entrare, ben puoi immaginare qual folla 
di militari, di ogni sorta e qualità ed età, e quasi direi 
d'ogni lingua, si vedessero a un tratto in corte ed in città 
e nelle conversazioni. £ tanto più, che, ogni cosa militare 
piacendo particolarmente al re Vittorio Emanuele, egli resti- 
luì l'uso antico, di non mai, per niuna cagione né occasio- 
no, deporre la divisa militare. Ma ei si vuol subito aggiun- 
gere , che non erano queste divise un semplice fregio, od 
abito, senza importar obbligazioni; perchè, anzi, la maggior 
parte di que' giovani lavoravano di e notte, incominciando 
sovente alle due o alle tre del mattino, fino a sera, ad avan- 
zarsi e far avanzarci soldati nel mestiuro. Dava il re fre- 
quenti rassegne; e parlando co' soldati, e poi facendo distri- 
buir loro sempre qualche gratificazione, li innamorava di sè. 
Gii ufficiali poi, cominciando da* sottotenenti, ci li riceveva 
tulli ogni domenica a corte, e in udienza particolare, quando 
erano nominali, e poi ogni \olla che volevano, purché ne 
chfedessero licenza al loro colonnello; perchè, se no, erano 
messi poi in arresto. £ succedeva talvolta, che qualche gio- 
vane, essendo qualche volta avvocalo di qualche disertore 
presso un consiglio di guerra, e non avendo riescilo a sal- 
varlo colla men che maestrevole eloquenza, andava a do- 
mandar la grazia al re pel mal difeso cliente; e lietissimo 
per lo più ne partiva, ottenuta la grazia, per ire egli a su- 
bir la pena della disobbedienza ed infrazione delia disciplina 
militare. Ma ecco che io mi vo perdendo in digressioni ; e 
tornando all'aspetto militare della società torinese, dico che 
la tornala di Napoleone nel 1815 avendo data occasione di 
fare una campagnuccia, prima in Savoia e poi in Delfinato, 
e così ad alcuni nuovi di mostrarsi in due o Ire aflarucci 
che vi furono, ciò servi ad unire più che mai e confondere 
lutte quelle Classi del nostro esercito Onde io ti posso dire, 
e ti diranno gli stranieri, che, in molti Siali d' Europa molto 
maggiori del nostro, non v'erano nò qn esercito nè uno 
spirito militare universale come era fra noi, durante il breve 
regno di Vittorio Emmanuele. Aggiugni che que' pochi che 
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non militavano, quasi tutti servivano poi nella magistratura 

0 ne* ministeri ; onde, siccome alcuni anni prima in Tonno, 
e credo ancora adesso in altre parli d'Italia, si potrebbero 
mostrar a dito i giovani occupati, così erano additali e vi- 
tuperati fra noi i pochissimi oziosi. Ora , perchè sono io 
entrato teco in questi particolari? se non che ne puoi facil- 
mente dedurre, quale fosse fra noi la società in quegli an- 
ni. Dove sono occupali gli uomini, sempre sogliono con- 
servarsi, od anche raisliorare, i costumi delle donne. Onde, 
lungi dal somigliarsi la nostra società a quella più antica 
universale d' Italia, io credo anzi che non se ne veda in al- 
tre capitali, non che d'Italia, ma d'Europa, di più costu- 
mate. Onde, come i giovani oziosi, cosi le scostumale donne 
sì potevano numerare poche fra molte diversissime. E il 
vero è, che mollo merito se ne vuole attribuire alla fami- 
glia de* principi nostri, della quale non è la più religiosa e 
costumata in ogni modo. Né, tuttavia, io vorrei tu credessi 
poi che vi fosse in quella corte tanta austerità, da togliere 

1 piaceri. Perchè anzi non era settimana quasi, durante il 
carnovale, che non vi fosse negli appartamenti della regina 
una festa da ballo, particolare per le tre principesse sue figlie, 
poi due o Ire generali, dove intervenivano tulle le persone 
presentate in corle. Aggiungi le feste che ogni anno davano 
gli ambasciadori e ministri forestieri, ed alcune anche dei 
signori principali, e Analmente due o tre teatri; il primo de' 
quali, più bello che niuno di Francia; il terzo in bellezza 
d'Italia, e dove sempre si ha un'ottima opera seria. Della 
quale , e de' lealri in generale, molto veramente avrei a 
dirli, se non che mi avvedo che quesla lettera passa il se- 
gno oramai d'ogni lunghezza; onde penso che non invidie- 
rai quelle che riceve tua cugina dal marito , e dorano sei 
o selle giorni a scriversi. Io voglio sollanlo, prima di finire, 
chiamar l'attenzione tua sopra un paragone che tu sarai poi 
in caso di fare meglio di niun' altra : dico quello della società 
di una capitale grandissima, come Londra e Parigi, e quella 
di una capitale più piccola, come Torino, Roma, Firenze, 
Madrid, Berlino ec. Nelle capitali grandi, quello che è vol- 
garmente detlo la società consiste d* un numero troppo 

♦ 
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grande di persone, perchè tulle si possano adunar in un 
islesso salotto, nè tutte conoscersi. Onde ella si divide come 
in una quantità di società particolari, le quali hanno poi le 
loro usanze, i loro andamenti, e quasi la loro lingua pro- 
pria; e ad uno straniero, dopo avere stretta conoscenza ed 
anche famigliarità con una di quelle, se ne esca, si trova poi 
a un tratto come in un mondo tutto nuovo da lui, e dove 
gli é forza ricominciare da capo il noviziato. A Parigi poi, 
lo spirito di parte, il rovesciamento, la gelosia delle condi- 
zioni, lasciali dalle rivoluzioni, hanno più che mai divisa la 
società. E questa è la ragione che udrai dire da molli stra- 
nieri, esser Parigi fecondissima in piaceri pubblici, come tea- 
tri, passeggi ec, ma disaggradevoli per uno straniero le con- 
versazioni. AH* incontro, nelle capitali più piccole, come To- 
rino e Madrid, fra quelle ch'io conosco, e come credo che 
sien Berlino, Vienna e Pietroburgo fra l'altre, in cui non è 
se non un numero più ristretto di persone, stretta famiglia- 
rità con alcune di quelle e conoscenza con tutte, siccome 
sempre alP incirca ritroverai le medesime, per sempre an- 
cora serviralli un solo noviziato. Siccome poi ogni cosa porta 
con sè il suo vantaggio e il suo inconveniente, l'inconve- 
niente di questa ristrettezza di società è la monotonia e la 
noia per quelle persone, cui sempre è mestieri di qualche 
novità; perchè, non gustando se non la superfìcie delle cose, 
non sanno affezionarsi a nissuna particolarmente. A quelle 
poi, che capaci d' affezione e vaghe a un tempo di varietà 
vorrebbero avere a un tempo i vantaggi delle società più 
ristrette e di quelle variabili, io non saprei consigliar altro 
che abitar Firenze o Napoli; ma principalmente Roma, dove 
intorno ad una società ristretta e sempre slabile va ogni 
anno ed ogni stagione mutandosi una società numerosissi- 
ma e variabile di stranieri, tutti di nazioni e condizioni e 
fortune diversissimi; ma per lo più colli, poiché sono di quel 
viaggio curiosi. Ma ecco, ch'io vo anticipando su' viaggi che 
avremo a fare in que' paesi, invece di restrignerci alla no- 
stra Torino; e ch'io vo allungando più che mai, invece di 
finir la mia lettera. Ma ecco eh' io finisco. Addio. 
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0 pt:c« nostra nubili» di sancite, 

S« gloriar ili t«* la gente fai 
1 Quaggiù «love l'affetto nostro langoe. 

Dame, Parafi., XVII. 

Monsieur. 

En vous parlant il y a quelques jours du parli de l'indé- 
pendance ilalienne, j'ai eu l'honneur de vous expliquer cora- 
meni ce parli, occupé d'un seul objet el n'ayanl d'ailleurs 
aucun cenlre de direction, ne pouvail avoir de projets dé- 
lerminés sur le gouvernement inlérieur des Étals de l'Italie. 
Cependant les hommes composanl ce parli n'onl pas pu resler 
étrangers aux discussions qui agitenl loule l'Europe sur ce 
sujel ; et chacun s'est forraé là-dessus une opinion particu- 
lière. Je ne suis poinl Torcane de ce parli, qui n'a pas plus 
d'organe que de chefs ; et cependant je ne croirais pas trop 
hasarder en assurant que quelies que soienl ses opinions sur 
le gouvernement inlérieur, toul véritable Ilalien indépendant 
sera toujours prèl à en faire le sacrifìce enlier el de bonne 
foi au Gouvernement qui les aiderait à obtenir le principal, 
le vérilable objet de leurs voeux, la délivrance de leur patrie. 
Vous voyez, Monsieur, d'après cela, que toute discussion 
d'une forme particulière de gouvernement serail non seule- 
ment intempestive ici, mais peut-ètre mème nuisible. Les gens 
qui font des projets (rop délaillés soni ceux qui soni sujels à 
se découraser lorsque quelqu'un de ces délails a raanqué; les 
gens constanls prennent et laissent de la lalilude pour l'exé- 
cution. Vous trouverez bon, j'espère, que je me borne à 
rassembler sur ce sujet quelques renseignemens, en suivant 
la méthode que j'ai prise dans ma première lellre. — Je 
commencerai par l'élal de l'Anslocralie en Italie. 

1 Scritta forse nel 1822. 
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ANCIENNETÉ, ORIGINE , POPULARITÉ, ÉMIGBAT10NS 
DE LA NOBLfcShE ITALIEINNE. 

Un grand norabre de familles ilaliennes remontent par 
des aclcs aulhenligues au \I e siede, el se raltacbent, par 
leurs prélentions, à l'hisloire roraaine: c'est dire assez que 
celle noblesse municipale a précédé l'élablissement de la 
féodalitè au lieu de la suivre, comune la noblesse bourgeoise 
des autres pays. Nos villes se formèrent dans le X e et 
le XI» siede, achc>èrent leur organisalion municipale à la 
fin de celui-ci, et prélendirenl à la liberté dès le commen- 
cemenl du XIT. Alors elles engagè'ent par des offres e( sou- 
vent par la vinlence les genlilshommes des environs à s'éla- 
blir dans leurs murailles pour les défendre, et à leur faire 
hommage des fiefs qui les environnaienl. Ainsi se confoodi- 
rent l'ancienne noblesse municipale, resle des municipes ro- 
mains, et la noblesse militaire féodale. Une Iroisiéme espéce 
de noblesse municipale fui celle plus moderne donnée par 
des concessions impériales à tous ceux qui reropliraient cer- 
laines charges municipales dans ces villes. Celle-ci est la 
seule comparable à la noblesse munici|iale des aulres pays. 
On voil encore aujourd'hui dans quelques villes ilaliennes, 
surloul dans celles de la Lombardie el du Piémont qui se 
soni gouvernées elles-mémes el qui n'ont pu èlre rebàlics, 
de forles maisons surmonlées d'une grande tour, qui onl élé 
longlemps les manoirs de ces anciens Seigneurs Citoyens : 
c'élati là que Ton se retranchait et que Ton se défendait 
pendant les guerres civiles que se faisaient les parlis. Celle 
guerre se faisait souvent enlre les Guelfes el les Gibelins, 
et souvent aussi enlre le peuple el la noblesse. En général 
celle partie de la noblesse qui élait originale des villes, ou 
qui y enlra lors de leur affranchissement, resta toujours 
guelfe el combatlit contre les Empeieurs 11 y a Ielle de ces 
familles, sorlie d'une de ces répubiiques inconnues, qui se 
vanla, comme les Manlius à Rome, d'avoir perdu 50 des 
siens dans une baiatile contre les Empereurs. 

Le parli vainqueur chassail les vaiocus; et lorsque la 
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noblesse était dans ce cas, elle retournait à ses chàleaux ou 
emigrai! dans d'aulres villes, quelquefois aussi hors de l'Ila- 
lie. Plusieurs de nns grands homraes, entr'atitres Dante, 
Petrarca, Bernardo Tasso, ont élé exilés. Les fuorusciti, oti 
exilés, étaient bien aulrement nombreux que ne le soni 
aujourd'hai les vaincus de quelque parti qu'ils soienl; bien 
plus nombreux en proportion que ne l'ont été les émigrès 
franca is. Les vainqueurs ne ju&eaienl pas; ils n'avaient mème 
pas besoin de chasser les vaincus: ceux-ci s'en allaienl lous 
sponlanément au moment de leur défaite, et s'ils en avaienl 
le temps, emportaient leurs fortunes, comme Cosme de Mé- 
dicis, qui en erabellit Venise qui lui avait donné l'hospila- 
lité. Ccux au contraire qui n'avaient pas de fonds mobiles 
comme cet illustre négociant, perdaient ordinai rement tous 
leurs biens, que les vainqueurs confìsquaienl impito\able- 
menl, et leurs maisons qu'on rasait. Ils étaient alors secou- 
rus par les villes de leur parli dans lesquelles ils allaient se 
réfugier. Ils resta ient le plus près possible de leur pays, 
tramaient de là de nouveaux complots, ou s'y rassemblaient 
quelquefois en nomhre suflìsanl pour rentrer dans leur pays 
et livrer balaille a leurs vainqueurs. S'ils n ussissaienl, ils 
abusa ient à leur tour de la vicloire. Vous pouvez voir dans 
Machiavel, ou dans toule autre bisloire de Florence, un 
usage qui a duré longlemps, et qui est bien plus étrange 
que l'ostracisine des Athéniens. a Lorsqu'on craignail un ci- 
loycn, on l'asrégeait à la noblesse. et il se (rouvait ainsi exclus 
des emplois publics. Oh appelail cet ade ammonire. » Yous 
avez encore en Provence et dans le Comtal une grande 
quantité de ces farailles italiennes, lombaides, florenlines 
et piémontaises, qui ont quilté leur palrie pour une de oes 
raisons. Les nommer ne serail que servir quelques vanités 
particulières, satìs inléresser petit-èlre beaucoup le public; 
mais il est une fa mille qui a naguère acquis la plus grande 
de toutes les illusi rat ions, et dont on ne sait peut-èlre pas 
qu'elle est dans le nombre de ces familles expulsées de leur 
patrie à la suite des troubles civils. Je veux dire ia famille 
des Buona partes. i:!>au'ì sibncgqi A < to^qjftjffi; fo* 
J'ai vu il y a quelqaes années l'txfnlt des acles exislant 
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alors, et peut-èlre encore anjourd'hni, aux archi ves de Flo- 
rence, et qui prouvent qu'un Buonaparte fut chassé de la 
ville dans le XU e ou le Xlll c siècle, il ne me souvient plus 
bien, ob nimiam polenliam, la mème raison qui a fait chasser 
son arrière-neveu du monde civilisé. A la suite de cette 
expulsion, cede famille alla s'élablir à San Minialo, et de là à 
Chiavari. Jusqu'ici la fìliation est prouvée ; elle n'esl inler- 
rompue, je crois, que pendant une cinquantaine d'années, 
pendant laquelle la famille disparait de Chiavari et reparait 
en Corse; je crois avec les mèroes arraes, certainemenl avec 
le mème nom et souvent les mèmes prénoms, enlre autres 
celui de Napoléon. Lors des premières carapaunes du géné- 
ral Buonaparte, il existait encore à San Minialo un ecclésias- 
tique de ce nom, dernier rejelon d'une branche restée dans 
celle première slalion de la famille, où il y a encore plusteurs 
de leurs tombeaux. Le général républicain fìl alors des dé- 
marches pour s'en faire reconnailre: et l'ecclésiaslique élant 
mori et ayant laissé son héritage aux pauvres, Buonaparte, 
alors premier Consul, fìl un procès pour la succession, qu'il 
gagna, comme on pcut bien le penser. Il fìl, dit-on, largo- 
meni indemniser les pauvres; mais il n'en est pas moins vrai 
que, chef d'une Républ.que Francaise, il tenail à prouverson 
origine noble et élrangère. Devenu Empereur, il trouva ap- 
paremment l'illuslralion supérieure à celle origine, et l'on 
n'en parla plus; je crois mème que l'exlrail doni j'ai parie, 
et que je vis alors, ne fui pas trop bien regu. Pai cru que cette 
digression aurait peul-èlre quelque inlérèl pour vous. Au 
reste, cel usage des expatriations a conlinué en Italie mème 
lorsque les parlis populaires ont cessé : un grand nombre de 
familles el de seigneurs quillèrent leur patrie plulòl que de 
porler le joug doni ils n'avaient pas pu la défendre ; beau- 
coup d'aulres, poussés par le seul désir de gioire, en cher- 
chèrent loin de leur palrie, lorsque celle-ci ne leur en four- 
nit plus les occasions. Aucune nalion n'a eu comme l'Italie 
un si grand nombre de ses enfans qui se soienl illuslrés loin 
d'elle. Christophe Colomb, Amérigo Vespucci, les Piccolomi- 
ni, Montecuccoli, Alexandre Farnèse, le Prince Euaène de 
Savoie, le brave Crillon, Mazarin, Alberoni, Grimaldi, les 
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marérhaux de Broglie, Mirabeau, Lagrange, étaient des Ita- 
liens ou les descendans d'Italiensqui illustrèrenl leur patrie 
après avoir été forcés de l'abandonnor. 

AVILISSEMENT, NULLITÉ DE LA NOBI.ESSE ITALIENNE SOOS 
LA DOMINATION DES DEUX MAISON8 d'aUTRICHE. 

Il faut, dil-on, parlager les dangers et les malheors de 
sa patrie plutòt que d'émigrer; il faul renfermer dans son 
sein les germes de la résislance, qui fructifieront ainsi un 
jour ou Paul re, et qui se perdraient si on les disperse. J'ai 
été moi aussi la dupe de ces arguments; mais il me semble 
aujourd'hui, qu'il faut bien partager les dangers et les mal- 
heurs, mais jamais la servilude: il faul se réserver pour la 
résislance lorsqu'il y a espoir de quelque résislance légiti- 
me; mais il ne faul point partager son avenir enlre la ré- 
volte et la servilude ; il ne faut point dévouer sa vie aux 
plaintes inuliles, à d'impuissans efforls, ou à l'oisiveté du dé- 
sespoir, lorsque vous pouvez encore illustrer le nora de votre 
patrie chez les étrangers, et leur faire dire quelquefois que 
ses enfans seraient dignes d'un meilleur sort. Et certes, tous 
les hommes que je viens de nommer ont bien mieux servi 
rilalie loin d'elle, que ne Toni fait tous ceux qui soni restés 
dans leur patrie, et se soni avilis avec elle depuis la moitié 
do XVl c siècle jusqu'à la moitié du XVI 1K Pendant ces deux 
siècles de domination autrichienne, on ne trouve ni dans 
rhisloìre générale, ni dans celle des villes, ni dans celle des 
familles, pas un seni nora d'hommes fameux ou d'hommes 
utiles, si ce n'est peul-étre celui des Contarmi, (/est l'epo- 
que de la décadence de nos letlres et de nos arls, de la cor- 
ruplion de nolre société, du perverlissement de nos moeurs; 
c'est le leraps des Secentisti, du bel esprit, des concetti, le 
temps de la peinlure di pratica et manièrèe, de Tarchitecture 
baroque et torlueuse; enfin le lemps des cavalieri serventi et 
de tous ces usages qui nous ont rendus ridicules et méprisa- 
bles aux yeux de loule l'Europe. J'ai dil dans ma première 
lettre que l'on ferait une colleclion intéressante des passages 
de nos auteurs qui nous appellent à secouer nolre honte el à 
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nous délivrer; on en ferail une non moins intéressante et 
bien humiliante sans doute, mais par là mètne plus utile 
peul-èlre, cn recueillanl les passages de tous les auteurs 
élrangcrs qui nous prodiguenl juslement ou injustement le 
mépris. 1 Et cependant, au fail, comment la noblesse italienne 
aurail-elle pu secouer sa nulliié el acquérir la moindre gioire 
dans ce tcmps? Les Espacnols, qui lenaient alors la moilié 
de r Italie, élaienl eux-mèmes annulés el avilis par les sou- 
\erains les plus méprisables qu'elle ait jamais eus depuis 
Philippe 11 jusqu'à Charles 11. Il est aujourd'hui prouvé 
<jue l'Espasne, tombée de plus en plus en décadence pendant 
toule celle époque, n'est ressuscitée que depuis le règne de la 
maison de Bourbon soos Philippe V.* El si celle race aulri- 
chicnne réussissait ainsi à annuler el avilir la nation victo- 
rieusc el dominatile, comment la nation vaincue et dominée 
se serail-elle souslraile à cet avilissement ? Tandis que les 
grands seigneurs espasrnols exercaienl au moins quelques- 
uncs de leurs familles à la téle des bandes espagnoles el dans 
les places de vice-roi de Milan el de Naples commedu Mexi- 
que ou du Pérou, la Noblesse ilalienne élait lenue loin des 
places, loin des armées, loin de loul emploi de ses facultés 
el des lalens naturels à tous nos compatriotes de tous les 
(emps. 3 On ne réfléchit pas, on ne calcule pas loutes ces 
circonslances, lorsque Fon verse le mépris sans raesure et 
sans égards sur un peuple asservì — 11 fallait, dit-on, vous 
mellre au-dessus de ces circonslances ; il fallait ne pas souf- 
frir oet avilbsemenl;— el corame il s'aijil de temps anciens, 
et doni Ics passions et les inlérèls ont disparu, on ajoute 
sans scrupule: - il fallait lever l'élendard de ia révolte; il 
fallait secouer le joug de l'élranger. — 

XXCEPTIOII EN FAVEUR DB LA NOBLESSR P1ÉMONTAISE. 

Mais tandis que la noblesse de toule la Pénìnsule élait 
ainsi politiquement annulée, et s'en consola i t en faisant des 

* Blakwell , Addison , Voltaire , Montaigne. 
Loxe. 

* Boccalini. 
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affaires de ses plaisirs, il y avait un Élat de la Péninsule, qui, 
excepté de la servilude, étail par là tout naturellement excepté 
de Tavilissement. La Maison de Savoie gouvernail avec gioire 
et vigueur le Piéraont, le Monferrat, Saluces, Nice, Aoste, 
pays tous remplis de la noblesse féodale dont nous avons 
parlé. 

Emmanuel Philibert, qui avait regagné ses États à la 
poinle de son épée à la baiaille de ^ainl-Quenlin, avait en 
renlrant dans ses Èlals fait à peu près ce que les pnnces et les 
ministres habiles de ce teraps-Ià croyaient devoir faire, ce que 
firent Ximenès et Richelieu: délruire le pouvoir illégitime et 
personnel el usurpé des nobles dans leurs Étals.— Et pardon- 
nez-moi, Monsieur, une courle digression Ces hommes ont 
joui pendant longtemps d'une gioire sans mélange de critique. 
On connaìl le mot de Pierre I cr au lombeau de Richelieu, 
que si celui-ci vivait, il lui aurait volonliers offerì la moitié 
de son Empire pour apprendre de lui à gouverner Taulre moi- 
tié. Cependanl, j'en demande pardon au Czar et à ceux qui 
admirent comme lui la deslruction du pouvoir aristocratique 
accompli par Ximenès et Richelieu ; poserai, sans vouloir ici 
suivre celle dislinction, esprimer le doule que celle destruc- 
lion n'ait amené de loin la deslruction du pouvoir royal. 
Montesquieu l'a senli, mais ne l'a pus asse/, expliqué, à mon 
avis: que la Monarchie ne pouvait pas se passer de FAristo- 
cralie. Mais qu'est-ce qu'une arislocratie non consliluée, sans 
fonetions, sans atlributions, et par conséquent sans pouvoir, 
et avec des distinctions, des lilres, des privilèges qui ne font 
aulre chose que lui gagner la haine du peuple? Celle dislinction 
a été faite sans doule par les habiles deslrucleurs de l'aris- 
tocratie: ils ont voulu lui òler tout ce qui pouvait lui don- 
ner du pouvoir, et lui laisser tout ce qui pouvait lui gagner 
la haine du peuple ; parce qu'ils craignaienl alors unique- 
jnent que le peuple e! l'artstocratie ne se réunissent contre 
Ja royauté; et ils n'ont pas pensé qu'en réussissant comme 
ils l'ont fan 4 , ils réussiraient à réunir la royauté et l'ansio- 
eralie dans la jaloosie, et par conséquenl la haine des peu- 
ples. Au contraire, si ces réformateurs s'étaient burnés à dé- 
lruire le pouvoir usurpé et personnel des nobles, s'ite l'avaient 
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reconslitué tei qu*il avail été un moment aa moins dans (ous 
Ics États de l'Europe, tei qu'il avait été conslilué et élait reslé 
dans un seul, PAngleterre; si, en un mot, ils avaient changé 
le pouvoir personnel en pouvoir de corps, ils auraient préparé 
à la royauté un appui pareil à celui de Paristocratie an^laise, 
appui qui a manqué et manque depuis Irente ans à tous 
les aulres trònes de l'Europe, pour se défendre conlre les 
révolutions, pour les finir, pour s'affrrmir dans les conslilu- 
tions qu'ils onl données aux peuples. Mais Ximenès, Richelieu, 
Emmanuel Philibert, n'ont su, comme lant d'autres réfor- 
maleurs, que délruire sans reconslruire : en Urani la noblesse 
de leurs provinces, ils Toni altachée à leur cour; non seulement 
ils ne lui ont laissé aucun pouvoir polilique, mais ils ne lui 
ont mème délégué que le moins possible celui des trònes. Et 
comme cependanl il fallail bien, pour l'cxercer, en taire part 
à quelqu'un, ils ont mieux aimé pour cela choisir les gens 
de loi, les corps judiciaires: ainsi le consenlement des Pairs, 
des Grands, des ricos hombres, des Cories, des Étals, de la 
Noblesse et de l'Elise, a été changé contre l'enregislre- 
ment des Parlemens, des Conseils de Castille et d'Aragon , 
des Junles de Savoie et de Turin. Car, si parva licei compone™ 
magni*, rien n'a élé plus semblable que la marche des Gou- 
vernemens de la maison de Savoie et celle des Gouverne- 
mens Francais et Espagnols. 

v Mais enfìn,au milieu de ces maladies en polilique, et quoi- 
que la noblesse piémontaise n'ait pas élé depuis Emmanuel Phi- 
libert cequ'elle aurail pu étre ulilement, il n'en est pas moins 
vraique celle noblesse, appelée à une cour guerrière, entrainée 
dans les camps, occupée continuellement de guerre, est reslée 
loul-à-fail differente, s'esl beaucoup moins éloignée de ses al- 
tributions originaires, que ne l'ont fait non seulement la no- 
blesse ilalienne, mais peut-ètre mème la noblesse francaise 
de la Cour du Régent et de Louis XV. On peut voir dans 
plusieurs ouvrages modernes des délails sur l'éducalion, la 
courtoisie, les bonnes raaniéres de la Cour de Turin 1 aux 
époques mèmesoù l'éducalion et les manières du resle de la 
noblesse ilalienne élaienl plus corrompues. Ce n'esl que dans 
♦ Chesterfield Dutens. 
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les (Jcrnières années qui onl précédé la Révolution, et après 
une paix de quarante ans qui était sans exemple, que la 
corruption de l'oisiveté com merdai l à gagner la noblesse 
piémontaise Cesi de ce temps qu'AKìeri a parlé avec mépris, 
avec trop de mépris peut-èlre; car il aurail du, et à cause 
des souvenirs, et peut-ètre à cause des espérances, raarquer 
les fautes. mais non envelopper dans le mépris une classe 
tou4e entière qui certainement ne le mérile pas. 

QUE LA NOBLESSE 1TALIENNE A PR1S UNE GRANDE PART À LA 
RENAISSANCE DE L'ESPRIT PUBLIC QUI A ED LIEU EN ITALIE 
DEPUIS C1NQUANTE ANS. 

Au reste, Alfieri lui-mème est une preuve qu'il s'est 
trorapé en parlant de l'avilissement total de la noblesse 
piémontaise pendant l'époque qui a précédé la révolution; et 
si l'on ajoute à son nom celili de son illustre ami l'abbé de 
Caluso, et celui du Comte de Saluce, du Corate de Morozzo, 
sans parler d'aucun de ceux qui sont vivans aujourd'hui, on 
verrà que la noblesse piémontaise, à l'epoque qui a précédé 
la Révolution, était plutòt dans une période de renaissance et 
d'amélioration que de décadence et d'avilissement. A la vérilé, 
pour la partie des leltres, la noblesse italienne, bien difle- 
rente en cela de la plupart des aulres noblesses de l'Europe, 
s'élail toujours distinguée des autres classes; et à l'époque 
dont nous parlons, c'est aux Maffei, aux Filangieri, aux 
Verri, aux Pindemonte, que l'on doit en grande partie 
l'avantage 
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ALLA SIGNORA * . 1 

Ella mi domandava un giorno, se le ricorda, Ira per 
celia e da senno, di rispondere per lei ad una interrogazione 
fallale, credo, da una amica sua d' Inghilterra, sul naturale 
de' Piemontesi. Ma la risposta era difficile per sé, e tanto 
più ad un Piemontese; ed io la rivolsi tutta in celia, e più 
non se ne parlò allora. Tuttavia quella sua questione mi (ornò 
a mente parecchie volle che io udiva qua e là dicendo, a 
proposito di mille allre cose: questo sta bene, tal principio 
generale è giusto, tal miglioramento morale o politico o let- 
terario è desiderabile, ma e con questo ma dislruggevansi 
poi tutte le concessioni falle poc'anzi), ma il naturale de' 
Piemontesi non si adatta a lutto ciò, non comporta tutto ciò; 
e poi, altro son le regole, allro le applicazioni; le generalità 
non servono, le teorie sono un nulla, gli esempi traggono in 
errore, la pratica è tulio, la pratica del paese non è così, 
bisogna conoscere il paese, ec. ec. lo replicava poco a tutto 
ciò, com* ella forse se n' è potuta avvedere più volle, o non 
replicava.... per molle ragioni che mi vien vergogna dirle; 
ma pure dirò per dimostrarmi schietto, molte ragioni che 
tutte si riducono a questa vergognosissima della paura. Paura 
di offender persone che amavo, paura di non esser capito 
da persone i di cui ragionamenti tulli partivano da principii 
troppo diversi da' miei, perchè anche questi nemici di prin- 
cipii sogliono avere principii assoltissimi ; paura poi che le 
mie parole, non dandomisi tempo a svilupparle, fossero in- 
terpretate in peggio ; e paura finalmente (qui mi si raddoppia 
la vergogna), paura che le mie parole, compatite dagli amici, 
trapelale fra indifferenti, ed arrivale a* miei nemici, non mi 
^ traessero di nuovo in qiie' malanni in che allre volle già io 
*' Del 1832. 
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era caduto per la slessissima via. Ella scusi questa confes- 
sione, che dandole forse cattiva idea di me, Piemontese, in- 
comincerà a dartene una raen buona de 1 miei corapalriotti. 

Ma i paurosi, che non replicano ad alla voce, raro è che 
non si prendano la consolazione di rispondere tacitamente 
da sè; ed io mi diceva così: « Possibile che i Piemontesi 
sieno cosi diversi da tutti gli altri popoli del mondo, che 
tante e sì varie cose, le quali si confanno senza dubbio a 
quelli, non si possano assolutamente adattare a noi ? Possi- 
bile che un paese piccolo, perchè non serve farsi illusione, 
piccolissimo; possibile che un popolo piccolo, a cui altri nega 
anzi il nome di popolo, sia pure cosi potente da resistere al- 
l' influenza, o, se si voulia, alla soverchieria dei più grossi 
che lo circondano , air andamento che buono o cattivo é 
quasi universale? Possibile che noi siamo tanto cattivi, che 
ogni cosa buona sia impossibile da noi? Possibile che.... » 
ma, non le dirò lutti quesli miei ragionamenti; e tanto più 
che, com'ella vede, non erano ragionamene, nè altro in som- 
ma che esclamazioni, o nemmeno esclamazioni, posciachè io 
le racchiudeva cosi prudentemente in petto. I pensieri poi 
rinchiusi cosi, senza sfogo, senza scopo, senza utile nessu- 
no, escono in breve dalla mente stessa che li ha conceputi 
e nodriti. E i miei uscirono allora dalla mia. 

Ma d' allora in poi lutti que' discorsi si son rifalli, e si 
van rifacendo qui da tutti, più che mai; cioè intendiamoci, 
s'odono più che mai i discorsi de' miei avversari, non le re- 
pliche nè di me nè di nessun allro prudente, che siamo di- 
ventali prudenti più che mai. Ma le confesserò io, signora 
mia, un secondo peccato? lo provo da alcun lempo in qua 
una talqual soddisfazione, un piacer forse un po' maligno, 
a veder che senza rispondere io, i falli rispondon per me. 
In quella casa vecchia col padrone vecchio e i servi vecchi, 
tranne pochi, bambini a dirittura, fra' quali si diceva che 
non era possibile mutar un mattone nè rifar una porta senza 
far pericolare, cadere, precipitare ogni cosa, è succeduto un 
padrone giovane, che, data appena una volta su e giù per le 
sale e le stalle e i tetti, e fino alle cantine e alle fonda- 
menta, non so veramente che ne dicesse, perchè egli dice 
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poco: ma il fallo dimostra, eh' ei vi Irovò pur molle cose da 
mutare, e, che è più, la possibilità di mutare, ed anzi la fa- 
cilità; posciachè in poco più di sei mesi che egli è padrone, 
egli ha già mutata quasi ogni cosa, e dicesi che voglia con- 
tinuare a mutare; e quel che è più, le sue mutazioni sono 
tulle falle secondo alcuni principi! che non è qui il luogo di 
esaminare, perchè l'importante e il più scandaloso a certu- 
ni egli è, che si lasci la pratica, che si seguano i principi! , 
o almeno che se ne seguano altri che questo stupendo di la- 
sciar sempre le cose come sono. Adunque il veder questa ri- 
sposta di fatto concordare ora cosi sovenle con quelle mie 

risposte tenute in petto sì a lungo, mi dà coraggio non dirò 

peranche a rispondere anch' io altamente a' miei avversari, 
nè a lodar ciò che forse io guasterei e impedirei colle mie 
lodi, ma almeno a metter qui per iscritto in gran segreto 
e per lei sola quella tal prima risposta taciuta sul naturale 
de' Piemontesi. Che questo naturale non s'opponga ad ogni 
buona mutazione, mi pare oramai dimostralo dal fatto. E 
quando il fallo ha dimostrato una proposizione, spero che 
non sia troppa imprudenza chiarirla poi colle parole. Tutta- 
via, se ella fosse di parer contrario, da buona amica me ne 
voglia avvisare, e in tal caso bruciar questo foglio pericolo- 
so, non aprirne bocca a nessuno, non farne cenno mai, e 
credermi ad ogni modo 

11 devotissimo e prudenlissimo servitore ed amico di Lei. 

Mano nota , non firmo per prudenza. 



Il naturale delle nazioni, come quello delle persone, 
comprende le qualità nalive, e le acquistate dalla educazio- 
ne. L'educazione poi delle nazioni non è altro che gli eventi 
per cui elle hanno passato e di che si forma la loro storia. 
Nel secolo scorso, una scuola di filosofi più o meno materia- 
listi esagerando un principio vero esposto da un uomo grande, 
volle attribuire ai climi un'influenza soverchia, e ne trasse 
sovente conchiusioni false ed esclusive, quasi, dato il grado 
di latitudine, e tuli' al più la natura marittima o mediterra- 
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nea, montuosa o piana, asciutta od umida d'un paese, se ne 
potesse dedurre certamente il naturale: che più? anzi la 
storia degli abitanti; se erano suscettivi di libertà o fatti per 
la servitù, se valorosi, se pigri, se industriosi, se religiosi, 
se superstiziosi, e che so io. Ultimamente poi, come succede 
che da un errore estremo si precipita nell'opposto, un'al- 
tra scuola di filosofi nel medesimo paese diede una impor- 
tanza soverchia agli eventi e come dicono) agli antecedenti 
sulle loro conseguenze ; cosicché non solo ci sembrano arri- 
vali a quella somma sapienza di non meravigliarsi di nulla, 
ma anzi paiono voler istabilire una dottrina di necessità, qua- 
siché, dato uno o più eventi anteriori d' una nazione, ne deb- 
bano seguire, e se ne possano indovinare le conseguenze ne- 
cessarie e per così dire predestinate. Ma né quei materialisti, 
né questi fatalisti non s'appongono: la verità, checché se ne 
dica, e qualunque scherno si voglia pur fare della modera- 
zione e del giusto mezzo, la verità sta nel mezzo, in questo 
come in 0gni questione ; ed a formar il naturale delle na- 
zioni conferiscono senza dubbio le condizioni naturali del 
clima, delia situazione, della grandezza; e senza dubbio 
pure vi conferiscono gli eventi anteriori della sua storia, le 
une e gli altri non esclusivamente ; anzi le une e sii altri in 
proporzioni cosi variabili, così diffìcili a concepir tutte, a te- 
nerne conto, che la scienza di esse, per avanzar che faccia, 
mai non arriverà ad essere scienza certa né esalta, né si po- 
trà studiare od esporre altrimenti mai che per approssima- 
zione. Studiamo dunque così anche noi la questione presen- 
te ; e vediamo di scoprire che qualità ci sieno date dalla na- 
tura del nostro paese, quali poi dagli eventi della nostra 
storia. 

Il Piemonte è in clima moderato, così moderalo, che la 
capitale è appunto ai 45 gradi, giusto in mezzo tra 'l polo e 
l'equatore; quindi niun popolo è che si possa meno dire 
esclusivamente settentrionale o meridionale, e il vero é che 
noi non abbiamo né la lentezza di quelli, né la furia di que- 
sti, e cosi nemmeno né la imperturbabile costanza de' pri- 
mi, né la pronta vivacità de' secondi. Fin qui la sperienza 
nostra parrebbe dar ragione alla scuola dei climi. I Pie- 

16 
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moritesi sono veramente moderati, a 45 irradi della scala mo- 
rale come della fisica. Ma il fatto sta che, oltre alla latitu- 
dine, un'altra condizione fisica pur ci aiula a ciò; ed è la 
nostra condizione mediterranea. Non solo il Piemonte pro- 
prio ed antico, ma tuttociò che si suol chiamar con tal 
nome, forma quasi un quadrato di cui l'Alpi son due lati, 
l'Appennino dì Genova il terzo, e il Ticino e la Scrivia il 
quarto. Tal paese è in mezzo alle terre, privo perciò della 
comunicazione commerciale, di gran lunga la più potente a 
mutare ed animare i costumi d' un popolo ; è in mezzo ai 
mouti che scemano le stesse comunicazioni per terra ; iu 
un angolo d' Italia, e quasi più circondalo di stranieri che 
d' Italiani : ondechè, Italiani senza dubbio sulla carta geo- 
grafica, siamo rimasti gran tempo ab antico prima d'esser 
tenuti per Italiani; poi corremmo sovente sì ma non sempre 
i destini d' Italia: che il nostro dialetto è forse il meno ita- 
liano di lutti; chè i nostri vecchi ancor dicevano partendo di 
qua a levante che andavano in Italia, e chè in somma 
l'amore all' Italia e al suo nome, il desiderio delle cose sue, 
la partecipazione alle sue opinioni, paiono adesso ancora no- 
vità, e novità pericolose e scandalose a coloro che vantano 
i costumi e le opinioni antiche. Ma siffatto scandalezzarsi 
non serve; la situazione semi-si raniera, direi così, non im- 
porla : io concedo, se si voglia, che il clima, la natura stessa 
ci abbia falli Italiani il meno che sia possibile. Il tempo, più 
potente che non la stessa natura, il correr de' secoli che 
niun ingegno umano può antivenire, ma che quasi mi par 
peccato rinnegare, perchè è quasi rinnegar la Provvidenza, 
il tempo, il correr de' secoli, hanno condotto le genera- 
zioni nostre a desiderare, a voler, a credere ciò di che quasi 
non s'importavano i nostri avi, che dobbiamo esser, che 
siamo Italiani ; ed Italiani noi siamo , e il saremo, e nes- 
suno ci disfarà. Tuttavia molte differenze ci rimarranno da- 
gli altri nostri compatrioti. Quelle che si posson ripeter dal 
clima le ho già accennate; il mio genio mi porla ad esami- 
nar più minutamente quelle che ci vengono dagli eventi ; 
tanto più che questi, causa ed effetto a un tempo, attestano 
le qualità d' una nazione e le spiegano. 
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Dicesi che siamo Celli in gran parte ; ma qui non me ne 
imporla, e s'io n'avessi a dir qualche cosa di nuovo, lo ser- 
berei per qualcheduna di quelle discussioni accademiche 
dove l'erudizione serve a pompa, non a conchiudere. Qui 
ci è d'uopo falli che portino quanto più a una conclusione, 
già per sè stessa difficile. Adunque lascerò di parlar della 
nostra condizione prima de' Romani, e sodo essi, pur no- 
tando che essi mai non ci chiamarono Italiani, e che fummo 
gli ultimi a ricevere il diritto di cittadinanza sollo Claudio 
(Tac., An. y lib. XI. Durando Pietri. Tras.), e che non rice- 
vemmo mai il dirillo d'Italia. Ma alla fine dell'Imperio, e 
dopo la distruzione di esso, corremmo gran tempo le me- 
desime sorli che il rimanente d' Italia ; fummo d'Odoacre, 
poi di Teodorico e degli Ostrogoti, poi de' Greci, poi de' Lon- 
gobardi, poi di Carlomagno e de' suoi discendenti, poi di- 
sputati tra' pretendenti al regno d'Italia e all'Imperio, gli 
uni Francesi, gli altri Tedeschi, gli altri Italiani, o almeno 
se di schiatta straniera almeno nali in Italia, e signori in 
Italia. Ma qui può incominciare a notarsi qualche differenza, 
e tutte a nostro prò. Dei tre duchi italiani che disputarono 
l'imperio, uno era di Spoleto, uno del Friuli, uno d'Ivrea, 
epperciò uno Piemontese. E, che imporla più, quando Ot- 
tone I o il grande, di Sassonia, ebbe posto fine a siffatta 
contesa ed ollenulo il resno d'Italia insieme e l'Imperio, e 
poi lasciatili ad Ottone II suo figliuolo, ed Ottone III suo ni- 
pote; quando, morto questo, s'estinse quella Casa e di nuovo 
si conlese pel regno e l' Imperio, chi fu, anzi chi fu solo a 
pretendere a lai regno, già da presso a un secolo cadulo ne- 
gli stranieri? Un signor piemontese: Arduino marchese 
d' Ivrea. Questo Arduino vilipeso dagli storici imperiali do- 
vrebb' essere, se non come don Pelagio agli Spagnuoli, o Gu- 
stavo Vasa agli Svedesi, perchè que'due riuscirono a liberar 
la loro nazione per sempre, ma almeno come David Brucc 
e Wallace agli Scozzesi, liberali come noi almeno per a tem- 
po. Arduino non può essere un eroe di storia, perchè a que- 
sti e' ci vuol la riuscita che faccia durar gli effetti delle loro 
azioni. JMa Arduino dovrebb' essere almeno l'eroe delle no- 
stre favole e de' nostri romanzi: l'ultimo Italiano re d'Ita- 
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lia. Pensate un po' che canzoni popolari, che poemi, che 
leggende, che romanzi se ne trarrebbero, se mai vi fosse un 
altro re «I* Italia italiano, o solamente se mai non vi fossero 
più in Italia che principi italiani. Ma finché non è cosi, po- 
vero Arduino, non avrai forse nemmeno un sonetto. Tut- 
t' al più una elucubrazione accademica sulla tua cronologia, 
e sulla quistione se il fine del tuo regno debba esser conlato 
dalla tua sconfìtta come s' usa ai principi illegittimi, o dalla 
tua morte come ai legittimi. Ed anche tal quistione potrà 
scandaiezzar taluni ; i più puri considerandoti come ribelle, 
conchiuderanno a non contar il tuo regnare, nemmeno nella 
cronologia. 

Del resto, prego non mi s'interpreti in altro di quel che 
dico, lo piango la memoria inonorata dell'ultimo re d'Ita- 
lia; ma come non sono di quegli scolaruzzi che uscendo di 
rettorica e' vorrcbber rifar la repubblica romana per aver oc- 
casione di rifar le concioni di Tito Livio, o il quousque tan- 
dem di Cicerone, così nemmeno non sono di que' romantici 
che ci vorrebber riportar alle imitazioni del medio evo. E 
un 'regno universale d'Italia, io lo so e dico, che fu cosa 
improbabile nel medio evo, e non da sognare ora nemmeno 
da' poeti. Arduino è del 1000; e dopo 800 anni le imitazioni 
sarebbero tanto stolte come dopo 1800. 

Ma torniamo a noi: questa impresa di Arduino, che durò 
una dozzina d'anni con vari successi, e sempre coll'aiuto 
di signori occidentali cioè piemontesi, dimostra pure che fin 
d'allora questi signori vi erano più forti, più fermamente 
costituiti, più liberi, più arditi che nel resto d'Italia. Cosi fin 
d'allora deve incominciar quella gloria de'Nobili piemontesi 
d'essere fra gli Italiani i più belligeri contro stranieri. Poco 
appresso poi, verso il 1000, è l'epoca del principio della no- 
biltà fedoale in tutta Europa: cioè forse, per parlar meglio, 
è l'epoca più antica cui risalgano i monumenti e le memorie 
storiche, per la gran ragione, che è il tempo al quale inco- 
minciarono i nobili a portar di padre in figlio i medesimi no- 
mi, onde più su tutto è confusione. In Piemonte poi, la no- 
biltà feodale o vi fu veramente costituita più generalmente e 
più forte che nelle altre provincie d'Italia, o almeno vi durò 
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più. I Marchesi di Savona, di Venlimiglia, del Carrello , di 
Busca, d'Incìsa, di Saluzzo, di Monferrato, i Conti di San 
Martino, di Valperga, i Blandrati, i Roroagnano ed alcuni al- 
tri (forse Radicati? Provana? Piossasco? Falletti?) furono fin 
d'allora feodalari dell'Imperio, e durarono immediati cosi 
finché gli uni prima, gli altri dopo, gli uni passando anche 
per maggior grandezza, gli altri scadendo subito, tulli poi a 
poco a poco, furono radunali sollo la potenza della Casa di Sa- 
voia; appunto come accadde ai feodalari più o meno grandi 
della Francia e della maggior parte d'Europa. E qui è, qui, 
prego s'osservi bene, qui è che incomincia una grandissima 
differenza tra le sorti del Piemonte e quelle del rimanente di 
di lulla l'Italia settentrionale, dove le città, già senza dubbio 
potentissime verso il 1100, ridussero tutta la nobiltà feodale 
a una potenza, a uno splendore inferiore, ed anzi in bieve a 
raccogliersi entro le loro mura, a diventar cittadini, princi- 
pali se si voglia, ma pur cittadini. E non è che non sia suc- 
ceduto cosi in alcune ciltà di Piemonte, principalmente Ver- 
celli, Asti, Chieri, Mondovi, Savigliano: ma queste non ri- 
dussero a loro cittadinanza che i nobili allora inferiori; e i 
più polenti rimasero indipendenti; Io che non succedette 
nè intorno a Milano, Bergamo, Brescia, Como, né Genova, 
nè Firenze, nè Pisa. Così è che si vuol ripelere fin d'allora 
una gran differenza di spirilo pubblico, d'opinioni, di costumi, 
cioè in una parola di naturale, tra i Piemontesi e gli altri Ita- 
liani sellentrionali. Questi furon fin d'allora più cittadini, più 
misti nobili e plebei, più repubblicani, e corsero quindi più 
generalmente tulta la carriera delle repubbliche, aristocrazia, 
democrazia, tirannia, stranieri; noi, all'incontro, corremmo 
la carriera degli altri Stati feodali d'Europa : nobili castellani 
ridottisi, tra loro guerreggiandosi, a un minor numero di 
signori; signori di già più eslese signorie che ridussero in 
queste le città, e guerreggiandosi tra loro, caddero poi sollo 
la signoria del più polente fra loro; quindi già monarchia, e, 
come altrove dappertutto, monarchia il cui primo interesse e 
prima fatica fu tener in freno e scemar la potenza dei già 
domi signori. 

Ma qui noi entriamo in una differenza daiVallre monar- 
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chie feodali d'Europa. Questa riduzione di signori fu falla da 
noi in modo diverso. In Francia ed Inghilterra ed allri Stali 
stranieri, sia a disegno o per politica dei re, sia per la na- 
tura stessa di q» v regni, l'abbassamento della gran nobiltà 
feodalc si fece pe." l' innalzamento del popolo, comuni, terzo 
stato, in qualunque modo si chiamasse. Quindici anni fa era 
tuttavia un assioma della storia di Francia, così assioma che, 
come cosa universalmente convenuta, fu consegnata nel 
preambolo della Carta di Luigi XVIII, che Luigi il grosso 
aveva affrancati i Comuni, e, come si credeva, per quello 
scopo politico anzidetto. Ora si disputa, e par anzi provalo, 
che il più degli affrancamenti si fecero spontaneamente, e 
furono ora contrastati, or tollerati, e luti' al più aiutati dai 
re. Ma ciò non importa a noi; ad ogni modo l'abbassamento 
dei nobili fu là come in Inghillerra innalzamento del popolo. 
In Piemonte no. Il popolo, i Comuni, le città erano pei duchi 
di Savoia tanto e forse più da temere che non i gran feu- 
datari; e i duchi dì Savoia intesero sempre bene i loro inte- 
ressi, e non che innalzare i Comuni, essi li abbassarono al 
medesimo tempo che i feodatari. Questa specie di sistema 
alternativo, e come dicono i Francesi à bascule, immaginario 
forse nel medio evo degli altri paesi, non credo assolutamente 
che sia stalo messo in opera mai da noi. E il fatto sta che 
non era possibile, e non n'era mestieri. Non era possibile per- 
ché il terzo slato, il vero popolo, non esisteva nemmeno 
ne' Comuni riuniti; od anzi, per dir meglio, il terzo stato, i ple- 
bei, avevano ab antico (fin dal 1000 o il 00) oppresso i patrizi o 
almeno s'erano aggiunti ad essi, e così erano diventati come 
patrizi e nobili ancora essi. La maggior parte delle famiglie 
più antiche d'Asti, gli Asinarl, i Roeri, i Pele # lla, per esem- 
pio, sono plebee; e di patrizi non restano forse che i Solari. 
Alla riunione erano già tanto gli uni come gli altri: ma quella 
aggregazione de' plebei ai patrizi aveva impedito che si for- 
masse una vera plebe; onde, non esistendo questa al lempo 
della riunione, non era possibile farla potente. E, come di- 
cevo, non era mestieri poi per contrapporla ai nobili; perchè 
chiamando alla potenza dello stalo, all'esercito, alla corte 
que' nobili cittadini numerosissimi, patrizi e plebei alla rin- 
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fusa, se ne riempirono lo slato, l'esercito, la corte, e i nobili 
feudatari si trovarono senz'altro falica ingombrali, impediti, 
uguagliati cioè annullati fra lutti quegli altri. Anche qui non 
dico che fosse tutto senno, politica, previsione; fu (ulto ciò 
misto colla natura del paese, degli eventi anteriori ; e in som- 
ma fu cosi. 

E qui io non voglio fare né come coloro che schivano, 
nè come coloro che storpiano la quistione importante al mio 
assunto, importante poi per la sloria più che per li diritti at- 
tuali, ad ogni modo prescritti, del nostro principe e del no- 
stro popolo. Ci furono Stati, adunanze di nobili e Comuni in 
queste nostre provincie? E chi ne può ragionevolmente du- 
bitare? Da quei mahl, cioè le cene già descritte da Tacito 
dove si discutevano gli interessi pubblici dei principi cioè si- 
gnori tedeschi, dai cene UH de' Longobardi atteslati dalla loro 
storia e dalle loro leggi, dai malli e placiti de' Carolingi si- 
mili ai mahl e ai giudizi tedeschi v come sarebbe venuto al- 
tro nelle nostre provincie che ciò che ne venne in tutta Eu- 
ropa? Cioè uno stato, un governo a un tempo tutto dipen- 
denza personale dal signor supremo, re o imperadore, fino 
all'ultimo possessore di castellucc io, corte, o cascina infeudata; 
ed allo stesso tempo necessariamente tante adunanze di feo- 
datari infimi convocate dal feodatario superiore, e di feodalari 
superiori convocati via via dal superiore ad essi, fino al su- 
premo, imperadore o re? lo non so se altri capisca altrimenti 
tutto quell'edilìzio feodale. Per me, data l'una condizione, 
dico che era necessario che esistesse l'altra; dove furono feudi 
furono certo adunanze feodali. Non avrei bisogno di docu- 
menti. Ma i documenti abbondano anche in Piemonte dove 
ci son tante difficoltà a cercarli. 

Ma fermata l'esistenza incontrastabile delle adunanze 
feodali in Piemonte, restano due questioni incidenti ma im- 
portantissime. I nostri Comuni entrarono essi a poco a poco 
in queste adunanze nostre, come succedette in Francia ed 
Inghilterra ? lo direi di si a priori, perchè non è possibile che 
inostri Comuni, più polenti, più ordinali, più pretendenti 
che quelli di Francia ed Inghilterra, domandassero meno che 
quelli ; e non è possibile poi che i nostri duchi men polenti 
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di qne're, e che conquistarono meno, che non ricevettero 
a palli que' Comuni, non concedessero loro ciò che era, di- 
rei così, dell'uso comune e di diritto pubblico di que' tempi 
in Europa. Ma il ragionamento è inutile poi dove pur vi sono 
falli. A malgrado della solita difficoltà d'aver documenti pie- 
montesi, vi son documenti di Stali dove furono convocali i 
deputati de'Comuni. Ma notisi ciò: io non lo posso assicurare 
appunto per difetto di documenti bastantemente numerosi; 
ma da quelli che ho veduti, e dal ragionamento, crederei che 
nelle nostre adunanze tenute dai duchi di Savoia, sia di là 
e sia di qua dell'Alpi, fossero si chiamali alcuni deputali di . 
alcune città privilegiate dai loro patti di dedizione, come 
erano chiamati in Ispagna i deputati di alcune città che ave- 
vano in modi non dissimili il diritto di volo en cortes, e come 
ancora adesso sono esclusivamenle chiamate alcune simili 
città al parlamento d'Inghilterra; ma non credo che ri fos- 
sero chiamati mai deputali popolari di tulio il paese, come i 
dcpuiés des baitlages in Francia, e quelli dei contadi in In- 
ghilterra. E quesli deputati generali di tulle le provincie 
sono pur quelli che formarono il corpo più potente, più co- 
stituito, più rappresentativo in quelle adunanze politiche; 
onde l'averne mancato le nostre, diede loro certo meno im- 
portanza, e meno potenza. Del resto, ciò s'unisce colla seconda 
questione incidente. 

Furonvi mai stati-generali di tutte le provincie riunite 
sotto i duchi di Savoia? Non credo assolutamente; non mi 
pare dai documenti che ho veduto; e se mai io m'insannassi 
su quelli, ovvero scoprendosene nuovi, mi si provasse che vi 
fu talvolta qualche simile adunanza generale, io dico che 
certo furono poche pochissime; e lo dico fin d'ora, perchè, se 
ne fossero state molte, ne rimbomberebbe dagli effetti la no- 
stra storia anche cosi mal fatta, e perchè poi anche non era 
nella natura della nostra monarchia, cioè del nostro ducalo. 
I conli, poi duchi di Savoia, marchesi d'Ivrea, principi in 
nome d' Acaia, in fallo di Piemonle, e poi signori di Vercelli, 
d'Asli e dell'altre città, governavano diversamente ed a di- 
versi patii lutti questi stali differenti, ed anzi li governavano 
separatamente, appunto come il re di Spagna governava se- 
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paratamente la Casliglia, l'Aragona, la Sardegna, Napoli e 
Milano, dov'erano quasi dappertutto corti e stamenti, e par- 
lamenti e in somma adunanze provinciali, ma dove non fu 
tenuta mai una sola adunanza generale della monarchia. Del 
resto, succedette gran tempo cosi anche nella Gran Brettagna, 
dove il parlamento di Scozia non fu riunito se non sotto Gia- 
como 11 al finir del secolo XVI, e quello d' Irlanda sotto Gior- 
gio 111, treni' anni fa. E il vero è che non fu forse solamente 
in Francia dove, secondo che si riuniva una provincia, ella, 
serbando per lo più i suoi stali provinciali, mandava poi i suoi 
deputati agli stati-generali; e venne da ciò che que' re ogni 
volta che riunirono una provincia , anche la Navarra che 
avea titolo di regno, pretendevano sempre non far altro che 
ricuperare le membra sparse della monarchia originaria 
de' Carolingi. Il principio politico era utile, perchè Carlo Ma- 
gno avea mezza Europa; e tant'è che Napoleone islesso lo 
tolse a pretesto al decreto di riunione di Roma. Ma tornando 
•dal grande al piccolo, i nostri duchi non potettero mai avere 
niun simil prelesto. Mezzo di là, mezzo di qua dell'Alpi, con 
popoli mezzo francesi, mezzo italiani, furono, come era la 
condizione di que' tempi, più ambiziosi di molte signorie che 
d'una grande. Introdussero si una certa tal qual uniformità, 
come quando stabilirono senati di qua dall'Alpi ad imitazione 
del senato di Savoia, tulio simile ai parlamenti francesi; 
ma quanto all'introdurre l'istituzione degli stati-generali, 
nè era loro interesse, e, lo ripeto, essi l'intesero sempre mollo 
bene, nè doveva essere domandalo da' loro popoli diversi di 
condizione, di lingua, di regione, nè doveva nemmeno venir 
in capo agli uni o agli altri ; gli uni che amavan meglio si- 
gnoreggiar su divisi; gli altri che credevano restar più liberi 
perchè separati. 

Ma questa digressione, corta rispetto al soggetto che 
potrebbe fornire ad una dissertazione più che accademica , 
questa digressione parrà forse troppo lunga nel presente mio 
assunto. Tuttavia ella era necessaria affinchè mentre inda- 
ghiamo le differenze storiche tra' Piemontesi e gli altri po- 
poli italiani, taluni forse non ci credessero troppo simili ad 
-altri popoli stranieri. Da lutto l'anzidetto possiamo trarre la 
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conchiasione generale che l' aristocrazia feodale fu da noi 
anticamente più forte, più belligera, più costituita e poi più 
durevole che non nelle altre provincie d' Italia, e più simile 
a quella degli ollremontani, e che la democrazia fu meno 
forte, meno costituita, meno durevole che la democrazia 
oltramontana, diventata monarchica, e che la democrazia 
temporariamente ma più a lungo repubblicana dell'Italia set- 
tentrionale e di mezzo. 

N* è prova poi tutto il resto della storia dalla fine del 
secolo XII al mezzo del secolo XVI. Già lo dissi : noi non 
avemmo i tiranni delle città italiane, tiranni i più di nome 
e di fatto; non avemmo, o non gran tempo, né furioso il 
parteggiar tra que' tre elementi eterni d' ogni umana società, 
il popolo, i grandi, un principe; non avemmo se non gli 
spruzzi delle parti guelfe e ghibelline. £ vegga ognuno 
quanta differenza dovette portar tutto ciò nel naturale dei 
nostri popoli. Meno ferocia, più valore militare, prima feo- 
dale, poi militare propriamente detto: meno mutazioni, quindi 
meno variabilità, più costanza, più fedeltà ; quindi poi meno 
eccitamento di passioni , meno uso di ogni facoltà ; in lutto é 
più sodezza e meno vivacità. La sodezza è quella che fa gli 
uomini felici e rispettabili ; e s' io non ra' inganno, i nostri 
maggiori furono P una e V altra cosa più assai che non tutti 
gli altri Italiani. La vivacità poi è quella che fa i popoli 
famosi d' ogni maniera e ingegnosi; e i nostri maggiori furo- 
no Tuna e l'altra cosa meno assai che non tutti glialtri Ita- 
liani. E questo ingegno tulio della vivacità, cioè delle pas- 
sioni, cioè, dicasi pur senza sciocca paura d'una parola, 
figlio delle rivoluzioni, questo ingegno comprende anche it 
genio delle lettere e delle arti; ed anzi si dimostra princi- 
palmente in esse. E cosi i nostri maggiori non ebbero siffatto 
genio. Essi arrivarono a quel cinquecento cosi infelice, ma 
così illustre per P Italia, senza aver aggiunto, senza aggiun- 
gere quasi nulla a quella grande illustrazione incominciata 
da più di due secoli, e allora arrivala al suo mezzodì. Ben 
so che que 4 molli miei compatrioti si sdegneranno per la mia 
cosi mal rispettosa parola ; e mi butteranno in faccia lauti 
nomi che parranno allora di Piemontesi illustri ; ma son 
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uomini famosi cercali colla lucerna desìi eruditi, son nomi 
che un erudito stesso sentenziò « nè Piemontesi né illustri; » 
sono sforzi vani da impotenti, sono elucubrazioni oziose di tali 
che anche ojgi non sanno innalzarsi sopra le nebbie un po' 
tebee della nostra patria, rivendicando una gloria che non 
abbiamo, e dimenticando quelle che meritiamo. Meglio amo 
alcuni stranieri, che sentenziarono di noi comparando i nostri 
pregi, le nostre virtù e quelle del popolo forse il più virtuoso 
d'Europa, chiamandoci gli Svizzeri dell'Italia. Del resto poi, 
questo nostro abbandonare le glorie delle lettere e delle arti 
ci dee costar tanto meno, che, come vedremo, noi acquistam- 
mo poi più lardi almeno una delle due. Ma questo appunto 
fu una delle prove dell' essere noi entrali più tardi nella co- 
munanza delle idee, dell'ingegno, del naturale italiano. Ma 
andiamo a poco ; noi siamo ora solamente al mezzo del cin- 
quecento. 

Era il tempo che la gloria repubblicana, la gloria delle 
armi civili, la gloria dell'eloquenza e della poesia e dell'arti, 
già cosi caramente comprale, fiorivano tulle in quasi tutta 
Italia, e succedeva, non dirò una notle, ma una lunga fila 
di giorni oscuri, pallidi, senza azione, senza vivacità, senza 
gloria, o almeno senz' altro che una continuazione di alcune 
parli della gloria letteraria. E questo tempo all' incontro fu 
il tempo della nostra aurora. Firenze, ultima delle repub- 
bliche del medio evo, cadde verso il 530 ne'M edici, ma non di- 
scendenti nè degni di Lorenzo e di Cosimo. Genova dopo An- 
drea Doria, che fu più? Venezia incominciò allora la sua vec- 
chiezza. Milano e Lombardia, Napoli e Sicilia e Sardegna erano 
sotto a' governalori spagnuoli, e ognuno sa che governatori. 
Gli Este di Modena non erano nemmen più quelli di Ferra- 
ra ; i Farnesi non furono mai gran cosa se non uno fuor 
d' Italia. I Gonzaga finivano a Mantova, e duravan poco in, 
Monferrato. E questo e Saluzzo erano presso a cader ne* prin- 
cipi di Savoia. Questi e i papi furono i soli principi italiani 
che dal 1550 in qua abbiano degnamente adempiuto un degno 
destino. 1 papi, restrignendosi in quello onde forse non avreb- 
bero dovuto mai uscire, il governo della Chiesa e del Patri- 
monio, che in qualunque modo fosse venuto ad essere della 
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Chiesa, pure di fallo ed ab antico era della Chiesa ; i prin- 
cipi poi di Savoia, ordinando, costituendo, rinforzando, am- 
pliando, illustrando d'ogni maniera que' paesi che d'allora 
in poi ben si può dire il loro od il nostro Slato. 

E sì che io dico e voglio dire il nostro Stalo, e voglio io 
uno, io popolo, la mia parie alla gloria ed alle virtù de' no- 
stri principi. Né imporla che i miei maggiori né io non ab- 
biamo avuto parte alla sovranità nè al governo dello Slato ; 
che nessuno di noi sia stalo mai Pari nè Deputalo di esso. La 
solidarietà del principe e del popolo non consiste in ciò; che 
se fosse, pochi popoli si potrebbero dire in pochi tempi glo- 
riosi, lo rivendico per noi la gloria de'noslri principi, perchè, 
se essi furono principi valorosi, noi fummo soldati non meno 
valorosissimi ; se essi prudenti uomini di Stato, noi pruden- 
lissimi e facilissimi sudditi ; se essi principi amorevoli, mo- 
derati, noi amorevolissimi, moderatissimi; essi parchi, noi 
parchi ; essi in tulio uomini più virtuosi che famosi, e noi il 
medesimo, meno conosciuti che buoni. Ma vediamo in che 
Emmanuel Filiberto fu il vero fondatore dei nostro Stato, e 
lo fondò gloriosamente , e in modo tra da cavaliere antico e 
da principe moderno, tornando dal vincere come semplice 
generale la battaglia di San Quintino, e ricuperando là in 
Fiandra, per la pace che ne seguì, i suoi Siali d'Italia. Giun- 
tovi poi, li ordinò, e con quella attività e vivacità e facilità 
che sogliono avere gli uomini tornali da affari maggiori e più 
pericolosi ne' minori e più pacifici. E certo non dovettero 
udirsi allora in Torino e nel palazzo del duca quelle voci che 
almeno in Torino s' odono oggidì ad ogni ora: che non serve 
l'esperienza acquistala fuor di casa; che gli esempi stranieri 
non sono buoni nemmeno tenendo conio delle differenze; che 
ogni esperienza, ogni esempio, ogni precello non si dee 
prender se non da noi. Giunto in casa Emmanuele Filiberto, 
vi recò tanto e si bene le idee, i modi europei, ch'ei fece 
in piccolo e in Piemonte ciò che aveva già fallo in lspa- 
gna Carlo V, e ciò che fece poi in Francia Richelieu , ciò 
che tentarono di fare più tardi, e troppo tardi, gli Stuardi 
in Inghilterra ; dico 1' ordinamento puro monarchico de' loro 
Slati, Io stabilimento dell' indipendenza della loro corona da 
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ogni sorla d'adunanza politica, corti , slati, o parlamenti. 
In tal operazione politica che Ira il mezzo del secolo XVI e 
il mezzo del XVII era, per dir con frase straniera, all'ordine 
del giorno di tutti i principi d'Europa, gli uni riuscirono, 
gli altri no; gli uni ne furon lodati, gli altri poco attesi, gli 
ali ri biasimati. Fatta da Carlo V, tra tante altre cose, non se ne 
parlò; crudelmente tentala e mal riuscita da Filippo lineile 
Fiandre, fu esecrata; compiuta, benché crudelmente, da Ri- 
chelieu in Francia, fu per gran tempo esclusivamente lodata 
da tutti, ed appena ora si comincia a dubitar che fosse ingiu- 
stizia, o, che è peggio secondo alcuni, che fosse errore; in 
Inghilterra, quasi compiuta già da Elisabetta, gran principe 
in molle cose, quasi non vi si badò come in Carlo V; ripresa 
da Carlo 1, principe incapace, falli e fu biasimala; ripresa 
o no, ma rimprocciala a Carlo II e a Giacomo, il sospetto 
li fece cacciare, e formò in Inghilterra il nuovo fomite di 
quella libertà rinvigorita che era slata distrulla altrove. In 
Piemonte Emmanuel Filiberto ordinò il governo verso cui 
allora si tendeva ; lo ordinò con una previsione che cerio fu 
una delle cause principali della forza futura, e direi così della 
giovinezza nuova dello Stato pe'due secoli che seguirono; e 
l'ordinò, diciamolo pur francamente, ciò che lascia pura 
quella sua gloria, l'ordinò senza distruggere, senza aver a 
distruggere niun diritto antico e fermo, niuna libertà. 

Perchè qui m' è forza rivolgermi di nuovo a quella qui- 
stione cosi abusata degli slali-generali. Già lo dissi, non 
credo che ne fossero mai; e se ne furono, furono cosi rari, 
da non costituir diritti ne' popoli, né obbligazioni nel prin- 
cipe. È chiaro oramai da quanto precede che io non aborro 
da' paragoni stranieri, purché si tenga conto delle differenze ; 
e tenendo questo conto, egli è impossibile paragonare Emma- 
nuele Filiberto, né a Carlo V, né a Richelieu, né ad Elisa- 
bella o agli Stuardi. Gloria o biasimo sono diversi; e s'in- 
gannano gli assolutisti che portano a cielo Emmanuele 
Filiberto, e i liberali che lo cacciano in inferno, per aver 
distrutto le assemblee nazionali che non esistevano o non 
conlavano, e aver messo in luogo loro quel Consiglio di Stalo, 

maledetto poi dagli uni come residuo di governo men puro, 

■ 
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e dagli allri come immaginario successore di una istituzione 
più libera. Il fatto sia, giova ridirlo, che Emraanuele Filiberto 
fu bensì vero fondatore del noslro Sialo, e di quella monar- 
chia pura che s'andava fermando in lui la Europa, e eh' ei 
fece Borire ; e si dee lodar del pensiero buono e adallato ai 
tempi; ma non v' incontrò né le medesime difficoltà che altri 
in altri stati maggiori, onde gli si dee mcn lode di difficoltà 
vinta; nè i medesimi dritti da conculcare, la medesima 
libertà da distruggere , onde né gli si dee il medesimo bia- 
simo. Non dico che non l'avesse fatto, se fosse stalo il caso: 
siffatte supposizioni di ciò che sarebbe venulo da ciò che non 
fu, mi parvero sempre ragazzate. Dico che non fu il caso, e 
che egli noi fece. Dico che è inutile riattaccar le passioni 
presenti a un fallo immaginario. Dico che se ci è un paese 
dove i fatti storici, o almeno la prescrizione di essi lasci il 
caso vergine , fu il noslro. E ben so che di ciò mi sapran 
male gli uni, come deboli che non hanno nulla per essi se 
non i diritti ; gli altri, siccome forti che non vogliono che si 
disputino nemmeno i diritti non esistenti; perchè assoluta- 
mente non ammettono niun diritto ne' popoli, e temono sem- 
pre che, tolti di mezzo quelli dati dalla storia, non sotten- 
trino quelli, anche più aborriti, della natura o de* tempi. 

Ora andiamo innanzi ed accenniamo alcuni altri ordi- 
namenti d' Emmanuele Filiberlo, e così alcune altre condi- 
zioni civili de' suoi sudditi, sempre più sudditi, devoli del 
principato regolare, non più soggelli o vassalli d'un signor 
fcodale. 

Io non fo nè una storia nè un cenno storico del Pie- 
monte; quindi non dirò altro delle numerose riforme falle 
da Emmanuele Filiberlo in ogni parie del governo, se non 
che in tutte, amministrazione, giustizia, finanze, mililare , 
egli introdusse la regolarità monarchica invece della variabi- 
lità feodalc. Si bene bisogna avvertire eh' ei fu pure il primo 
a protegger le lettere e chiamar letterali da fuori. E in ciò 
solo fu superalo dal suo figliuolo. In tulio il reslo Carlo Em- 
manuele I si può dire che tornasse indielro. Era principe av- 
venturosissimo ed ambizioso, e riusci ad aggrandire lo Stato; 
ma fu forse il primo che fece alla sua casaealsuo popolo quella 
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riputazione non dirò d'infedeltà, ma almeno di variabilità 
politica, che accresciuta poi dal re Vittorio Amedeo il gran- 
de, ci fu rimproverala da molti scrittori stranieri e princi- 
palmente da' Francesi. Ma io dico il vero ; avendo più volle 
esaminalo, e, secondo mi pare, imparzialmente esaminalo, i 
particolari di quelle variazioni, elle mi parvero, se non tutte 
del tulio irreprensibili, ma almeno non più, ed anzi meno 
dannevoli che tante falle o che si fanno tulio dì dalla Fran- 
cia e da ogni allra potenza grande. Ma ei non vi ha peggior 
cosa che 1' esser piccoli senza scrittori tra due potenze grandi 
e parolaie. Perchè nota che, se l'Austria non è parolaia, 
sovente lo fu per essa l' Inghilterra sua alleala : e quanto alla 
Francia, ognun sa che da due secoli in qua si leggono in 
Europa più scritture francesi che non di tulle l'altre lingue 
e nazioni insieme. Adunque noi, posti Ira Francia ed Au- 
stria, e non volendo farci ligi dell' una o dell' allra, e facen- 
do benissimo a far cosi, or ci siamo posti di qua or di là, 
secondo che ci parve la giustizia della causa e 1' interesse 
dell'Italia. £ facemmo noi male perciò? Non più male di 
quello che facessero i Fiorentini o i Veneziani, duranti tanli 
secoli, che mantennero la bilancia politica italiana tra i papi 
e gì' imperadori ; non più male che Lorenzo de'Medici quan- 
do ideò e tentò una lesa per render perpetua la bilancia in- 
terna e l' indipendenza esterna della nostra penisola ; non 
più male che l'Inghilterra, la quale si vanta e s' adopra per 
mantenere tal bilancia in Europa ; non più male in somma 
che tulle l'altre potenze, le quali di ciò, come di cosa non che 
lecita ma ottima, si vantano anche quando noi fanno. Del 
resto, la nostra posizione cosi intermediaria, che senza noi 
la Francia e l'Austria non si ^Irebbero toccare, e l'esser noi 
stati finora sempre cosi deboli che non lo potevamo mai impe- 
dire, ci sforzò a prender parte ad ogni guerra, anche quando 
non sarebbe stalo nostro interesse e in quislioni che non im- 
portavano a noi. Allora prendevamo parte per quello che ci of- 
friva meno danni e più vantaggi; e fummo di si buona fede, 
che in un trattato d'alleanza (quello di Worms, 13 seti. 1743) 
stipulammo anzi che non durerebbe se non quanto ci torne- 
rebbe conio, e che, avvisandone prima, come in una tregua, 
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ce ne potremmo disciorre. Adunque io credo anzi che la Casa 
di Savoia si abbia non so se ad accusare o a lodare di essere 
slata scrupolosa ne' suoi ingrandimenti. E quindi è quella 
massima sua, od attribuitale, che P Italia debb' essere da lei 
spiccata a poco a poco come le foglie d' un carciofTolo. Ed è 
noto come all' incontro Federigo il grande di Prussia si me- 
ravigliasse e sdegnasse di siffatto modo, dicendo che se fosse 
stato duca di Savoia, da gran tempo Pllalia superiore sarebbe 
stata tutta sua. E dicesse virtuosamente o no, certo io credo 
che almeno diceva il vero. 

Ad ogni modo proseguiamo facendo su' regni di Vitto- 
rio Amedeo I, Francesco (ìiacinto, Carlo Emraanuele II, e 
le due reggenze di Madama Cristina, e Maria Anna, cioè 
su tutto il corso del secolo XVII, una sola osservazione. 
Avemmo in questo tempo due reggenze, molle guerre stra- 
niere, ed una mista di guerra civile. Neil' une e nell'altra, 
non mutò il naturale costante, fedele, -prudente de' Piemon- 
tesi. La guerra civile fu per la reggenza tra i principi della 
casa reale, e i sudditi parteggiarono per que' principi, non 
per sè stessi, né per gli stranieri, se non quanto sostene- 
vano l'uno o l'altro principe. Così noi, rimasti quasi puri 
del parteggiare guelfo o ghibellino, puri poi del parteggiar 
ugonotto o papista , rimanemmo quasi puri anche del par- 
teggiar domestico per le successioni, che insanguinò tante 
volle tante parli d'Europa, e più di tutte già l'Inghilterra. 
E siffatta purità, inalterata per tanti secoli, non può a meno 
di non contribuire potentemente a formar il naturale d' un 
popolo. E così fece del nostro. 

Ma m'ingannai dicendo d'aver una sola osservazione 
a fare sul noslro secolo XVII. Non mi ricordava d' un li- 
bretto, leggerissimo è vero, ma che per quel privilegio ap- 
punto de' libretti leggeri e spiritosi va per le mani di lutti, 
e può dare una singoiar idea de' Piemontesi di quel secolo. 
Il libretto è, le memorie scritte in francese dall'inglese Ha- 
milton, II Cavaliere di Grammnnt. Il quale, militando verso 
la metà di quel secolo in Piemonte colle truppe francesi, 
parla poi di noi, de'nostri uomini e delle nostre donne, colla 
doppia millanteria d' un Francese e d'un militare d'un paese 
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-grande allealo con un paese piccolo. Povere le nostre nonne, 
e i noslri avi 1 ei vi fanno figura di (ante civette e di tanti 
babbei. Sarebbe far figura da babbeo il voler confutar da 
senno siffatte novelle, e oppor pedanterie a millanterie. Dico 
che sarebbe pedanteria andar in cerca di citazioni contrarie 
da ailri stranieri, come sarebbero que' tanti ambasciadori 
veneti che nelle loro relazioni parlarono in modo diverso di 
noi. Del resto, io ammetto che si facesse allora all'amore a 
Torino , come si faceva da Londra e Parigi a Napoli o Ma- 
drid ; e che un cavalier di Camerario potè lasciarsi sover- 
chiare al siuoco dal Gramraont. Protesto solamente contro il 
generalizzar che vedesse far taluno da casi particolari veri o 
falsi al naturale di luti* un popolo. 

Vittorio Amedeo II ebbe da noi il soprannome di gran- 
eie, e veramente lo meritò. Amedeo Vili ed Emmanuel Fi- 
li berlo pur lo meriterebbero. Tulli e tre hanno una gloria 
•che esce dai contini del Piemonte; e il fatto sta, che questi 
sono cosi ristretti, che il nome che non n'esce non può asso- 
lutamente chiamarsi grande mai. 

Vittorio Amedeo, uomo veramente d'animo e ingegno e 
talenti grandi, principe polente in Italia, fondatore del ti- 
tolo regio nella sua famiglia, è pur meno famoso che il prin- 
cipe Eugenio suo cugino, cadetto de' cadetti di sua famiglia, 
e uscito da una condizione non più che di semplice gentil- 
uomo. Non ci è rimedio: non solo per la gloria, ma per le 
azioni grandi ci vuol un campo grande, che non solo le fac- 
cia comparir più, ma che le ingrandisca in realtà. 

Vittorio Amedeo, vecchio e disgustato del Irono, del 
mondo e degli affari, aveva pur tanla vita in sè, che amava 
ancora e promoveva i giovani. N'è prova il Boeino, avvo- 
catacelo da lui innalzato giovanissimo a' primi carichi e rac- 
comandato poi al successore, che ebbe il giudizio di rispettar 
la raccomandazione e servirsi di queir uomo, che fu il prin- 
cipal strumento di sua gloria. 

S' ode dire : un principe che sale al trono dee sempre, 
rispettare le azioni del predecessore. È grande scioccheria. 
Certo non si vuol vituperare il predecessore ; ma quanto al 
rispettare o imitare o continuare le sue azioni, bisogna esa- 

17 
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minar prima se quelle sono rispettabili, imitabili o continua- 
bili. 

Carlo Emmannele III ebbe il giudizio di continuar il 
regno di Vittorio Amedeo suo padre, e fece bene, perchè 
questo era stato un regno buono e glorioso. Ma se non fosse 
sialo, è probabile,.... che dico io? è certissimo che quel prin- 
cipe, che ebbe il terribil coraggio d' imprigionare il proprio 
padre per la salute pubblica, avrebbe avuto quello minore 
di mutar il sistema, o i ministri, ole leggi paterne, se queste 
fossero state cattive. 

Vittorio Amedeo aveva un valor brillante; come lo di- 
mostrò caricando alla testa de' suoi dragoni attraverso i trin- 
ceramenti francesi dinnanzi a Torino nel 1706. Carlo Em- 
manuele 111 suo figlio a èva un valore più sodo. Ho udito 
narrar da mio padre che la prima volta eh' ei vide il fuoco 
(credo che fosse a Guastalla), ei temette d'aver timore; e 
dovendo in quel punto varcare un torrente su certi asstcelli 
stretti, e precipitandosi molti de' suoi per aiutarlo e dargli 
la mano, egli li rifiutò tutti , e chiamò un contadino là pre- 
sente che ve l' aiutò. E narrasi che egli slesso dicesse poi 
a\er fatto così, affinchè, se mai involontariamente si mettesse 
a tremare, non se ne accorgesse dandogli il braccio ninno 
de* suoi; che cosi accadendo, aggiungeva, egli sarebbe stalo 
un uomo perduto per sempre; all'incontro il conladino in 
niun caso non ci avrebbe badalo. Ma il fatto stadie l'uomo 
capace di tal avvertenza era incapace poi di tremare, e non 
tremò, e varcalo il torrente, e risalito a cavallo, incominciò 
quella sua carriera militare, certo una delle più belle dei 
suo secolo. 

Federigo II di Prussia soleva dire, secondo ho udito, 
« che se fosse al luogo de' nostri principi, ei non avrebbe 
durato guari a diventar signore di tutta la Lombardia. » Ma 
in Casa Savoia ci è il proverbio che si vuole spiccarla foglia 
per foglia come i carcioflbli. Quale è il buono di questi due 
detti? Carlo Emmanuele 111 avea lant' ordine nel bilancio 
delle sue spese ed entrate, che, sendo un anno venuta una 
tempesta che ruppe per dieci mila lire di lastre ( allora an- 
cora carissime ) alle finestre della Veneria dove villeggiava, 
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egli accorciò (li dicci giorni ta sua villeggiatura, che costava 
appunto un sovrappiù dr mille lire al giorno. 

Carlo Emraanucìe III è quello de' nostri principi che 
ebbe più le qualità buone della nostra nazione. Savio, pro- 
dente, non alieno interamente, ma lento a far novità, guer- 
riero prode, talenti militari, non cognizione, ma amore delle 
scienze e delle lettere, gran giustizia, amore e prudenza 
veramente paterna verso i suoi sudditi, rispetto piò che amore 
alta nobiltà, udienze e protezione ai più bassi suoi sudditi. 
Suo padre, più pronto e più vivo in ogni sua mossa, era un 
principe personalmente più grande, ma forse men buono 
pe'sooi sudditi. 

Ai due re Vittorio Amedeo e Carlo Emmanuele debbe 
attribuirsi il secolo d'oro, anzi il primo secolo, anzi il solo 
secolo letterario del Piemonte Beccaria, Denina, Paciaodi, 
Saluzzo, Lagrangia, Altieri, Caluso, Botta, tolti sono finii 
dei sudditi di Vittorio Amedeo, epperciò educati ed ispirati 
dell' ispirazione di que'lempi, e lutti nacquero e furono edu- 
cati nel tempo di Carlo Emmanuele. E certo è, che la mente 
dei padri e l'educazione propria è qoella che fa gli uomini. 
£ certo fra quegli uomini grandi o illustri, tutti quelli che 
sopravvissero o vissero sotto Vittorio Amedeo li, o più tar- 
di , non dovettero nulla o poco a lui. 

Or ora è uscito per Tanno presente e bisestile del 1832 
un almanacco dove sono sei vile di Piemontesi illustri. L'idea 
del Pomba fu ottima: questi sei furono veramente e Piemon- 
tesi e illustri. Ma come illustri, nota bene. I tre usciti di Pie- 
monte, Denina, Lagrangia e Alfieri, sono veramente illustri 
fuori di Piemonte , e due sono grandi. 1 tre rimasti in Pie- 
monte, Bogino, Beccaria, Caluso, sono rimasti illustri 

in Piemonte. 

Il regno di Vittorio Amedeo HI, è il principio del re- 
gno della mediocrità in Piemonte. Non che egli l'amasse per 
sè stessa, cbè anzi egli aveva forse il desiderio comune ai 
principi di quel tempo, di tirarsi attorno gli uomini in qua- 
lunque modo illustri. Ma uomo mediocre e vano natural- 
mente, e educalo forse mediocremente ( chè non so affer- 
marlo), come succede sovente ai figliuoli di uomini non me- 
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diocri; e poi interamente inesperto d'affari e d'uomini, e 
non uscito di Piemonte; il fatto sta che egli fu mediocre, 
ebbe ministri mediocri, fece cose mediocri, lasciò successori 
mediocri, e in generale fondò e tramandò quello spirito, 
quell'amore di mediocrità che fu gran tempo (cosi finisca 
presto) il carattere distintivo del nostro paese, del nostro 
tempo, delle cose nostre. ( Nola che ei fu sotto il suo recno 
che Denina? Lagrangia? e Alfieri? lasciarono il Piemonte; 
chè negletti o adirali che fossero a torlo o a ragione, sem- 
pre ha Iorio il principe o il paese che trascura o inasprisce 
gli uomini di tal fatta, cioè della fatta de' due ultimi.) 

La congregazione de' mediocri parrebbe che s* abbia a 
dirigere ed avanzare mediocremente. Ma non succede cosi. 
I mediocri hanno un senso intimo, squisito, finissimo di ciò 
che conferisce alla loro conservazione. Gli è appunto come 
negli animali, superiori agli uomini in ciò. E cosi debb' es- 
sere; gli uomini di merito disprezzano certe precauzioni, 
certe attenzioni continue e minute che i mediocri non per- 
dono di vista nè di pratica. £ poi c' è l' invidia che niun 
uomo di merito ebbe mai, e che niun uomo mediocre non 
• omise mai. E quante uldi ispirazioni, quanta abilità, quanti 
successi.... quante fortune, quasi direi quanta gloria vien 
sovente dà quell'invidia, la santa prolettrice, l'oracolo, la 
divinità de' mediocri I 

Gli stranieri che vengono a Torino, e veggono quella ri- 
dicola, nociva e seccante divisione della nobiltà e de' bor- 
ghesi, credono che il nostro governo sia il più aristocratico 
del mondo. Ma non è così. In società l'aristocrazia, o, come 
si dice, i signori avevano altre volte la prerogativa dell'im- 
pertinenza: ma ora l'impertinenza non s'usa più; non che 
impossibile, sarebbe ridicola. In fatto di diritti politici, i si- 
gnori avevano quello di essere ( succedendo il caso ) decol- 
lati invece di impiccati; ma questo diritto, o forse solamente 
uso o privilegio tradizionale, noi non l'abbiamo più dal 1821 
in qua. Or che ci resta? Chiaro è. È calunnia il dire che il 
nostro governo sia aristocratico. 

Alfieri, figlio del Piemonte, è colpevole del peccato di 
quel figliuolo di Noè, che fece le beffe alle nudità di suo pa- 
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dre. E n'è colpevole, perchè il nostro paese è cosi piccolo, 
così ignoto, che nessuno badava ai nostri vi/ietti ; e poi per- 
chè vivendo fuori pareva tradirci accusandoci agli stranieri. 
Che se le sue beffe fosser rivolte in aria di rimproveri, chi 
ardirebbe disapprovare un cittadino che ne faccia alla pro- 
pria patria? Tanto sarebbe, incominciando da Omero fino 
agli scrittori viventi di tutta Europa, biasimar quanti hanno 
mai adoprato stile, poema, coturno, socco, tromba epica, 
storica, lirica ecc. Che anzi si potrebbe dire che niuno mai 
scrisse o parlò con calore ed eloquenza, se non per questo 
scopo, più o meno, di correggere i propri concittadini. 

Chi non sa che la pace interna ed esterna è preferibile 
negli Stati a' turbamenti e alle guerre? Ma chi non sa pure, 
che in quella condizione di pace gli Stati poltriscono e gli 
uomini si perdono; e che all'incontro Stati ed uomini risor- 
gono nelle peripezie? Cosi succedette da noi. Gli uomini, 
perdutisi alla fine del regno di Carlo Emmanuele III, e in 
tutto quello di Vittorio Amedeo III, rinacquero ne' torbidi 
della rivoluzione dal 178» al 1814. 

L'anno mille ottocento quattordici, avevamo qui un ca- 
pitale d'uomini, che pochi paesi ne poterono mai vantare uno 
simile. Non userò sovente scrivere nomi, anzi nemmeno sot- 
tintenderne. Ma qui mi pare poterlo fare. Ora, mio padre 
(che, quando non fosse mio padre, credo per quanto posso 
indovinare, che pur lo nomerei il primo), San Marzano, 
Yallesa, uno o forse due Revelli, Pareto, Corvello, G. Ser- 
ra, e forse alcuni altri come uomini di Slato; Dal-Pozzo, 
Montiglio, Botton e forse altri come magistrati; i La Villa, 
; Gifflenga, come generali ; oltre una folla di eccellenti ufficiali 
superiori ed inferiori; tutti questi, dico, erano uomini di merito 
e capacità tale, da poter aiutar non che un re di Sardegna, 
ma il maggior principe del mondo a governare i suoi Stati. 
Ma invece di chiamarli intorno al trono, non vi si lasciarono 
nemmeno quelli che vi si trovavano naturalmente. La medio- 
crità produce le eliminazioni, le eliminazioni riproducono la 
mediocrità. Così ricominciò la congregazione de' mediocri, e 
continuò poi con si poche eccezioni in presenza di tanti uo- 
mini capaci, e, che è più, colla cooperazione di alcuni di essi. 
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Perchè questo si vuol notare, e mi pare essenziale. Tutta 
la colpa non fu del buon Vittorio Emmanuele, nè de' medio- 
cri che gli facean corona, i quali naturalmente tirarono a 
sè i loro simili. Molta colpa ebbero pure gli uomini capaci, 
che, capaci ognuno nella parte sua, non avevano quella tal 
capacità od esperienza od arte politica (cosi volgare ne* paesi 
dove sotto qualunque forma di monarchia o repubblica ci è 
res publica o Stato), non avevano, dico, tanta arte o virtù 
politica, da vedere che chiamali uno- ad uno, ed aggregati; 
per cosi dire, per favor personale alla congregazione de* me- 
diocri, eglino diventerebbono se non in sò, ma alraen per 
l'effetto, ancor essi mediocri. All'incontro, slrignendosi in- 
sieme, negando evirar soli ai negozi, esigendo compagnia di 
uomini pari a sè, avrebbero forse ottenuta essi la potenza 
pel bene del re e dello Stato, invece di servire a quello 
de' mediocri, con danno di tulli. Ala il vero è che gli uni per 
T invidia naturale ne' paesi piccoli, e per l' error frequente in 
tutti i paesi, che ogni uomo arrivato al colmo crede di ba- 
star solo ad ogni cosa; gli altri per quell'antica devozione al 
principe che fa obbedire quando uno è chiamalo, senza con- 
dizioni 
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DELLA FUSIONE DELLE SCHIATTE IN ITALIA. 

LETTERE AGLI ESTENSORI IELLA GAZZETTA D'AI GUSTA. 

Audax Japeti genus. 
.Ilo*. 

LETTERA PRIMA. 

BELLE SCHIATTE ITALICHE FIKO ALLA DISTRUZIONE 
DELL' IMPERIO ROMANO. 

I. Due quesiti della Gazzetta d' Augusta. — 2. La conrfixiooe delle genti antiche. — 3. Le 
immiKrannnt di esse in Europa. — 4. Teorema storia» sulle laro invasiuni reciproche; 
e dicnoitrarìoni Iin«. al tempo dell imperio R .mano. — 5. Dimostrazione dal fatto della 
distruttone dell' Imperio. - 0. Applicaaiouo risposta al qoe*ito primo. 

• 

1. In un articolo del vostro giornale, tanto più lusin- 
ghiero per me che Io scrittore mostra non conoscermi di 
ninna maniera, questi mi provocò cortesemente con due 
•questioni, che lo mostrano mollo addentro in quella scienza 
storica, la quale è, applicandola alla patria mia principal- 
mente, l'oggetto de' miei studi da molli anni, lo assumo 
quindi molto volentieri il dover di rispondere a così grave 
scrittore; e il fo per mezzo vostro, non conoscendolo; e il 
farò quanto più brevemente io possa, affinchè, se vi piaccia, 
la mia risposta possa trovar luogo nel vostro giornale. I leg- 
gitori di questo sono avvezzi a vedervi trattale simili que- 
stioni ; e ciò mi renderà possibile la brevità. E l' opinione 
germanica poi è così avanzala ed importante m Europa, che 
non può essere senza influenza per l'Italia ; e ciò mi spinge 
tanto più a sottoporle questi risultati sommari de' miei studi. 
— «Noi desidereremmo » mi diceste voi, ed io traduco 
quanto più esattamente io sappia, « Noi desidereremmo prin- 
» cipalmente l'esposizione e l' applicazione di due grandi fe- 
» nomeni, i quali s'allacciano a chiunque penetra nello slu- 
» dio delle condizioni d' Italia: 1° Come sia passato il polo 
» politico dai popoli romani ai germanici, e come quindi le 
» rivoluzioni-sieno diventale una inalatila endemica di quelli; 
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» 2° Quale pcnclranle influenza eserciti su tulle le condizioni 
» della vita la modernità d'un popolo, cioè la fusione ere- 
» scente a poco a poco, benché non compiuta mai, d'un 
» popolo signoreggianle e d'uno signoreggialo. Chi vuole 
» rettamente e adeguatamente giudicar d' Italia e lavorare 
» per il suo miglior avvenire non avrebbe dovuto passar 
» sotto silenzio questi due punti essenziali. » — lo risponderò 
alla prima questione in una 1» lettera, alla seconda in una ll a ; 
e dalle due insieme risulterà un cenno storico della fusione 
delle varie schiatte in Italia. Perciocché a ciò montano in 
somma le vostre due questioni ; e su voi mi scuso, se parrà 
troppo ardire il voler trattar così sommariamente un cosi 
ampio argomento. 

2. Ma prima, ei mi é necessario abbozzar qui la mia 
opinione sulla condizione la più essenziale de' popoli antichis- 
simi ed antichi : opinione, del resto, che, più o men nuova, 
ho avuta occasione di svolgere già largamente in un'altra 
mia recente anzi non compiuta pubblicazione. 1 — La prima 
società umana che si possa dire società politica, slato, mi 
sembra essere slata quella non numerosa, non larga, che in 
lingua greca fu della polii ; in Ialina populus e civitas ; in 
tedesco volk ; nel francese antico peup(e> ma nel moderno 
(perchè quella parola vi prese significazione più risi reità, e 
quasi sinonima a parie democratica), nel francese moderno 
peuplade ; e che nell' italiano antico fu pur della popolo, ma 
(per la medesima ragione) fu da' moderni e da me delta 
gente. * Ad ogni modo, questa società antichissima risultò 
primitivamente dalla riunione delle tribù, le quali risulta- 
rono esse stesse dalla riunione delle famiglie, od anzi, per 
dir meglio, dall' allargamento della famiglia. E dalla riunione 
poi delle genti, or consanguinee or no, risultarono più lardi 
le nazioni, e gì' imperii stessi asiatici od europei, in tutta 
r antichità. Perciocché è importante, è capitale a notare per 

1 Meditazioni storiche. 

* Questa parola italiana ha per gli stranieri un grave inconveniente : 
di somigliar nel suono alla parola latina gen*, che è tutf altra cosa. A.a da 
noi , 1 uso univeisiile la fa capire ; noi diciamo le genti barbare, le genti 
vaganti, le genti idolatre , od anche gentili, o semplicemente e biblica- 
mente (nella Volgata; le genti. 
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r intelligenza di (utlo il mondo antico, fino a nostra èra e più 
giù : che la società della gente si serbò, più o meno, sempre, 
in mezzo a' regni ed imperii anche più largamente estesi, 
anche più profondamente rimescolati ; e che anzi questi or 
detti imperii, non furono se non regni grandi che ne com- 
prendevano molli piccoli (come si vede da tutta la storia, e 
da quel titolo slesso de* regnanti superiori, il quale suonò 
appunto Gran Re, o Re dei Re); non furono se non signoria 
d'una gente principe o regia su parecchie assoggettate. La- 
condizione delle genti si può studiare principaliss.mamente 
in tutto l'Antico Testamento; il quale, oltre all'ispirazione 
divina, è, nella sua forma, appunto storia e letteratura unica 
conservataci fra le simili gentilizie. Dopo questo documento 
massimo, vengono poi i King di Confucio, e fra essi princi- 
pale il Shu~Kinq; poi quella cronica di Cashmir, che quan- 
tunque non rimanga ne' lesti antichi, è pure il solo libro 
storico, il solo non isconvolto tolto dalla poesia, fra i libri 
indiani; poi (toltane, se si possa, la poesia) questi altri libri 
indiani, e gli Zendi, e finalmente Omero; i quali tutti mo- 
strano e la costituzione primitiva, e la perduranza della gente 
in mezzo ai grandi regni asiatici lungo le età antichissime 
fino a Ciro. E questa costituzione e questa perduranza ci sono 
poi dimostrate non meno chiaramente per le età seguenti 
fino all' èra nostra e più giù , da tutti gli storici e filosofi 
greci e latini, senza eccezione; ma fra essi principalmente 
da Erodoto in tutti i suoi libri, che sono storie di tante genti 
barbare e greche intorno a quell'epoca; da Senofonte nella 
sua relazione di quella ritirata dei Greci, dove questi ad ogni 
passo incontrarono tante genti, rimaste genti, guerreggian- 
ti, trattanti come genti in mezzo agli stati del Gran Re; da 
Platone in que' dialoghi della repubblica e delle leggi, che 
sono esposizione dell' ideale, dell' utopia della gente elleni- 
ca ; da Dionigi d' Alicarnasso in quel suo primo libro che si 
dee separare dal disprezzo fatto degli altri, che è la miglior 
compilazione a noi giunta delie tradizioni delle genti Itali- 
che, e che aspetta ancora un degno commento; da Tito Livio 
e Virgilio in quelle tradizioni latine commentate, non forse 
senza errori, ma pur meravigliosamente da' vostri critici e 
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principalmente da Niebuhr ; e poi da Cesare, e finalmente e 
sopra tutti da quel Tacito che nella sua descrizione e quasi 
statistica delle genti germaniche, fu già accusato di pedan- 
teria dai pedanti, ma che quanto più si studia e si confronta 
colle tradizioni e colle leggi barbariche, più si trova infor- 
malo, esalto, meraviglioso. Ai quali poi, volendo aggiun- 
gere pur un cenno de' moderni che rischiararono quella 
società della gente antica, durante oggi ancora (tolta la Cina) 
in tulio il mondo acristiano, io nominerò come principali a 
cognizion mia (che voi troverete probabilmente incora puris- 
sima) Mòser, Eichhorn, Turner, Walter Scott, Thierry e 
Guizot ; l'ultimo de' quali diede nelle sue lezioni un bellis- 
simo paragone dei costumi delle genti germaniche con quelli 
delle genti duranti oggi in lai condizione ; un paragone, se 
mi si conceda dire, eh' io mi sono sforzato di estender alle 
genti più antiche. — Del resto non descriverò altrimenti Ja 
costituzione delle genti, or regnate, ora no, ma sempre con- 
formate di quell'aristocrazia e quella democrazia, le quali 
Tacilo caratterizza in due parole, dicendo che « degli affari 
» minori deliberavano i principi, de' maggiori prima i prin- 
» ci pi e poi il popolo, » cioè la gente intiera; una costitu- 
zione la quale si ritrova nelle storie e nelle leggi de' regni 
romano-tedeschi, e nell' Ordine del palazzo di Carlomagno; 
una costituzione, origine di tutte quelle che si chiamano oggi 
più teoricamente che storicamente rappresentative. La bre- 
vità impostami qui mi vieta tal descrizione ; a cui altronde 
spero suppliscano i cenni fatti delle descrizioni altrui.*— Nella 
seconda lettera bensì, noi torneremo ad alcuni particolari, 
ivi necessari. 

3. Ad ogni modo, ricordata l' idea deHa gente antichis- 
sima ed antica, parrai che se ne rischiarino grandemente e 
quelle origini de' popoli europei, e que' loro rimescolamenti 
o fusioni, che ci è pur forza toccare, per giungere all'as- 
sunto nostro delle genti italiche e germaniche. — Ma, vol- 
gendomi io a leggitori di quella nazione ehe ha rischiarate 
più e meglio tulle quelle origini, non mi sarà mestieri fer- 
marmi qui a dimostrare. 1°, che le genti tutte, europee e 
non europee, non furono già autoctone, non originarono dal 
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suolo o sul suolo qua e là, come fu creduto dagli antichi 
quasi tutti, e da molti moderni; ma ebbero un'origine co- 
mune, asiatica, e più o meno vicina alle due convalli del 
Tigri e dell' Eufrate : 2°, che la «rande, la primitiva divisione 
delle genti o schiatte fu quella fallasi tra Semiliei, Chamitici 
e Giapetici, la quale è dimostrala ogni di più dalla storia e 
dalla filologia; e 3°, che tulle le genli europee (tranne Ja non 
numerosa eccezione de' Fenici, ed anche, a parer di molli 
e mio, quella de' Pelasgi ) furono giapeliche, com' è pur 
dimostralo da tulle le tradizioni, tutte le storie, tulle le filo- 
logie. — Quanto poi alla distribuzione delle genti giapeliche 
in Europa, ei ne furono già molle questioni, per vero dire; 
ma anche queste furono rischiarale dagli ultimi studi, da 
quelli sopra tutti di que' vostri etnologi e commentatori bibli- 
ci, i quali cattolici, acattolici, od anche razionalisti, sep- 
pero dare al gran documento della Bibbia, e principalmente 
al capo X della Genesi, tutta queir importanza che troppi 
altri gli negarono già, or con islolto disprezzo, or con tìnto 
rispetto. Né io mi posso fermar qui alle prove od ai partico- 
lari, ma accennerò il sommario degli studi miei sugli studi 
allrui. ~ 1°. Dunque : non tutte, nemmeno le più delle genti 
giapeliche, non immigrarono in Europa. Tutta Ja storia sacra, 
tutta la profana ci danno quella schiatta come la più molti- 
plicatasi, la più propagatasi, la più audace di tulle, la più 
entrata nelle tende altrui. E la filologia poi ci dà per giape- 
liche tulle o quasi tulle le genli indiane, tutte le cinesi, e 
tulle quelle fino a'nostri dì vaganti nel settentrione dell'Asia, 
comprese già sotto i vari nomi di Geli, Sciti, Tartari, Mon- 
goli, Cinesi, e via via. Per quanto strano possa parere a primo 
aspetto, forza è riconoscere la concordanza di tulle le storie 
e tulle le filologie, in racchiudere le due altre schiatte semitica 
e cha mitica. ne' loro comparativamente stretti limili primitivi 
del Mediterraneo e dell' Indo, coli' aggiunta dell'Africa ; ed in 
mostrarci cosi l' Europa tutta popolala da alcune solamente 
delle genli giapeliche. — 2". Fra le quali poi , le prime venule 
furono probabilmente quelle due che la Bibbia chiama Javan 
e Thyras, e i Greci chiamarono Javonii, Jaonii o Jonii, e 
Thyrseni o Tyrreni; la prima delle quali passò e stanziò 
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nelle isole e penisole greche e nel continente vicino, e diede 
al mare per lei ulteriore il nome suo di Jonio ; la seconda 
passò e momentaneamente forse stanziò in Tracia, ma ulti- 
mamente in Italia, e diede al mare per lei ulteriore il nome 
suo di Tirreno. E queste due grandi immigrazioni possono 
sì esser dubbie nelle loro divisioni e suddivisioni e perma- 
nenze ; ma non nella loro generalità, a chiunque abbia 
atteso a questi studi. — 3°. Ma può anche a questi parere 
strano nuovamente, che la schiatta jaonia abbia avuta fra* 
Giapetici europei quella medesima oltrepotenza di propaga- 
zione e diffusione che la schiatta giapetica in generale sul- 
F universo globo. E tuttavia io crederei, che quanto più pro- 
grediranno gli sludi storici, tanto più sarà dimostrato: che 
la grande schiatta javonica si divise almeno in tre minori 
e pur grandi : nell'ellenica, che rimase in Grecia e la popolò 
dapprima, vi fu signoreggiata poi da'Pelasgi, o Phalegici,o 
erranti (come suona semiticamente il loro nome), e in ultimo 
se ne liberò; nella siculo-ligure-iberica, che passò in Italia 
e vi occupò tutte le marine occidentali, e s' estese lungo 
quelle meridionali della Celtica, e quelle orientali d' Iberia ; 
nella celtica che venne appresso, ed occupò le due falde me- 
ridionale e settentrionale dell'Alpi, suddividendosi cosi in 
Celti-Ombroni e Cello-Galli, e riuscendo poi, Torse 1' una e 
l'altra suddivisione, ma certo la gallica settentrionale, al- 
l' ultime stanze sue di Gallia e Brìtannia. — 4°. E quindi 
(venendo a' fatti nostri, e lasciando le dubbiezze particolari 
che potessero rimanere sui fatti altrui troppo brevemente qui 
accennali) risulla ad ogni modo da qualunque studio un po' 
attento e sincero delle origini italiche: che l'Italia fu da 
principio e molto in breve popolata da molle e varie genti 
giapeliche ; da' Tirreni, schiatta primitiva, suddivisa poi 
probabilmente in Taurisci, Etrusci, ed Osci; dagli Iberici 
probabilmente suddivisi in Lisi o Liguri, Viteli od Itali, e 
Siceli ; dagli Ombroni suddivisi certamente in Isombrr od 
Insubri, Vilombri ed Olombri. Nè ciò fu lutto ; s'aggiunsero 
fin d'allora, principalmente ne!P isole, alcune piccole immi- 
grazioni fenicie, e nella penisola poi (ne* secoli tra il 1650 
e il USO av. G. C.) parecchie immigrazioni pelasgiche dalla 
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Grecia. E qui sorse un grande, un magnifico fallo per noi, 
non avvertilo da' moderni, ma chiaro nelle memorie e ne' 
monumenti antichi, ed importante ad osservare per la sto- 
ria delle schiatte, delle religioni, delle lingue e dell'arti 
italiche. Que' Pelasgi nuovamente immigrati paiono essersi 
congiunti co' Tirreni Elrusci ed Osci, ma co* primi princi- 
palmente, con cui fondarono fin d' allora la gran potenza 
etrusca in mezzo alla penisola, ricacciando di su e di giù, 
<li qua e di là, le genti straniere, ibere e celtiche; ma in 
breve, esse stesse le genti pelasgiche essere stale ricacciate 
dal sollevamento nazionale de' Tirreni primitivi , e cosi essere 
state ributtate in mare e disperse, o confusesi nelle nostre 
popolazioni, a quella guisa che già erano state disperse, o 
confuse nelle popolazioni elleniche. E così da queir antichis- 
sima e bellissima rivendicazione d'indipendenza, sorse poi 
quella gran confederazione e civiltà etrusca, la quale ebbe 
sua sede principale, suo centro, nella regione che serbò 
appunto nome di Elruria, Tuscia o Toscana ; quella Toscana' 
che non per nulla serba, oltre il nome, più puro il ti |>o della 
lingua e delle fattezze primitive nazionali. E durò poi tal 
civiltà etrusca in gran fiore presso a sei secoli dopo l' epoca 
ài Troia (an. 11 ISO?); mentre pur fioriva una civiltà ellenica 
fondata dalle immigrazioni degli Elleni nel mezzodì, nella 
Magna Grecia. Finché, finalmente, e forse in aiuto agli Umbri 
più che mai ricacciati, succedette il ritorno offensivo de'lor 
fratelli i Cello-Galli, in quel settentrione d* Italia che fu detto 
Gallia Cisalpina (an. {(87). Ed in somma e ad ogni modo, 
intorno a quell'epoca della respinta de'Galli di mezzo a Roma 
(an. 391), che è pur epoca della preponderanza di Roma sulle 
genti, sulla nazione italica, quesia che alcuni vantano sopra 
ogni altra d' una sola schiatta primitiva, era all'incontro un 
complesso, un rimescolio di genti tirrene, ed iberiche, e 
cello-umbre, e fenicie, e greche, e pelasziche, e cello- 
galliche e cimbriche. — 5°. E giungendo finalmente a voi 
(!' altro oggetto de' presenti cenni), io vorrei pure fermare 
nn fatto etnologico, che credo, se non certo, almen molto 
probabile: che voi pure, genti teutoniche, siete un' altra 
divisione della grande schiatta javonica. E quindi verrebbe 
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che la vostra vantata parentela co* Persiani ed Indiani, od 
Ariani, non è cosi stretta come si dice, non è fratellanza 
ma quasi cuginanza ; e che il nome di senti o nazioni indo- 
germaniche non è giusto se non come sarehher quelli di 
genti indo-elleniche, od indo-celtiche, od indo-ihere, od 
indo-tirrene, non altrimenti che come cenno della gran fami- 
glia giapetica ; e che più giusti sarebher quelli di Elleno- 
G or mani, Celto-Germani, od Ibero-Germani, indicanti la 
parentela più stretta, e gli stanziamenti più vicini de'Javo- 
nici; e che solo giusto forse sarebbe il nome complessivo di 
genti javoniche, il quale del resto si trova appunto dato più 
o meno a tutti o a molti Europei dagli Asiatici. Ma le prove 
di lutto ciò sarebbero troppo lunghe a dedur qui, e troppo, 
opposte alle opinioni volgari per essere solamente accenna- 
te ; ondechè io lascio tal fatto non necessario per il séguito 
de' nostri cenni, e mi riduco a porre quello non contrasta- 
bile nello stato presente della scienza storica : che lo stan- 
ziamento delle genti teutoniche fu posteriore o almeno non 
anteriore a quello delle genti tirrene, iberiche e celtiche. 
Chiaro è del resto per sè, che le genti arrivate prime dall'Asia 
meridionale per I' Ellesponto ed il Bosforo dovettero od an- 
dar subito fino alle regioni estreme del mezzodì e dell'occi- 
dente d' Europa, od esservi spinte dalle posteriori ; e che 
queste ad ogni modo son qi»elle le quali venner ultime ; che 
in somma le posteriori in collocazione dovettero esser pure 
posteriori in tempo. E di fatto e in particolare, numerosi 
passi di storici e geografi antichi mostrano i Celli stanziati 
prima che i Tedeschi in tutto il lembo settentrionale dell'Alpi 
dalla Macedonia al Reno; tutti quo* nomi, come quello de' Boi 
o Boemi che si trovan antichissimamente comuni in Ger- 
mania, in Gallia ed in Italia, si spiegano molto più natural- 
mente supponendo alcune genti celtiche rimaste in Germa- 
nia, che non supponendo, contro tutte le memorie e tradizioni 
antiche, conquiste fatte da' Celti in Germania ; e gli smessi 
Ma-Keli o Macedoni primitivi furono probabilmente genti, 
celtiche rimaste indietro. Del resto, nemmeno la vostra 
schiatta principale teutonica non rimase pura nelle vosire 
stanze; rimase più pura forse che l'altre altrove, ma non 
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assolatamente pura. Intorno al 600 (una data fissataci da 
molle memorie sacre e profane, ma da una bellissima con- 
cordanza tra Isaia ed Erodoto principalmente) sopravvenne 
daWe sponde se Iteri l rionali dell' Eusino una invasione delle 
genti pur giapeliche dette Gomer, Rimbri o Cimbri ; i quali 
si rimescolarono da voi co' Teutoni, in Britannia e nelle due 
Gallte Transalpina e Cisalpina co' Celti-Galli o Gaels primi- 
tivi. Ancora, io crederei (benché forse dubitando qui più 
che altrove) che una terza schiatta di genti, pur giapeliche, 
giungesse in qualunque tempo antico nella Scandinavia dal 
settentrione d'Europa e d'Asia, e forse dalle regioni del 
Caspio; e che queste genti odimene, come son chiamate 
da' vostri dotti, sieno quelle che abbian potuto portare quei 
nomi e quelle memorie nelle vostre religioni, e quelle parole 
nelle vostre lingue, le quali più o meu simili alle ariane, 
han fatta sorgere quel!' illusione della fratellanza delle genti 
teutoniche ed indiane. Finalmente una quinta grande schiatta 
europea si trova ab antico limitrofa delle germaniche ad 
oriente, e su quel limite più o meno rimescolata con esse ; 
quella schiatta delta anticamente de' Sauromnti o Sarmati, e 
])iù nuovamente degli Slavi, le cui origini fanno la dispera- 
zione de' loro stessi etnologi nazionali. Ma non importando 
queste al nostro assunto, noi le lasciamo qui volentieri. 1 

4. E connettendo ora le due esposizioni, meno fatte, per 
vero dire, che accennate, della condizione universale delle'* 
genti, e delle loro immigrazioni in Europa, noi procederemo 
ad enunciare e dimostrare un' osservazione o teorema slori- 
co, di non lieve importanza, cioè: che In tutta l' antichi- 
tà^ in Asia come in Europa, lk nazioni rimaste nella con- 
dizione PRIMITIVA DI GB:>Tl VINSERO SEMPRE E DISTRUSSERO 
ALL'ULTIMO LE NAZIONI MENO RIMASTE IN TAL CONDIZIONE ; quelle 

che, quantunque composte esse pure di genti , erano pure slate 
raccolte in grandi regni od imperi. In fatti, il primo gran re- 
gno charailieo di Babilonia fu vinto già dalle genti sparse 

» « 

* Tutte qiteste opinioni sulle immigrazioni delle genti dall' Asia in 
Europa, e principalmente in Italia, saianno svolte nella XiV" fra le mio 
MrdUnzifìni *tori< Uè ; e più lai gameate poi in una pubblicazione speciale 
sull' antichissima storia d' Italia. 
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elamiti, e distrailo poi dalle assire; il gran regno semitico 
degli Assiri fu distrutto dalle genti giapeliche nuovamente 
raccolte dei Medi , e dalla semitica nuovamente sollevatasi 
<te' CaMei ; i quadro grandi regni de' Medi, de' Lidi, de' Cal- 
dei e di Chem od Egitto furono vinti e distrutti dalla gente 
giapelica e piccolissima de' Persiani. £ questo fatto più re- 
cente, epperciò più illustralo per noi a malgrado le narra- 
zioni diverse d' Erodoto, di Clesia e di Senofonte, ci dà poi 
notizia cosi irrefragabile del modo in che avvenivano siffatte 
successioni d' imperii; ci mostra le corti di que're dei re, cioè 
Je genti regie o centrali, cosi prontamente ed immanche vol- 
menle corrotte, le provincie, cioè le genti, soggette cosi ne- 
cessariamente e prontamente avvilite, le sole senti sciolte 
all' intorno così sole serbanti la virtù cioè la forza ; e questi 
falli ci. sono poi così ben confermali di qua dalla Bibbia, e di 
là da tutte le storie indiane e cinesi, che non solamente il 
teorema da noi posto si vede dimostralo Gn d' allora dai falli, 
ma chiaramente spiegato dalle ragioni. — Ma lasciamo l'Asia 
e l'Africa, alle quali non abbia m toccalo se non per risalire 
alla somma antichità del fallo esposto; e verniamo all' Euro- 
pa, oggetto nostro. Qui ci si para innanzi subito il fallo mede- 
simo, ma rischiaralo oramai da quanto è di più illustre e più 
elegante nella storia profana del genere umano: da una par- 
ie, il gran regno persiano, nuovo (notate ciò), giovane, anzi 
al domane delle sue ultime vittorie su' grandi regni antichi ; 
e dall' altra, le vecchie genti elleniche, o per dir meglio una 
sola gente o città ellenica, non grande ancora, non domi- 
nante su altre, abbandonata dall'altre, Alene. Una diffe- 
renza sorge tra Alene e un sotto-governatore, e poi un go- 
vernatore di provincia del Gran Re. E questi (vinto già, del 
resto, da alcune genli scitiche, com'era sialo vinto già e 
forse morto il fondatore del gran regno,' Ciro stesso), questi, 
cioè, Dario Islaspe, manda prima contro all'impercettibile 
Alene un gran capitano e un grande esercito, i quali soq 
vinti a Maratona. Poi, viene suo figliuolo e successore Serse, 
col maggior esercito che sia forse stalo mai; ed Alene, mal 
aiutata ancora da Sparta o dall' altre città greche, vince a 
"Salamini), a Platea, a Micale. Il fatto è compiuto; la genie 
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ateniese, o se si voglia, le senti cilene e il Gran Re furono 
d'allora in poi in condizione d'eguaglianza, or si direbbe di 
perfetta reciprocità, in guerra ed in pace; e cosi continua- 
rono da dùgenl'anni, duranti i quali decaddero, ognuna a lor 
modo, le genti elicne per le divisioni interne, e il Gran Re- 
gno per la solita corruzione. Ed in questo slesso intervallo 
succede queir impresa, quella ritirala de' diecimila, cbe mo- 
stra così bene la differenza tra Greci e Persiani ; tra le genti 
rimaste virtuose quantunque incivilite, perchè rimasteli- 
bere e sciolle, e le genti corrotte quantunque barbare, per- 
chè passate a servitù, a raccozzamento nel Gran Regno. E in 
breve , continuale le divisioni interne , le genti cilene pas- 
sano, per vero dire, sotto la preponderanza del regno mace- 
donico , ondechè ancor elle già potrebbon parere raccozzate 
sotto un gran regno. Ma chi ben consideri tal raccozza- 
mento , il vedrà essere slato novissimo sotto Filippo ed 
Alessandro, non essere stato allora se non all' incirca cièche 
era la mal ferma riunione de' Comuni italiani sotto gì' impe- 
radori germanici. Le genti ellene rimanevano sufficiente- 
mente genti e sufficientemente virtuose ; e cosi di esse e di 
Macedonia uscì queir esercito d'un trentamila Macedono-El- 
leni, che conquistò e distrusse lo smisurato gran regno per- 
siano. Ma allora sì, si stabilì un gran regno greco, e durato 
raccolto pochi anni sollo Alessandro, si divise in parecchi 
grandi regni minori; i quali, appunto come minori e for- 
matisi (come succede in tali scioglimenti) secondo le diverse 
nazionalità, potevano parere tanto più ben connessi e più 
forti, eppur non furono contro nuove genti sorgenti. — 
Le quali poi (lasciando le parliche) eran l'italiche; erano 
quel rimescolio che dicemmo di schiatte così varie, che se 
n'adontano ora quasi di bastardume alcuni Italiani, ma che 
dovrebbon anzi accennar loro una delle principali cause 
della superiorità de'loro padri ; quel mischiarsi appunto o in- 
crociarsi delle schiatte, che negli animali stessi produce per- 
fezione delle facoltà e delle fattezze corporali, e negli uo- 
mini pur delle intellettuali e morali. Che più? Scorgesi tal 
effetto relativo, non solamente tra le schiatte italiche e l'ai- 
tre antiche, ma tra 1* une e l' altre italiche slesse. Percioc- 

i* 

i 
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chè 1' ultima ad essersi formala fra queste fu la genie, la Ci- 
vita* romana. Seguansi lo tradizioni più o raen poetiche, le 
quali raccolte da Livio passarono fin a' nostri di per vera 
storia romana, ovvero le congetture di Niebuhr; tengasi Ro- 
ma per città fondata dall'asilo di Romolo e Remo, ovvero 
per città raccozzata di due o tre borghi diversi sul limile di 
diverse geoti ; ad ogni mo lo , i Romani furono certamente 
una genie novissima fra le italiche, una sente raccogliticcia 
di diverse genti, una gente simile ad alcune di quelle ger- 
maniche sorte sotto simili condottieri da simili raccozza men- 
ti , compagnie diventate genti sotto duci diventati re. Que- 
st'origine e questa novità della gente romana, furono le 
vere cause di quella virtù, che fu causa della grandezza ro- 
mana. Ma, notate hene, queste cause non operarono guari o 
nulla in que' primi secoli di Roma, dove molli fitosoli-slori- 
ci, e lo slesso grande Montesquieu, e il nostro stesso sommo 
Machiavelli, vanno a cercar le cause immediale di tal gran- 
dezza. Era naturale : in que' primi secoli , la gente romana 
era tuttavia troppo simile alle altre italiche per poterle sover- 
chiare; e il fatto sta che non le soverchiò. Verso il Qne del 
secolo IV Roma non aveva ancor guerreggiate se non a 
dieci miglia appena dal pomerio suo ; aveva conseguila 
tntt'al più la preponderanza nella confederazione latina ; una 
di quelle piccole confederazioni di genti, in cui si divideva 
F Italia, meno forse secondo l' identità d'una sola schiatta, 
che secondo la simile composizione di parecchie. Ma allora, 
soggiogata Veja, gente e città etnisca, e ciò perchè era in- 
tanto venula scadendo la confederazione etrusca, soprav- 
venne un altro caso, od anzi un'altra conseguenza naturale 
di tal decadenza : le invecchiale genti elrusche furono assa- 
lite, vinte, e in gran parte ricacciate e soggiogale dalle 
nuove genti galliche cisalpine. E allora fu che Roma si 
profferse essa, generosamente, magnanimamente, e sottentrò 
all'ufficio di difendere contro alle genti nuove galliche le 
antiche della penisola, o per dir meglio di quella parie me- 
ridionale della penisola, che incominciò o ricominciò allora 
a chiamarsi Italia. E in (al ufficio di difendere le genli an- 
tiche e corrotte, Roma riusci appunto perchè era gente nuova, 
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e florida di gioventù e virtù gentilizia. Questo le fece sfidar 
gl'invasori a Chiusi, questo resistere fra le proprie mura oc- 
cupate ; questo condusse Camillo, sommo de' fuorusciti, prima 
a liberar la patria ingrata, poi ad ordinarla capo delle genti 
italiche per la ulterior respinta delle genti straniere. La vita 
di quel Camillo, non senza gran ragione detto nelle memo- 
rie romane secondo fondator di Roma, ed in generale la sto- 
ria di Roma in quegli anni, sono meravigliose di grandezza, 
di sapienza ordinatrice, di patria italica ambizione. Ivi sono 
le immediate fondamenta della grandezza romana. Appena 
Roma ebbe preso quel grande ufficio nazionale, ed ella vi 
coordinò tutte le istituzioni sue, milizia, magistrati civili, 
libertà, concessioni interne. Cosi si preparano, cosi si com- 
battono e vincono le guerre d'indipendenza. E cosi Roma 
vinse questa che fu per l' Italia la seconda ; co«i Ruma, con- 
tinuando senza interruzione, senza un'eccezione, la guerra 
d* Italia contro a' Galli, raccolse via via intorno a sè le genti 
sabine, le sannite, le etnische, le greche, le umbrone, le 
liguri, le venete, ed in ultimo le stesse galliche cisalpine. 
E, notate questo magnifico fatto, il quale è forse la piò con- 
chtudenle dimostrazione del teorema da noi posto: quella 
riduzione delle genti italiche dorò nè piò nè meno, od anzi 
alcuni anni piò che non la riduzione di tutti gli altri popoli 
aj?gre^ati, più che la riduzione di Cartagine e d' Africa, 
d'iberia, di Grecia, d'Asia fino all'Eufrate, di Gallia e di 
parte di Britannia tulle insieme ; la pacificazione delle città 
italiane che avean combattuta la guerra sociale, e la ridu- 
zione de' Salassi, ultima gente cisalpina, furono terminale da 
Augusto, alcuni anni dopo ehe Cesare voleva partir di Roma, 
per ire alla conquista de' Parti , e tornar quindi alla con- 
quista di Germania. Fu naturale, è evidente; costò più tem» 
po, più sangue, più virtù, più arte, più potenza il ridurre le 
genti italiche, che non il conquistare quel cumulo di grandi 
regni asiatici od europei, e di soprappiù le genti iberiche 
e galliche. Delle quali pure è da osservare, che esse costa- 
rono più difficoltà di gran lunga che non i grandi regni ; e se 
costarono meno che l'italiche, fu dovuto alla servitù e riu- 
nione di molle iberiche sotto Cartagine, e di molle galliche 
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sotto i Germani. Quando, in sull'ultimo della repubblica, i 
coetanei di (tesare e Cesare s* urtarono contro le penti rima- 
ste penti partiche, britanniche o tedesche, Crasso, Lucullo 
e Cesare stesso, o furon vinti, o non poteron vincere. E se 
Cesare avesse eseguito il gran disegno attribuitogli da Plu- 
tarco, contro alle penti parliche, scitiche e germaniche, 
Cesare sarebbe stalo vinto probabilissimamente; come furon 
vinti dalle germaniche sole i successori di lui. 

5. E non per nulla, Augusto, vinta l'ultima gente italica, 
chiuse il tempio di Giano, e fermò i limili dell'imperio al Re- 
no, al Danubio e all'Eufrate. In fallo di giusla prudenza. Au- 
gusto fu uomo sommo, fu ciò che voi altri co'Francesi chiamate 
un genio. Qualche scolaro di relorica, qualche bel letterisla, 
o qualche slorico-pocta (due qualità, due facollà ammirabili 
tutt'e due, ma che sono per lo più in natura disgiunte, o si 
voglion disgiungere ad ogni modo), qualche sognatore di 
qualsiasi specie, può si lamentare che la prudenza d'Augusto 
sia stata tanta, che il sogno di Cesare non siasi effettuato. 
Ma il vero è che non era effettuabile; e che, se mai, sarebbe ' 
slato lamentabile che la storia umana rimanesse menomala 
del magnifico fallo di alcune genti durale sciolle e libere, 
e combattenti prima, vincenti all'ultimo la più immane po- 
tenza che sia slata mai sul nostro pianeta. Né fu, come si dice 
volgarmente, la barbarie che dovesse vincere la civiltà; la 
civiltà greca non aveva ella vinla la barbarie o mezza bar- 
barie asiatica? Certo si; ondechè non è vera, non è confer- 
mata dai fatti, non è teorema storico nemmeno nell'anti- 
chità, la proposizione volgare, che la barbarie vincesse sempre 
la civiltà; è solo teorema il nostro, che le genti, in barbarie 
o civiltà, rimaste genti vinsero sempre nell'antichità le genti 
raccozzale in grandi regni od imperii. — E veggiamo i nuovi 
fatti dell'imperio romano. Augusto non tenutosi stretto a' li- 
miti fermati, lasciatosi trarre ad una guerra con alcune genti 
germaniche, fu vinto, e pianse le legioni di Varo. E fu vinto 
Tiberio; e il nipote e parecchi successori di lui poteron bene 
prender nomi di Germanici e Dacici e Scitici, ed anche 
prendere e tener parti del suolo, e nominarle provincie; ma 
eran false o fallaci vittorie, fallaci provincie; le genti ger- 
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maniche non conquistate, non assoggettate, non rimaste nelle 
Provincie romane, (raevansi indietro ed erano sempre elle, 
anzi elle concentrate. E tutto ciò durò da quattro secoli fino al- 
l'anno 376; lungo i quali non furono quasi se non tre grandi 
affari per quegli imperatori : il tiranneggiare pei dappoco; il 
guerreggiar le genti germaniche pei damolto, Traiano, Dio- 
cleziano, Costantino, Giuliano; e il cristianesimo per tutti 
gli ultimi. Del resto, qui pure gli scolari piangono alla prima 
divisione di quello che a lor pare cosi bell'imperio; e pian- 
gono alla traslazione della capitale sul Bosforo; e piangono 
alcuni alla introduzione del cristianesimo; e chiaman questi 
i tre gran fatti che affìacchirono l'imperio e il diedero in roano 
a' Barbari. Ma prima, è probabile che Diocleziano e Costan- 
tino intendessero i pericoli, i bisogni, i rimedi di quell'im- 
perio un po' meglio che questi nostri politici retrospettivi; ed 
è poi molto chiaro, che il portar su'limiti tre de'quattro capi 
eia capitale dell'imperio, dovette anzi afforzar di molto la 
difesa; e che questa fu afforzala anche più dalla introdu- 
zione d'una religione giovane, forte, differente ed intollerante 
dell'altre, la quale santificò quella difesa e ne fece guerra 
sacra, di religione. Non bastò, è vero; ma fu almeno lunga 
difesa; né sarebbe stala tale probabilmente senza i tre rime- 
di, le tre novità, condotte due da due grandi politici, la terza 
sopranaturalmente dalla Provvidenza. E cosi è che la difesa 
durò que'376 anni, con fortuna, mantenendo i limiti d'Augu- 
sto; e durò poscia, bene o male, un altro secolo giusto, dal 376 
fino al 476. Del resto, questa grande invasione che si suol 
dir de' Barbari, deve, rispetto all'imperio romano, dirsi 
unicamente germanica o delle genti tedesche. Le quali non 
erano certamente più tutte dell' antica schiatta teutonica, 
erano pur kimriche e caspio-scandinave, e forse già slave. 
Ma che elle fossero principalmente tedesche, che l'elemento 
primitivo prevalesse od anzi fondesse in sé tutti gli altri, 
mi par dimostrato e dalla prevalenza dell'antico nome di 
Teutsch, Teutoni o Tedeschi; e dalla permanenza dell'antica 
lingua sempre radicalmente la medesima, e negli antichi e 
pochi nomi tramandatici da Cesare, Tacilo ed altri Romani, 
e nella Bibbia d' t'Itila, e nelle leggi barbariche, e nella lin- 
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gua presente. E forse tulle queste fusioni che appunto si com- 
pievano allora colà, furono causa della insufficiente potenza 
delle genli tedesche, e così della prolungala vita dell' impe- 
rio romano, ed insieme della mala difesa ch'elle fecero contra 
le nuove genti unniche-asiatiche. Ad ogni modo ei non fu, 
come si sa, se non ispinte da queste, che le genti tedesche si 
accavallarono V une sull' altre e si precipitarono sull* impe- 
rio : i Goti, passando il Danubio alle foci, e parte rimanendo 
ivi, parie risalendolo e scendendo in Italia e poi in Gallia 
meridionale, e stanziando ivi ed in Ispania ; i Vandali, per 
la medesima via alle medesime slanze, e poi in Africa ; gli 
Svevi, per una poco diversa pur in Ispagna; i Franchi e 
Borgognoni, nella vicina Gallia; lutti quanti inseguili a spalle 
dagli Unni, finché riunitesi -le popolazioni tedesche e le ro- 
mane respinsero gli spingitori, e mori tra le voluttà consola- 
trici della sconfitta Aitila, il gran re de* re barbari. Percioc- 
ché, notinsi qui pure due ultime conferme del teorema. 
Anche qui, anche tra genti barbare, le genti sciolle, più 
veramente genti, vinsero all'ultimo le genli raccolte in gran 
regno; Aitila il gran re non fondò niun regno nuovo, come 
avean fallo lante altre genli piccole, nelle provincie romane; 
e non fu, egli il duce di lante genti unne, slave e tedesche, 
che distruggesse l'imperio; fu un piccol capo, un duca, un 
Heerzog d'una gente novissima e piccolissima, anzi d'una 
compagnia venturiera raccolta d' ogni sorta genli o brani di 
genti, tra le rovine del gran regno barbarico. 

6. Fermiamoci qui, chè il vostro primo quesito è sciolto, 
s' io non m' inganno, nelle due parli sue oramai. Voi chie- 
devate in qual modo il polo politico , ciò che i Latini chia- 
mava n 1* iwperium e i moderni prej>onderanza o primato , 
passasse dai popoli romani ai germanici. E certamente io 
avrei potulo rispondervi con una di quelle parole sommarie 
che contentano i più : per conquista. Ma pur certamente, voi 
non ve ne sareste contentali ; I' avermi voi fallo il quesito 
mostra che voi, ammessa quella spiegazione, quella causa 
del fallo, m'avreste domandala la causa della causa ; e che 
s'io vi avessi pur risposto che questa fu la virtù germanica 
supcriore alla romana, voi m' avreste pur domandala la causa 
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di (al virtù superiore, che rimane quindi la causa prima del 
fallo esaminalo. Ed è appunto a tal domanda ultima eh' io 
mi aforzai di rispondere immediatamente, mostrando come 
io tirila l'antichità, barbara o incivilita, la condizione delle 
genti fu la sola che mantenesse la vjriù. Fu naturale: le eenti 
sciolte eran più libere, lotte libere; mentre nelle nazioni 
raccozzate era veramente libera una sola genie, la «ente rac- 
cozxatrice, signoreggiante o regia; erano più o meno serve 
tutte le raccozzate. E la libertà è operosità; operosità, molli- 
piicazione di forze; la servitù è inoperosità, scema mento od 
anche annientamento di forze ad ogni uomo, ad ogni com- 
plesso d' uomini. Ancora, le genti sciolte e piccole erano 
tutte sempre in pericolo, sempre in guerra, e quasi sempre 
in via, mentre le raccozzate erano all' incontro quasi tutte 
lontane dai pericoli e dalle guerre, vegliando per esse bene 
o male la gente raccozzatrice e militare; e i pericoli son quelli 
che mantengono la operosità e le forze; mentre la sicurezza 
mantiene e moltiplica I' ozio, i vizi, le debolezze, le corru- 
zioni. Tutta la storia antica, dalla Cina a Roma, non è altro 
che storia d'imperii raccozzatisi di genti, ozianti, corrom- 
pentisi, e vinti noi da genti rimaste sciolte. — Che se voi, 
concedendomi il teorema e l'applicazione a tutta l'antichità, 
mi chiedeste come, perchè ei non si applichi al mondo mo- 
derno? io vi risponderei facilmente, e s|>ero pur chiaramente: 
che questo mondo moderno è mondo cristiano, e che il Cri- 
stianesimo mutò a poco a poco tulio ciò, mutò il teorema, 
mutando quella condizione di servitù in che erano le senti 
soggette nell'antichità; compiendo quelle fusioni di schiatte 
che furono sempre incompiute nell'antichità ; formando quelle 
nazioni che sono la condizione migliore, il tipo speciale, 
1* unità politica del mondo cristiano, come era la gente nel- 
l'antico; e preservando poi queste nazioni, meglio connesse, 
dall' ozio, dall'antica corruzione. Come ciò facesse, ciò faccia 
il Cristianesirao, sa rebbe lungo a dedurre dalla verità de'suoi 
dopmi e della .sua morale, sarebbe un trattato intiero delle 
religioni comparate. Ida che egli il faccia non può esser dub- 
bio; niuna nazione cristiana si corruppe mai, niuna oziò, 
niuna s'indebolì al paro delle grandi nazioni acristiane auli- 
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che o moderne ; e per ripetere una volta di più il teorema 
che voi notaste in altro scritto mio, le nazioni cristiane pos- 
sono si ammalare ma non morire. 1 Del resto, per produr 
quelle fusioni , per costituir quelle nazioni cristiane non 
mai vedute nelP antichità, vi voller secoli e secoli ; sei ad 
abbozzarle tra le macerie del grande imperio antico; otto a 
compierle, quali sono, bene o male, a* nostri di. Né queste fu- 
sioni si poleron effettuar tutte pacificamente ; non potean 
farsi e non si fecero per lo più tra l' une e 1' altre schiatte , 
l'une e l'altre condizioni della medesima nazione, e Ira na- 
zione e nazioni, se non a gran colpi di guerre e rivoluzioni. 
£ ciò mi par rispondere in generale alla seconda parte del 
vostro quesito primo: come, postulo il polo politico da' popoli 
romani a' germanici, le riwluzioni diventassero una malattia 
endemica de primi. Voi dite molto bene ; fu vera malattia , 
fu malattia cronica, endemica, durante, rinnovantesi sem- 
pre; ma fu ed è forse malattia inevitabile, per liberarci noi 
soggiogali da voi padroni. Dal 476 al 1073 sono sei secoli 
quasi giusti, ch'io chiamai altrove del primato germanico ; 
e lungo quasi tutti questi voi veniste e tornaste, voi batteste 
e ribatteste, voi soggiogaste, rimescolaste, e moltiplicaste le 
nostre popolazioni. E dal 1073 fino a ieri od oggi quante 
rivoluzioni si fecero da noi, popoli romanici tutti quanti di 
qua dal Reno e dall' Alpi, tutte furono effetti, conseguenze 
od accidenti della liberazione delle schiatte signoreggiale, o, 
se volete, della fusione delle signoreggiale e signoreggiami ; 
mentre all'incontro voi altri Tedeschi, più felici lungo que- 
sti secoli , perchè più forti ne' secoli precedenti , non aveste 

1 Io presi già dal Gioberti questa bella espressione. E il disputar 
della priorità d un' espressione sarebbe certo stoltezza. Ma giova forse 
l' accennar come l' idea sia comune a parecchi buoni : e quindi io prendo 
occasione di notar due bei passi del Rosmini, suggeritimi da un caldo 
rosminiano pur amico del Gii bi rti : o Queir impulso, quel moto dato dal 
» Cristianesimo ali intelligenza de" popoli non può più feimarsi oggimai - r 
» laonde la società non può più perire: il progresso sociale è assicurato. » 
Filosofia delta Politica, voi I, pag 3.%.— « La malattia gin disperata [delle 
» nazioni antiche) trova nelle credenze cristiane un farmaco prodigioso, che 
» le impedisce d* arrecar la morte, operando ali insaputa delle nazioni 
» stesse. Leindustiieed i commerci e le delizie dei lussi che ora feriscono 
i parzialmente le nazioni (crinliane), hanno anco virtù di scompigliarle e di 
agitarle, ma non più di levar loro la vtta. » loi, pag. 471. 
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le medesime cause di rivoluzioni , non avevate due schiatte 
so prap poste, non una delle due in dover di liberarsi, e l'al- 
tra nel diritto di pur difendersi. Volgarmente, ne' compendi 
e negli elementi , e talor pure nelle storie e nelle tìlosoGe 
storiche, si suol dire che la feodalità e suoi resti furono cause 
delle rivoluzioni. Ma questo pure è falso teorema, e bisogna 
porre diversità delle schiatte invece di feodalità ; dando C06Ì 
ragione in fatto, benché non in diritto, a quegli autori come 
Boulainvilliers, che videro la schiatta germanica nelle schiatte 
feodali de' regni romano-germanici. Perciocché anche da voi 
fu, anzi da voi originò la feudalità; eppure da voi ella non 
produsse la malattia endemica. Se la produsse da noi , egli è 
chela feodalità era da voi cattivo ordinamento senza dubbio, 
ma in somma ordinamento nazionale, e tra nazionali per lo 
più ; mentre era antinazionale, era frutto e continuazione di 
signoria straniera da noi. Epperciò da voi si sopportò più 
facilmente, e si corresse più tranquillamente : mentre da noi ' 
si sopportò impazientemente sempre, e non fu corretto quasi 
mai , se non a colpi 'di guerre e rivoluzioni. — Ma tutto ciò, 
spero, diventerà più chiaro e più fruttuoso di conseguenze, 
con che tenterò rispondere, nella mia lettera seguente , al 
vostro quesito secondo. 



LETTERA SECONDA. 

DELLE SCHIATTE ITALIANE DA QUBLL' EPOCA FINO AL PRESENTE. 

I. Delle teorie e de' teoremi storici— 2. Menni nsi particolari delle genti g.rmaniche.-3. Genti 
d' Odoacre. Ninna fusione. —4 1 G .li. Nmna fusione — 5. I Long, barili, Fusione unica 
dall' invasione ali. -diale. — 6 Teorema «olle invasioni e fasioni moderna. — 7. I 
Franchi e Tedeschi de* secdi IX, X XI. Fusioni dall' invasi,.., e fendale.- 8. La rivo- 
Insione comunale. S»'c»li XI, XII, XIH, XIV, XV. N«"W teorema «alle fnsioni. — 
9. Spagnndi, Te-le-chi, Francai S-coii XVI, XVII, XVIII, XIX. Ninna fu>U>ne dalle 
invasioni governative. — 10. Vari teoremi e nn problema di storia futura. 

1. Ei mi pare che sia sovente della storia come della 
filosofìa : che i poco studiosi la capiscano subito, gli studiosi 
veri molto più difficilmente; e cosi, che quando quelli pren- 
dono in mano le spiegazioni cercale e date da questi, li ac- 
cusino poi di avere, anziché rischiarate, oscurale le queslio- 
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ni. È naturale : i primi non desiderano se non gli sciogli- 
menti generali e grossi, le cause immediale, appariscenti; 
mentre i secondi le cause più lontane, le origini, che sono 
incomparabilmente più difficili a trovare, e che que' primi 
per pigrizia dichiarano impossibili. Eppure, queste cause, 
queste origini si cercarono, si cercano e si cercheranno sem- 
pre ; perchè, in istoria come in filosofia, siffatte ricerche sono 
nella natura umana ; perchè elle riescono a male, se si fan 
male, cioè su pochi fatti insufficienti; ma a bene, se si fan bene 
su fatti sufficienti. E così, è che tanti filosoG-storici e discorri- 
tori di storie, anche del resto acutissimi, fecero ricerche vane, 
e screditarono la scienza. Raccogliendo troppo pochi fatti per 
dedurne una teoria, fecero come que* fisici antichi, che da pochi 
fenomeni trassero teorie cadute poi air apparir di fenomeni 
nuovi. Ma io non credo che sia già, nè che ad ogni modo 
sia per essere impossibile tra l' avanzamento presente della 
scienza storica, il cercare e trovare fatti sufficienti, da 
trarne una vera teoria della storia, cioè delle leggi che reg- 
gono il genere umano. — Ad ogni modo, il nostro assunto è 
più modesto qui. Noi non cerchiamo se non lo scioglimento 
di questioni particolari, non cerchiamo se non alcuni teoremi 
di quella gran teoria. Ma anche in ciò mi par necessario ci- 
tare, accumular fatti numerosi, ed ordinarli poi cronologi- 
camente, che è il solo ordine logico in istoria. E quindi, 
avendo io a rispondere alla vostra questione II» cosi ben po- 
sta, quale influenza sulle condizioni della rifa abbia esercitala 
la modernità, cioè la fusione crescente a poco a poco, benché 
non compiutamente mai, d'un popolo siynoreggianle e d'uno si- 
signoreggialo , io vi chiedo di poter continuare in quel metodo 
mio; e di restringermi poi atle condizioni, anzi alle condi- 
zioni politiche, dell' Italia. Il tema è già molto ampio, an- 
che ristretto così E del resto, la nostra povera Italia som- 
ministra pur troppo esempi cosi numerosi e vari di servitù, 
e la nazione vostra tedesca di signoria su noi, che i teoremi 
tratti e dimostrati da nostra storia possono essere facilmente 
applicali a tutte 1* altre, e servir cosi per teoremi di storia 
universale. 

2. Ma prima, ei ci è forza tornare a quella costituzione 
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delle genti, su cui noi fondammo già (ulto il nostro discorso 
precedente, e notarne alcuni nuovi particolari. Quanto più 
s' estende a tempi e luoghi diversi lo studio di quelle genti, 
tanto più si trova universale e costante in esse (e massime 
nelle giapeliche) P uso di dividersi in tre parli principali. Non 
voglio risalire all'origine di tal costume; l'opinione mia par- 
rebbe contrastabile a taluni, e non voglio rondarmi qui se non 
su fatti incontrastabili. Ma tali sono P antichità e costanza di 
quel costume. £ da esso poi vennero senza dubbio due altri 
che si trovano in tutte le genti, germaniche o no, nell'età 
precedente la grande invasione. Quando non migrava una 
gente intiera, perchè cacciala da altre dalle proprie stanze, 
o perchè vaga delle altrui, quando la migra/ione era effetto 
solamente della propria molti plica ztoae, allora traevasi a 
sorte quale delle tre parti avesse a migrare, e questa migra- 
va. Quindi quando questa, già diventata gente staccata, stan- 
ziava per accordo o per forza tra le terre altrui, ella soleva 
prendere un terzo di esse: parevate compenso al terzo ab- 
bandonalo. E che cosi Tacessero, anche tra sè, le genti ger- 
maniche ne* loro antichi dislocamenti in Germania ed a' li- 
mili di Gallia, è rammentato da parecchi, da Cesare 
principalmente dose narra dell'invasione d'Ariovislo. Nelle 
Provincie romane poi, in lutti que* regni romano-tedeschi 
che furon fondati di qua dal Reno e dell'Alpi, il fallo è chia- 
ro, costante, rammentato in tutte le storie e in tutte le leggi 
di que' regni ; con questa sola differenza di casi, che iovece 
d* uno furon presi talora i due terzi. Terzo poi o due terzi, 
queste terre dividevano in porzioni che traevansi a sorte, ed 
eran dotte quindi nel latino d* allora sorte» barbarie® o sem- 
plicemente sorles, e nelle lingue tedesche, fin d'allora pro- 
babilissimamente, ai/-W, allea, lolli — Ancora, tutte quelle 
genti, regnate o non regnate che fossero sul suolo nativo, 
quando poi migravano sul nostro, tutte ebbero o si fecero un 
re, intorno a cui furono sempre quelli che nella vostra lin- 
gua antica furon detti G esinde, nel latino di Tacito, colla 
stessa parola tradotta Cornile» (compagni), e nel latino bar- 
baro Gasindii, Fideles, Commensale* ec, e finalmente anche 
Massi, Vasti, Vassalli. Questi poi, oltre alla sorte od allodio, 
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ricevettero anticamente que' doni d' armi e cavalli che son 
rammentali da Tacito, ma più nuovamente e nelle provincie 
Romane conquistate, terre o comandi lucrosi che furon delti 
in lingua vostra Ff-od, e* nel Ialino barbaro Beneficia, Sono- 
re*, Feuda. Alcuni giuriseli de* secoli scorsi facevano inco- 
minciar troppo lardi la feodalilà ; all' epoca che si trova tal 
nome nelle costituzioni imperiali intorno al 1000. Ma Ira 
que' giurisperiti storici , la cui scienza è certamente uno 
de' progressi di nostra età, niuno è che non veda l'origine 
de' feudi negli ordini germanici antichissimi, o piuttosto in 
quelli di quasi tutte le genti. Ma ciò è così volgare da voi, 
che se era necessario rammentarlo come fondamento di 
quanto segue, sarebbe pedanteria il fermavici altrimenti. 

3. Poste dunque le due specie di proprietà dei Barbari 
diventati (la parola è del tempo) hotpiies nostri, cioè l'allo- 
dio ereditario, e il feudo prima temporario, poi vitalizio, e 
ultimamente ereditario; ci sarà facile discorrere delle fusioni 
di schiatte che risultarono dalle varie invasioni barbare in 
Italia.— Ognun sa che la prima fu quella di Odoacre, la quale 
distrusse l'Imperio, e ci par quindi cosi gran rivoluzione. Ma 
ella fu cosi poca cosa allora, che rimane oscuro se fosse vera 
invasione da fuori, o se sollevazione di Barbari che già fossero 
addentro, o se, come io crederei si facesse nell' uno e l'altro 
modo, i Barbari d'addentro chiamandone di fuori ; e se poi 
questi Barbari fossero lutti Tedeschi, o Tedeschi e Slavi, o, 
come io crederei. Tedeschi Slavi od Asiatici Turcomanni, reli- 
quie di tulle genti già imperiate da Attila. Ad ogni modo fu cer- 
tamente effetto della formazione subitana d'una di quelle com- 
pagnie di ventura, che sorgevano frequentemente secondo le 
occasioni, nel mondo germanico, nel mondo barbaro, nel mon- 
do delle genti. E ad ogni modo la compagnia domandò, volle, 
presesi il consueto terzo delle terre. Avuto questo, gridato re 
il proprio duca, e, non già distrutto, non abolito nemmeno 
esplicitamente l'imperio romano, ma omesso solamente di 
fare un imperalor d'Occidente, e per la sola ragione data di- 
plomaticamente a Costantinopoli « che bastava un imperatore 
al mondo, » e così riconosciuta implicitamente la supremazia 
di quello; ogni altra cosa romana, senato, consolo, magi- 



Digitized by Google 



LETTERA. SECONDA. 285 

strati provinciali e municipali rimasero nello slalu quo im- 
periale o romano. Niuna fusione fecesi dunque ; fu uno Stato 
nello Stalo, il Barbaro nel Romano, o meglio, furono due 
Stali sulla medesima terra. E il Romano rimase superiore 
nel diritto riconoscilo, ed anche nel fatto di proprietà; po- 
sciachè i Romani conservavano due terzi, e i Barbari non 
avevano acquistato se non un terzo delle terre. I Barbari 
avean Tarmi, è vero; ma l'avean avute da secoli come 
mercenari, ed ora polean parer tali ancora; la mercede, 
il soldo, era costituito in terre, ecco lutto. E i Barbari 
avrebbon preso più a poco a poco, probabilmente ; una fu- 
sione sarebbesi fatta poi, per amore o per forza. Ma non se 
n'ebbe tempo. La compagnia d'Odoacre non durò se non 
una dozzina d'anni, la metà appena d'una generazione. 

4. Negli ultimi de'quali, estendendo Odoacre il regno in 
Pannonia (stanze lasciate già dalle sue tribù) fino ai limiti 
indefiniti dell'Imperio Orientale, l'imperatore gli precipitò 
contro Teoderico e gli Ostrogoti, rimasti fin allora mercenari, 
sudditi, ospiti imperiali più o meno tiranneggianli. Siffatto ri- 
piego della politica greca salvò probabilmente l'Imperio Orien- 
tale dal destino dell'Occidentale. Ad ogni modo i Goti venendo 
in Italia avean lutto per sé: legittimità, memorie dell'imperio, 
voti delle popolazioni speranti sempre nel futuro quando il 
presente è cattivo, e poi numero, forze, arte, civiltà mag- 
giori. La vittoria fu facile e pronta. In pochi anni sotterra- 
rono, Teoderico ad Odoacre, i Goti a' raccogliticci, uccisi, o 
ricacciati in Germania, o forse alcuni aggregali a' nuovi pa- 
droni. Il terzo, le sorti barbariche, gli allodi passarono e fu- 
rono suddivisi tra possessori molto più numerosi ; onde quel 
detto di quel tempo, che un Romano povero valeva, era da 
tanto in fortuna, come un Golo ricco. La moderazione di 
Teoderico e de' Goti nella conquista fu dunque in realtà, ciò 
che dicono le memorie, meravigliosa, quasi incredibile. Con- 
tinuarono lo status quo, i due Slati coesistenti, i magistrati 
distinti delle due nazioni ; furon romani i magistrali civili 
supremi, or si direbbe i ministri, e goti i supremi militari. 
Cosi Teoderico ideò, sognò una fusione, data la vittoria, li- 
béralissima ai vinti. E Cassiodoro segretario di Slato fecene 
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lèma di sua rettorie?» nelle lettere che scriveva a nome pro- 
prio e del re. Ma né re, né ministro, nè idea liberale, nè 
retorica, non fecer frullo, nè nelle popeJaaioni romane, nè 
nelle tedesche. I Romani carteggiavano, macchiavano più 
o meno co'fratellì d'Oriente; e i Goti fremevano di tutto quel 
volerli romanizzare tentato da Teoderko, e da sua figlia 
Amalasunta, e da suo nipote Teodato. Teoderico fu spirto a 
incrudelir contro ai papi e ai senatori romani ; e perdette 
così negli ultimi anni le lodi romane, e morì raccomandando 
pure la fus one. Amalasunta, rimasta regina madre e recen- 
te, fece scoppiar la discussione per l'educazione del fanciulle 
A malarico, la quale ella voleva condurre alta romana, e i Goti 
volevano alla gotica. E Teodalo, sposato e fatto re dopo la 
morte del giovane da Amalasunta, dando scandali dì viltà e 
tradimenti, tolse ogni credito alla parte romana edietlo alla 
tedesca. Allora Giustiniano che affettava la restaurazione 
dell' imperio universale, e già avea falla riconquistar Africa 
da Belisario, s'intromise in tutto ciò; ed aiutato dalle divi- 
sioni de* Goti, e da' voti de' Romani, fece riconquistar pur 
l'Italia. E vinti i Goti, ma lasciati in Italia, si sollevarono; 
e allora, come spogliati, incrudelirono contra le popolazio- 
ni romane, e massime contra i grandi, i proprietari, che 
avean riprese lor terre. Ma vinti di nuovo da Narsete, i Goli 
furono o spenti o cacciali quasi tulli anch'essi, rimanendo 
tuli' al più pochissimi, cora'eran rimasti di que' d' Odoacre, 
per eccezione, per casi, per privilegi o capitolazioni, in 
qualche angolo dell'Alpi, in qualche terriccinola alta pianura. 
Ma la sran fusione sognata da' principi Goti, e rigettata già 
dalle due nazioni, era in somma riuscita alla distruzione 
della vincitrice, rimaneva nulla. Le terre ritornarono proba- 
bilmente agli antichi possessori o loro eredi immediati o 
prossimi, alla popolazione romana. Ma questa era scemata 
intanto più che mai ; ma Italia era provincia greca ; ma i ge- 
nerali o duchi greci tiranneggiavano certamente, e rubavano 
probabilissimamente. Italia era peggio che mai ; a ciò ridotta 
dai vizi , dagli ozi antichi , dalle grandi e quantunque prossime 
già vane memorie, dallo stolto desiderio di restaurazioni im- 
possibili, dal sempre funesto nome dell'Imperio Romanp. 
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5 Così dopo le due grandi invasioni da noi accennale, 
e le minori e brevi tralasciale, cerio è che poco o nulla di 
fusione ne rimaneva ; che rimanevano da noi forse pochi e 
sparsi Barbari, ma non niuna popolazione numerosa di essi; 
che la scemata popolazione d' Italia era ancora quasi tutta 
italiana. La gente longobarda fu la terza grande invadilri- 
ce, ma fu la prima popolalrice; la prima che durasse in gran 
numero, la prima di che s'abbia a segnalare una fusione no- 
tevole coir antica schiatta italiana, la prima e sola che fa- 
cesse da noi ciò che avean fatto cento e più anni addietro i 
Franchi, Burgundi e Visigoti in Gallia, i Sassoni in Bnlan- 
nia, i Visigoti, gli Svevi, i Vandali in Ispagna. Ma la gente 
longobarda fu senza dubbio poco numerosa, come apparisce 
dal non aver potuto occupar mai tutta la Penisola, non Ra- 
venna, non Roma, non Napoli, nè parecchie altre città mi- 
nori all' intorno di queste tre maggiori ; dal non averne po- 
tuto cacciar mai i pochi e fiacchi Greci ; dal non aver mai 
potuto resistere alle scorrerie dei Franchi. E quindi è, che 
la nazione italiana risultata all'ultimo da questa fusione, ri- 
mase senza dubbio più ricca di sangue primitivo, che non 
rimanessero le altre nazioni risultale ne* regni romano-bar- 
bari, più che la francese, o la britannica, o la spagnuola ; 
com'è dimostrato dalia lingua italiana più ricca di lingua la- 
tina che non certamente la britannica o la francese, che non 
forse la spagnuola. Non bisogna lasciarsi sviare in tali calcoli 
dal gran numero di genti barbariche, le quali entrarono già 
in Italia, Visigoti, Vandali, Borgognoni, Eruli, Turcilingi, 
Ostrogoti o Sassoni. Tulli questi v'entrarono, e parecchi 
vi dimorarono, ma tutti n'uscirono poi, o vi si spense- 
ro, o furon ridotti negli angoli dell'Alpi e nelle poche terre 
di poco conto. Ondechè si vede che io m'oppongo a tutte 
e due le opinioni volgari sulle origini delle schiatte ita- 
liche antiche, ed italiane moderne; chè menlre si suol dire 
che le popolazioni italiche furono autoclone, o d'una sola 
schiatta o poco più, e le popolazioni italiane sono di molle 
e variissime , io crederei tutl' all' opposto : che moke e vanis- 
si me furono le schiatte italiche antiche,- due sole, salve po- 
chissime eccezioni, le italiane moderne. — Ad ogni modo, la 
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fusione tra Longobardi e Romani fu, non solamente fusione 
unica notevole in Italia, ed ultima e minima fra le simili 
fatte altrove, ma fu ancora la più lenta ad effettuarsi. La 
gente longobarda era barbara tra le barbare, ed ostinata ol- 
tre ogni altra negli usi di gente. La storia di sua fusione si 
può dividere in tre tempi. Il primo comprende i due brevi 
regni d'Alboino e di Clrfi, e l' interregno o confusione sotto 
i trentasei duchi; tempo di conquiste, saccheggi, uccisioni. 
Presero il solilo terzo, e in modo che potè parere allora agli 
avviliti Italiani meno crudele, ma che fu in realtà più bar- 
baro negli spogliatoi, più avvilitore agli spogliati. Non colti- 
vatori di terre, non guari capaci di farsi tali, i Longobardi 
presero, non più quel terzo delle terre che pur lasciavane 
due terzi liberi, ma il terzo de' frutti, che le faceva tulle 
terre servili , che faceva tutti i possessori, grandi o piccoli, 
tributarli, servi della gleba. Nè ciò fu tutto; i nobili italiani, 
cioè i possidenti maggiori, furono spogliali di tulio ed ucci- 
si. Come L Longobardi coltivassero queste terre vacue, Dio il 
sa! forse per mezzo de' servi barbari (già Slavi, Schiavi?) 
tratti seco ; forse per mezzo d' Italiani ridotti a simile ser- 
vitù estrema, non della gleba ma del corpo (Leìbeigene). — 
Ma in pochi anni, una minaccia d'invasione franca fece 
finire il disordine sommo, e tornar ad un ordine compara- 
tivo. Rifecersi un re, Aulari, e gli diedero la metà di tulle le 
sostanze (fra cui dunque pur le terre) già usurpate dai duchi; 
e del resto, come continua testualmente Paolo Diacono, 
populi temere aggravali per Langobardos hospites partiun- 
lur. Del qual testo, non è forse uno così importante in 
tutte le storie delle fusioni de' popoli tedeschi e romani ; e 
certo poi egli è unico per la storia della fusione in Italia. Dis- 
graziatamente egli è oscuro per sè, e si legge, secondo i 
codici e le congetture, con parecchie varianti; ondechè se 
ne disputa, ed io pure ne dispulai, variamente. Chi legge 
hospHla in vece di hospites, chi interpreta il pariiunlur al 
modo attivo, chi al passivo (chè in tale scrittore di tal secolo 
si può liberamente senza dubbio); chi legge invece patiunlur. 
E da tali oscure interpretazioni, e dalle oscure leggi, e dai 
pochi fatti, e da' pochissimi documenti ebe ci restano di queslo 
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secondo tempo longobardo, risulta una questione difficilissima, 
forse impossibile a sciogliere: se continuassero tulli gl'Italiani 
a pagar il terzo de* fruiti, e cosi ad essere in condizione più 
o meno servile di tribularii ; ovvero se il riordinamento ge- 
nerale descritto qui da Paolo Diacono comprendesse quello 
cbe sarebbe slato miglioramento per gì* Italiani, il dividere 
le case urbane e rurali (hospilia) e per conseguenza le terre 
annesse, co' signori, e averne quindi un terzo, o una metà, 
o una parte qualunque libera, e il rimaner cosi civilmente 
liberi. Ha, ripeto, tal questione è per ora insolubile; ed, esa- 
minati oramai tulli i documenti, non si scioglierà se non nel 
caso, poco probabile, che se ne trovin de* nuovi. Inlanlo da 
Aulari a Liulprando, cioè per la metà incirca della storia 
longobarda, resta incerto, se niuno Italiano di quel regno 
vi possedesse una terra libera, se un Italiano vi fosse civil- 
mente libero. Certo poi, non ne fu uno libero politicamenle, 
non uno chiamalo a' consigli nazionali, non uno duca, con- 
te, o gran magistrato civile o militare; e non si trova un 
cenno di magistrali municipali: il che prova, o che non 
n'erano, o più probabilmente che n'erano, ma quai magi- 
strati servili, quasi capi-squadre di ciurme, tollerali a me- 
glio frenar gli schiavi compagni, come si tollerano oggi an- 
cora tra' galeotti, o tra' Negri. 1 vescovi slessi furon poco 
più. Non solamente in tulio il reslo della storia d' Italia, ma 
né nella francese, né nella britannica o spagnuola, né di 
questa né d' altra età, non è un tempo e luogo in cui si tro- 
vino cosi poco importanti od anche cosi poco nominali i ve- 
scovi, come in questo periodo secondo longobardo. — Nè io 
crederei con alcuni che fosse molto diverso il periodo terzo, 
da Liutprando a Carloroagno, ne' tre' primi quarti del se- 
colo Vili. Trovansi, è vero, in tal tempo, leggi longobarde 
e documenti, che ammettono la legge romana; ma questa 
era durata probabilmente, anche lungo il peggior periodo, 
in uso tra le popolazioni tributarie, aggravate, schiave. Tro- 
vansi amministrazioni municipali ; ma non si sa se fosser 
longobarde o romane ; e trovansi giudici o piuttosto giurati 
romani, ma erano probabilmente di quelli che dicemmo, giu- 
dicanti tra servi od aiutanti i padroni a giudicare i servi. E 
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quanto a certe leggi che danno privilegi, e quasi nazionalità 
o naturalizza/Jone ai Gargunqi, e s'interpretano da taluni a 
favor de' Romani di Ravenna, o de 1 contorni di Roma e Na- 
poli nuovamente conquistati; tale interpretazione non mi par 
sussistere di niuna maniera, essendo evidente l' identità del 
nome di Gargangi con quello di Warangi e Waringi di altri 
paesi, ed evidente la si un ideazione comune di tali nomi che 
era guerrieri di ventura y nuovi Barbari sopra v vegnenti di 
fuori, non Italiani imbelli, non Homani o WeUeh troppo dis- 
prezzati. — Ed in somma io non negherò che qualche riac- 
costamento, qualche fusione abb.a potuto incominciare a 
farsi, e per beneficio del tempo onnipotente a scemar le di- 
visioni tra due schiatte coabitanti, e per l' incivilimento im- 
manchevole de' Barbari, e per l' imbarbarirsi non meno im- 
manchevole dei già inciviliti , e per l' arti politiche di 
Liutprando e dei successori, che tendevano a compiere 
finalmente la conquista, e per le minaccio straniere cre- 
scenti. Ma il non trovarsi cenai certi né precisi di niuna vera 
e gran fusione, il trovarsi anzi sempre i Romani di Ravenna 
e di Roma e del mezzodì resistenti a' Longobardi, anche 
quando quelli eran più tiranneggiati dai Greci deboli e lon- 
tani, e il vedersi Y opinione pubblica antica italiana espressa 
continuamente e violentissimamente contro ai Longobardi 
nelle lettere dei papi (documenti massimi di quella storia) e 
promossa in tutte loro azioni fatti massimi di que' tempi), 
tutto prova quanto fallace sia quell'opinione slorica, che i 
Longobardi e gli Italiani formassero una nazione sola, una 
nazione fusa, od anche una nazione felice nel secolo Vili 
all' arrivar de' Franchi ; tutto prova che la fusione non era 
fatta per nulla nella parte non occupala, ed era mal fatta 
nella slessa parte d' Italia occupala da' Longobardi. £ quindi 
la chiamala de! Franchi già apposta come colpa, poi scusata 
come necessità ne' papi, non si deve né apporre nè scusare in 
essi più che nel resto della nazione ; essendo ella stata colpa 
o errore certa mente, ma error meno speciale papalino, che 
universale degli antichi Italiani. — E così lUtalmenle si scor- 
ge, che quella fusione dei Longobardi con gli Italiani anti- 
chi, la quale noi dicemmo già unica, ultima, minima e len- 
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t issira a fra le simili falle altrove, era pur la roen compiuta 
di tulle all'epoca di Larlomagno ; enormi differenze di con- 
dizioni nazionali, che fecero la gran differenza tra i destini 
e la sloria d' Italia, e i deslini e la storia dell'altre nazioni 
europee. 

6. Ma gran fonditore di schiatte fu Carlomagno; come 

0 forse più che gli altri conquistatori. E la fusione tra Lon- 
gohardi e Romani, la fondazione della nazione italiana qual 
fu ed è, che non s'era compiuta ne' due secoli della domina- 
zione longobarda, fu effettuata a un trailo, in pochi anni, 
dalla invasione franca. Tra lo sposi latore e lo spoglialo, nulla 
è che metta accordo cosi bene come uno sjwglialore secondo; 
allora lo sponlialor primo diventa spogliato secondo, e i due 
si trovano in condizioni e sentimenti simili verso lo spoglia- 
tare rimasto unico; così fu sempre, e così allora tanto più, per 
la natura della conquista franca. — Perciocché qui è il luogo 
di distinguere fra tre specie di invasioni che concorsero alla 
formazione delle nazioni moderne europee. Le prime dopo 
caduto l'imperio romano, furono di quelle che dicemmo 
finora: furono di genti immigrale e stanziate, che presero 
il terzo o i due terzi delle terre, gli allodi; on deche elle si 
possono dire inra*ioni allodiali, gentilizie o popolane, di po- 
poli intieri. La seconda specie a cui siain giunti, fu di quelle in- 
vasioni che si fecero, immigrando e stanziando non più ninna 
genie o popolo intiero, ma molli fra esso, molli militi; i quali 
non presero più ninna parie delle universe lerre, ma ricevettero 
solamente in dono, in beneficio, in feudo dal re conquistatore 
molle terre della parte, del patrimonio regio: ondechè que- 
ste invasioni che si fecero cosi per tre secoli all' incirca dopo 
Carlomagno, si possano dire invasioni f eodali od aristocratiche* 
£ la terza specie, che venne più tarili e dura anche ora tra 
nazioni cristiane, è di quelle invasioni che non si fan più 
stanziando ninna sente inliera, e nemmeno niuna condizion 
di gente fra le nazioni orinai formate, ma entrando solamente 

1 principi d'una nazione a governar una o parecchie Provin- 
cie di un'altra; e queste si posson dir quindi invasioni gover- 
native o de' principi. Quindi, posti tali falli e definizioni, ei 
panni che risulti chiaro per sè, e si possa enunciar fin di 
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qua» il teorema storico, che: delle tre specie d'invasioni, 

LE PRIME POPOLANE PRODUSSERO FUSIONI MASSIME , LE SECONDE 
FRODALI PRODUSSERO FUSIONI MEDIE, LE TERZE GOVERNATIVE 

produssero fusioni minimb; od altrimenti, che le fusioni si 

FECERO IN RAGIONE INVERSA DELLA MODERNITÀ DELLE INVASIONI. 

Io crederei poi che questo teorema sia dimostrabile dalla 
storia di tutte le nazioni; e il rimanente della presente lettera 
non sarà altro che tal dimostrazione dalla storia d' Italia. 

7. Carlomagno fece invasioni feodali tutto intorno a 
Francia, per vero dire, e nelle provincie limitrofe di Spa- 
gna, e in tutta Germania, come in Italia. E noi lasceremo le 
Provincie spagnuole infrancesate, perchè furon poche, e du- 
raron poco in tal condizione. E della Germania ricorderemo 
solamente ciò che accennammo già, che F invasione feodale 
di Carlomagno non vi fu guari invasione straniera; che i Fran- 
chi erano tuttavia Tedeschi, e tedeschi lor dialetti e lor co- 
stumi; e che quindi la loro invasione feodale, non che distur- 
bare, accrebbe, accelerò la nazionalizzazione tedesca in due 
modi potentissimi; riducendo prima a una sola religione, cri- 
stianizzando le genti non per anche cristiane, e ricacciando 
poi o sottomettendo quegli Slavi che eran venuti a poco a 
poco fino al Veser a stanziar tra le genti germaniche sce- 
mate nel migrare, soprapponendovi feudatari tedeschi, e rifa- 
cendo in somma tedesca tuttala terra germanica dal Reno al 
ducato d'Austria allora istituito. — Ma tuli' all' incontro fu 
dell' Italia. Nella quale nemmeno Carlomagno non fece inva- 
sione gentilizia, non condusse ninna gente nuova a stanziare 
ed occupar gli allodi, per vero dire; condusse solamente molti 
militi, e distribuì loro il patrimonio regio fatto vacante dalla 
conquista, e il distribuì in doni arbitrari, impieghi e terre, 
honores, beneficia, feuda; ma questi erano cosi tolti in effetto 
o in isperanza ai vinti che li avean avuti o li potevano aver 
in dono da' lor re nazionali ; ma i nuovi posseditori erano 
stranieri; ma in somma i Longobardi già signori eran diven- 
tati soggetti, e gli Italiani già soggetti ad una erano ora a due 
classi, due strali sovrapposti di padroni. Perciocché, Franchi 
furono da noi fin da principio (fin dal secondo o terzo anno, 
dopo una sollevazione longobarda repressa) o lutti o quasi 
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talli i Conti o Graf o governatori di Gau fra coi fa diviso, 
all'uso antico germanico, il territorio; Franchi tanto più i 
Marchesi o Mark-yraf, e i Duchi governatori di parecchi co- 
mitati; Franche le comitive o compagnie che accompagnavano 
questi magistrati civili e militari e che rimanevan poi nel co- 
mitato italiano, e vi servivano quasi di guarnigione stanzia- 
rla; Franchi poi i Messi Dominici od ispettori straordinari e 
lor compagnie, di cui lalora rimasero alcuni; e Franchi altri 
beneficiari o feodatari, a cui il re straniero dava a piacere, 
ad arbitrio, a favore, terre sciolte e castella da noi, a quel 
modo che il moderno imitator di Carlomagno ne dava a' suoi 
generali nelle provincie conquistale. E tutti questi formarono 
una popolazione più o men numerosa, ma certo molto gra- 
vosa a tutti gli abitatori antichi. Tuttociò fin da' primi anni 
di Carlomagno, e nel regno già longobardo. — Ma quando 
egli, prima sotto il titolo di Patrizio, poi sotto quello d' Im- 
peratore andò affettando signoria su Roma, Ravenna e le Pro- 
vincie romane poco diversamente che sulle longobarde; non 
solamente questi Romani si trovarono in condizioni simili 
a'Longobardi, ma viaggiando e stanziando, frammischiandosi 
oramai gli uni tra gli altri liberamente , è da credere, è come 
certo, che ne dovetter nascere stanziamenti e compre e fusioni 
nuove innumerevoli; e la legge romana non fu solamente tol- 
lerata, diventò legge dello Stalo pari alta Longobarda, seguita 
da ciascuno secondo la schiatta, o la condizione, od anche a 
scella.-rMorto poscia Carlomagno V anno 8i4 , e disputandosi 
il regno d' Italia e V Imperio aggiuntovi, prima tra Carolingi t 
poi tra vari prìncipi o gran feodatari franchi, od italo-franchi, 
o tedeschi, la fusione tra Italiani e Longobardi si avanzò o 
compiè del tutto oramai; e ne sorsero anzi via via delle nuove 
tra gì' Italo-Longobardi e i primi Franchi, contro a' Franchi 
o Tedeschi secondi e terzi, sopravvenienti e soprapponentisL 
Perciocché, come altrove così soprattutto in Italia, l'invasione 
feodale non fu già suhitana, fatta a un tratto, ma lentamente 
a poco a poco; non fu più un'inondazione ma un trapelare 
delle schiatte nuove, o piuttosto un soprapporsi continuo di 
queste sull'antiche. E quindi contro ali* ultimo strato soprap- 
ponenlesi, si dovettero collegare e si collegarono sempre tutti 
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gli antichi, Italiani, Longobardi, Franchi o Tedeschi. Appa- 
risce ciò fin dal domane della morte di Carlomasno, quando 
re Bernardo si volle liberare dalla dizione di Ludovico Tio 
imperadore, ed ebbe a compagni nel progetto d' indipendenza 
gli stessi ministri e governatori franchi dei regno, non meno 
o forse più che gli Italiani e Longobardi avviliti. Ed appari- 
sce in (ulta la storia, tra il principio e il fine dell'invasione 
frodale, tra Carlomagno e Gregorio VII; in quo' tre secoli IX, 
X ed XI che non furono se non come una gran caccia di fendi, 
proseguita da'signori antichi, nuovi, più nuovi e nuovissimi; 
una caccia di feudi piccoli, grandi, più grandi e grandissimi, 
secolari ed ecclesiastici, dal castelluecio innalzato a taglieggiar 
un ponte, o dalla minima pieve tino alla corona imperiale ed alla 
pontificale, che erano i due fonti de' fendi e de' benefìci i, ma 
fonti falli simili essi slessi ai rivi, considerandosi talora dagli 
imperatori il papato quasi feudo imperiate, e da' papi l'im- 
perio quasi benefìcio pontificate. Nè è maraviglia, che tal 
caccia, fatta con I' armi e l'arti tolte della violenza e dell' in- 
ganno, producesse gran confusione, grande immoralità do- 
vunque si fece più o meno. Ma produsse confusione ed im- 
moralità massime in Italia; prima, perchè in Italia erano più 
stranieri che altrove i cacciatori ed ot leni tori di feudi, e se 
ne sovrapposero pi* gli uni agli altri , e i novissimi eran sem- 
pre nuova causa di confusione ed immoralità; e perchè pei, 
secondo t'adagio scola stieo corruptio optimi pensima, la corru- 
zione della Chiesa italiana, più vicina alla sede, e della romana 
slessa, fu r ultimo grado di corruzione. Epperció appunto il 
primo rimedio venne d'Italia: perciò, in generale, che le rivo- 
luzioni si fanno sempre quando e dove il male è massimo; e 
per ciò specialmente che al ma* delta Chiesa si trova sempre 
(come si sa soprannaturalmente e si vede in effetto) un rimedio 
nella Chiesa. - Anche 'Francia e Germania erano nella seconda 
metà del secolo XI in seno alla gran confusione feodale; ma 
questa era minore, e la fusione era già molto maggiore, motto 
più avanzala, perchè Germania era stata fonte essa dell'in- 
vasione gentilizia, Francia fonie essa dell'invasione feodale. 
*d Inghilterra ebbe si la sua invasione feodale e straniera pur 
essa; ma questa avvenuta molto più tardi clie le altre, ai 
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Fine affrante detVetà feodale ( an. 1066), non recò forse tanti 
danni e spogliazioni come avean fallo l' altre simili altrove 
ne' «ecoli più barbari; e fa poi unica di sua specie e non nu- 
merosa. In Italia, all'incontro, ne furon molle, ed ognuna fu 
numerosa, o piuttosto ne fu una sola continua, penetrante 
«ima a stilla, per Ire secoli, dal fin dell'VIli al fin dellXI. 
Chiaro è, prima e massima era l'oppressione sofferta dall'Ila- 
lia; e prima e massima dovette esser la rivoluzione di lei. 
Anche altrove, dappertutto, tosto o tardi gl'infeodati si solle- 
varono contro ai frodatori più connazionali, di schiatte più 
simili; ma gt' irtfeodati italiani si «oflewon primi e più effi- 
cacemert te contro ai leodatari più numerosi, più gravosi, più 
stranieri. 

8. E quindi lo scoppio della gran rivoluzione comunale 
Italiana; lo scoppio, dico, e la rivoluzione, non la origine 
dei Comuni. Perciocché gli eruditi gretti o puri disputano 
oggi ancora di qnesl* origine, di che non trovano niun do- 
cumento chiaro, ninna eostitozione imperiale, niuno statuto 
cittadino. Lo credo anch'io! sono impossibili a trovarsi i 
documenti originari delle istituzioni nate a poco a poco, dal 
tempo, dalle necessità. 'Mofle origini di ciò che tutto insieme 
si chiamò il Comune si trovano negli usi antichissimi ed uni- 
versali delle genti; molte negli usi meno antichi dell'inva- 
sione allodiale; molte negli usi dell" invasione feodale in ge- 
nerale; ma le ultime ed immediate, quelle che furon causa 
dello scoppio, della rivoluzione comunale, non si trovano se 
non nelle condizioni fendati che furono speciali all'Italia. Qui 
era quel popolo italo-longobardo, cosi frammisto oramai 
nella servitù, che la condizione longobardissima e gfa liberis- 
sima degli Arimanni si vede, né' documenti feodali, poco 
più che condizione servile; qui erano signori non solamente 
feodali ma stranieri, non frenati, non ordinali nè a modera- 
zione nè a forza dal re loro capo naturale; qui questo re era 
non solamente siraniero confessi, ma lontano; e qui erano 
venuti sorgendo i magistrati già serrili, ma a poco a poco 
popolari, municipali; e qui la città era slata sempre ah an- 
tico, fin dagli Itali, frosóni, Rintroni « Tirreni (e per ef- 
fetto di condizioni non dissimili), la vera unità politica della 
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nazione, la forma primitiva presavi dalle genti stanziate, la 
forma serbata sotto la repubblica e l' imperio di Roma , la 
forma sola rimasta agli ultimi di di questo, la forma soprav- 
vi vuta sotto le rovine di esso; e qui poi, in alcune Provincie 
(di Ravenna principalmente) sopravviveano parecchi nomi 
antichi, e sopra tutti i Consoli; ondechè qui fu necessario, 
facile, naturale, raccogliersi i cittadini tutti di tutte le schiatte 
d'ogni città a governarsi da sé, per a tempo, tra le contese di 
conte contra conte, di vescovo con tra vescovo, di re contra 
re; il far, come si disse, comunanza, communio o communc, 
e il porsi sotto i Consoli dove n'era rimasto il nome, o il 
farsene per imitazione dove non n'erano. L'origine dei Co- 
muni è sparsa dunque in tempi e luoghi vari senza dubbio; 
ma pur senza dubbio, la prima costituzione effettiva de* Co- 
muni, le prime città governatesi da sé più o meno libera- 
mente, con meno o più dipendenza nominale dai principi, 
ma con nome di Comuni, e sotto Consoli, furono italiane. 
Milano, come credo aver provalo altrove, si governò a Co- 
mune e Consoli nell'ultimo decennio del secolo XI; né credo 
che fuor d' Italia si trovi esempio più antico; ma in Italia, 
forse in Lucca, forse in Pisa, e certo nell'esarcato vi furon 
Consoli e municipi più antichi; e già Gregorio 11 al principio 
dell' Vili secolo ne aveva confederati parecchi. E quindi, se 
si lasci quella questione vana delle origini indeterminate de' 
Comuni; se si cerchino solamente il luogo e la data del fatto 
storico, della gran rivoluzione comunale, io credo che non 
sia da dubitar di dirla incominciata in Italia, verso il Gne del 
secolo XI. — E questa data poi è Gne ad ogni modo dell'in- 
vasione o infiltrazione feodale, è data della fusione compiuta 
delle schiatte più omeno antiche, è data della quasi perfetta 
nazionalità italiana qual l' abbiamo. Dopo quella son venuti 
individui, si sono stabilite famiglie, ma si contano. Quasi 
tulle le famiglie antiche nostre o son feodali anteriori a quel- 
l'epoca, come casa Savoia, le famiglie Aleramiche, gli Este, 
i Malaspina, i Pelavicino; ma le più son cittadine, comunali, 
e non risalgono oltre quella data; non si sa né può sapere, 
se non dal nome tutt'al più , se fossero italiane antiche, longo- 
barde, franche o tedesche. Tra il 1050 e il 1100 la nazione 
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italiana era costituita quasi quan t'ora ; le schiatte erano quelle 
d'adesso; le due invasioni grandi, la allodiale e la feodale, 
eran terminate ; la gran fusione era compiuta. Noi osservam- 
mo già che la servitù l'aveva avanzata; ma la libertà la com- 
piè. Ed anche di tal fallo nostro, il quale pur si ritrova dap- 
pertutto, si può far teorema storico, ed uno forse il più utile 

di tulli: LA SERVITÙ COMUNE PREPARA , MA LA LIBERTA SOLA 

compie le fusioni. — E da quella fusione compiuta, da quella 
rivoluzione de' Comuni incominciala, e dall'indipendenza 
quantunque incompiutamente rivendicata, dalle guerre del- 
l'imperio e del sacerdozio, che ne furono prima una delle 
cause, poi effetto, dal fine del secolo XI o da Gregorio VII in 
qua (nomi d'epoche combacianti, fra cui può sceglier cia- 
scuno a talento), incominciano que'qualtro secoli di naziona- 
lità, che furono insieme di civiltà, di colture, di glorie e virtù 
italiane. In quelli la nazione italiana costituita non soffri più 
invasioni grandi e durevoli, non ebbe più bisogno di fusioni, 
rigettò all'ingrosso, e salve poche eccezioni, i nuovi arrivanti 
tutti: Tedeschi condotti dagli imperatori Wibellini o Franconi, 
Tedeschi condotti dagli Svevi, Tedeschi condotti più rara- 
mente dai Bavari, Lucemburgesi od Austriaci, e Francesi con- 
dotti dagli Angioini, e Spagnuoli stessi condotti da' re Arago- 
nesi. £ quattro secoli in somma dal fine dell' XI al fine del XV 
l'Italia rimase italiana; ed ognuno sa qual rimanesse e diven- 
tasse, quel che fosse e facesse allora. Ma il tema da voi datomi 
non è di tali virtù e glorie nostre; è della miseria delle inva- 
sioni, è del rimedio delle fusioni; ondechè noi passiamo qui 
senz'altro su que' quattro secoli belli di nostra storia. 

9. Ei non fu se non tra gli ultimi anni del secolo XV, 
e i primi del secolo XVI, che incominciarono per noi quelle 
invasioni di terza specie, che chiamammo governative; le 
invasioni or d' una or di parecchie provincie nostre, tenute 
poi, non più per mezzo di migrazioni allodiali o feodali, ma 
per mezzo di occupazioni semplicemente militari e governa- 
tive. Il regno di Napoli, Milano e Piemonte furon disputati 
così per 60 anni tra Francia e Spagna. E lornò bensì Pie* 
monte, come sempre, a' suoi signori antichi ; ma a Spagna 
rimasero Napoli e Milano. E segue quindi quel lungo secolo 
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di 140 anni, che cinque generazioni di venli milioni succedu- 
tesi per altri 144 anni, che l'opinion pubblica di cento milioni 
d'uomini in tutto, vituperarono d'allora in poi sotto il nome 
del seicento. Le due provinole dipendenti facean dipendente 
più o meno I* intiera nazione; non era più servitù, né allo- 
diale, nè feodale, è vero, era solamente dipendenza ; ma la 
dipendenza basta a generar umiliazione, l'umiliazione a ge- 
nerare inoperosità, e l'inoperosità a generar lotti i vizi, e i 
vizi a mantenere ed accrescere inoperosità, umiliazione e 
dipendenza; e tuttociò insieme è ciò che il consenso del 
genere umano chiama corruzione. Civiltà, coltura, costumi, 
tutto fu corrotto; salve poche e piccole eccezioni, e forse 
una sola grande, Galileo. Il primato, il progresso italiano, 
cosi meravigliosi ne' secoli precedenti, finirono a un tratto, 
e diventarono regresso e posto ultimo. E ricominciò si un 
progresso, lungo il secolo XVIII, quando la dominazione 
straniera si divise prima, e si ridusse poi alla scemata pro- 
vincia milanese; ma era pur dominazione straniera, e il ri- 
torno al progresso totale fu poco e lento allora ; e forse, re- 
lativamente ai tempi progrediti, più piccolo e più lento poi, 
dacché ricrebbe la dominazione straniera. -—Ma lasciamo gR 
strazi del cinquecento, le vergogne del seicento, le miserie 
del settecento e dell' ottocento ; e restrigniamoci anche qui 
a parlar di fusioni tra signoreggiami e signoreggiati, dopo le 
invasioni governative in Italia. Del resto è detto in una pa- 
rola : tali invasioni non produssero niuna fusione. Non un 
centinaio di famiglie si contano spagnole o tedesche italia- 
nizzale in questi tre secoli e mezzo; non una ch'io sappia 
nel secolo presente. È naturale: le invasioni governative 
non producono fusioni mai : sono invasioni da nulla o da 
celia, in paragone a quelle allodiali o feodali che occupavano 
i terreni, s'intromettevano nelle popolazioni, e le incrocia- 
vano e moltiplicavano. Quelle furono senza dubbio più cru- 
deli alle generazioni che le soffersero ; ma si fecero via via 
men gravose ai figli e nepoti, che eran figli e nepofi degli 
uni e degli altri frammisti, e non seppero ultimamente più di 
quali. All'incontro, nelle invasioni governative, i governanti 
, rimanendo solamente .per a tempo nel paese invaso, e vi- 
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vendo e figliando per la patria anitra, non fanno nè posson 
fare fusione né pregio, nè lardi, nè mai ; non ne resla nulla 
al paese occupato, se non la distruzione , V ostilità perpetua 
e crescente. E se tutto ciò è non solamente vero ma neces- 
sario, se é indubitabile che non son fattibili le fusioni dalle 
invasioni governative, e se è poi anche indubitabile die non 
son possibili oramai tra le nazioni incivilite e cristiane nè le 
invasioni allodiali nè le feodali, ma solamente queste go- 
vernative, cne ne consegue? Certo questo teorema finale e 
che risponde al vostro quesito secondo: che le fusioni stanno 

IN RAGIONE INVERSA BELLA CIVII.tX DELLE DUE NAZIONI SIGNO- 

rhggiante e signoreggiata. Questo teorema noi lo avremmo 
potuto dedurre direttamente per le nazioni cristiane da quel- 
l'altro : che le fusioni stanno in ragione inversa della moder- 
nità; perciocché in queste nazioni vanno insieme modernità 
e civiltà. E questo teorema, che noi dimostrammo lunga- 
mefite colla storia, si potrebbe più brevemente dimostrar poi 
colle ragioni. La civiltà è non solamente riunii ri ce delle na- 
zioni tra sé, ma d'ogni nazione in sé, e perciò manlenitrtce 
della nazionalità qual è, e perciò esctaditriee di peggiora- 
menti di essa. Nella -civiltà, le nazioni s'assomigliano molto 
piò che non nella barbane certamente; ma la civiltà fa le 
nazioni piti sensitive alle differenze restanti ; la civiltà è quasi 
esaltazione di sensività , rende piò durevoli e piò sacre le 
memorie nazionali, piò care la lingua, la letteratura, tutte 
le colture patrie , piò necessaria l'operosità, piò indispen- 
sabile I* indipendenza ; fa alla nazione quel che alla famiglia, 
la fa più unita, piò cara, piò santa, piò indissolubile. — Ed 
a tal teorema, collegato con gli altri, dedotto da' fatti anti- 
chi, e confermato dalle ragioni, votele voi poi una seconda 
eenferma di fatti nuovi e nuovissimi? Mirate alle invasioni 
recenti di nazioni incivilite so incivilite, cristiane su cristia- 
ne. Non chw fusioni, vedrete ivi separazioni, incompatibilità 
e quasi scomuniche reciproche tra sicrnereggianti e signo- 
reggiati; né solamente dove quelli sono oppressori delle pro- 
prietà , delle libertà personali o delle religioni, ma dove essi 
sono miti , protettori delle cose e delle persone, e delle reli- 
gioni ; dove signoreggiatiti e signoreggiati sodo oramai due 
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nazioni del paro civili , del paro colle , quasi del paro arti- 
stiche , con interessi simili od anzi comuni ; dove sono due 
nazioni che cielo e terra sembrerebbero dover unire, ed uni- 
rebbero» se non fossero divise dalla civiltà che fa intollera- 
bile il non equo rapporto, impossibile la incompatibile fu- 
sione. La civiltà cresciuta è quella che fa ivi i signori pre- 
senti incompatibili co' presenti sudditi , più che non fossero 
i padri di quelli co* padri di questi ; più che non gli Spa- 
gnuoli appena inciviliti con gli avi ; più che non i semibar- 
bari Franchi o Tedeschi con gli infeodati Italiani; più che 
non i barbari ospiti Longobardi coi Romani, quasi pecore 
segnali, aggravati, e divisi e distribuiti. — E la civiltà cre- 
scente che farà? Bastami aver posto il teorema, e lascio a 
voi il corollario. 

10. Ma la civiltà cresciuta o crescente fa. ella impossi- 
bile ogni conquista presente e futura? È egli a dire che il 
mondo, od anche solamente l'Europa, sia per durar sempre 
in quel beato slalu quo, il quale, causa od effetto, sarebbe 
compagno della beata pace perpetua? Ma questi son sogni 
F uno e T altro. La pace non può non esser rotta sovente, 
ad ogni secolo, quasi ad ogni generazione; la guerra non è 
lo stato naturale per la ragione, ma tal è per le passioni 
umane; non è regola, ma pure è legge del misero genere 
umano, qual è e sarà in tutto il futuro prevedibile. E la 
guerra produce conquiste, e le conquiste si voglion serbare; 
ondechè non è a cercare se si faran conquiste, chè si faran 
certo, ma solamente quali si faranno e si serberanno. — E 
qui poi è chiaro , non da ciò solo che siam venuti sincera- 
mente ma troppo rapidamente esponendo, ma da tutta la 
sloria lentamente, studiosamente meditala : poche conqoiste 
sono oramai possibili a Tarsi tra nazioni cristiane, più poche 
possibili a serbarsi. Non è guari possibile a farsi, ma é asso- 
lutamente impossibile a serbarsi qualunque conquista di una 
intiera nazione cristiana ; è dimostralo in fallo da tutta la 
sloria, ed ultimamente dalle conquiste di Napoleone, e dalla 
rivendicazione d* indipendenza della Grecia dopo Ire secoli 
e tre quarti di dipendenza. Ed è dimostralo in ragione, per- 
chè, non essendo possibili oramai se non le invasioni gover- 



Digitized by 



LETTERA SECONDA. 



301 



native, e queste non producendo fusioni, i signoreggiati 
rimangono sempre separati, sempre in istato di guerra, 
sempre in numero molto maggiore , e sempre in aspettativa 
dell' occasione, che viene un di o 1* altro sempre. — E sono 
quasi egualmente impossibili a farsi o serbarsi le conquiste 
d'una provincia che sia parte integrante, antica, e ben na- 
zionalizzata d'una nazione cristiana; com'è dimostrato in 
fatto dalle conquiste germaniche di Napoleone ; ed in ra- 
gione, dall' accrescersi la forza di aggregazione delle nazioni 
cristiane in proporzione dell'accrescersi la loro civiltà. — 
Sole possibili e più o men facili a farsi e serbarsi sono le 
conquiste di quelle provi ncie che hanno nazionalità nuove 
o indeterminale ; come sarebbero le Provincie tedesco-fran- 
cesi, tedesco-italiane, tedesco-slave. La possibilità e fer- 
mezza di conquista sta per queste in ragione inversa della 
loro aggregazione nella presente loro nazionalità. £ quindi 
appaiono non solamente possibili, ma una volta o l'altra fa- 
cili, probabili, e quasi immanchevoli le riconquiste, il ri- 
torno all' antica nazionalità , di quelle provincie che non 
sieno passate mai alla nazionalità altrui. Questa proposizione 
non è se non corollario dei tre teoremi precedenti , e di 
quest'altro: che la civiltà non solo serba, ma tende a com- 
piere le nazionalità ; ondechè noi speriamo che sia per es- 
sere, un dì o l'altro, pur teorema di storia futura. Ma non è 
pur troppo di storia presente ancora ; i falli non concordan 
tutti per anco a dimostrarlo. — Ad ogni modo, tutte queste 
conquiste o riconquiste che sarebbon falli gravi a ciascuno 
degli interessati, quando si compiessero, sarebbono tuttavia, 
rispetto all'universa cristianità, falli piccoli, insufficienti 
all' operosità di lei. Vano è quel detto , che V operosità cri- 
stiana presente si sazii e sia per saziarsi a lungo nelle im- 
prese industriali, commerciali, stradali. Tulli questi non 
sono sfoghi indefiniti, posson durare più o meno, una o due 
generazioni, ed una è già passata: fra pochi anni questi sfo- 
ghi saran giunti all' ultimo termine loro ; e sono sfoghi che 
accrescono I' abito e la cupidigia, sono mezzi ed apparecchi 
ad operosità novelle. Non è stato fatto per anco dagli esperti 
il calcolo di probabilità : fra quanti anni il suolo d ! Europa 
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sarà solcalo dalle strade ferrale, i mari dalle navi, e il com- 
mercio e la popolazione saran cresciuti all' ultimo termine 
loro, possibile nella civiltà presente. Forse s' a v re Mono ora- 
mai fatti sufficienti a tal calcolo. Ma, sieno più o meno gli 
anni necessari a ciò, non sono molti oramai. E che si farà 
allora? Forse che P Europa cristiana sarà allora per riposare? 
Non è certo desiderabile, quando fosse possibile i ella si cor- 
romperebbe. Ma non è possibile, quando fosse desiderabile : 
le strade di terra e di mare servono a portar non solamente 
commerci ma eserciti ; i commerci accrescono i mezzi non 
solamente di pace ma di guerra ; e le popolazioni accumu- 
lale cercano a spandersi qualunque sia la loro civiltà, ma 
più quando ella dà tutti q ne' mezzi di spandersi. Guerre e 
conquiste ed invasioni ed anche fusioni si faran dunque per 
il futuro, come si fecero per il passalo. Ei non vi sarà che 
questa differenza : che invece di farsi nel seno strazialo della 
Cristianità, si faran fuori; od anzi che quanto meno si pos- 
son far dentro, tanto più si faran fuori, ivi non sono nazio- 
nalità formate. Ivi i popoli sono ancora nella condizione an- 
tichissima di genti, o nella mena aulica food ale. Ivi sono 
dunque le facilità, ivi le necessità di conquiste. In tutta la 
storia moderna primeggia il teorema rovescio dell' anlico: 

LE NAZIONI MODERNE SOGGIOGANO ShMPRK LE GENTI. E le dilUO- 

slrazioni di tal teorema sono siale continue, e continuano 
ne* falli vicini e presenti. Inghilterra, Francia e Russia sles- 
sa ne diedero delle numerose poc' anni ; le due prime, po- 
chi mesi sono. Spagna, Italia e Germania sole stanno oziose. 
Ma di Spagna si capisce, perchè è impedita dal disordine in- 
terno, occupata in conquistar l'ordine prima d'ogni cosa. 
£ si capisce tanto più dell' Italia , impedita dalla dipenden- 
za, non arrivata nemmeno a cercar l'indipendenza. Ma Ger- 
mania ha ordine, ha indipendenza, ha nazionalità, ha ci- 
viltà, ha coltura, ha operosità giunta oramai all'ultimo ter- 
mine di pace. Che l'impedisce di prender essa pure la parie 
sua alle conquiste cristiane in generale? a quel movimento 
orientale in cui ella è in prima riga? a quel movimento che 
altri vorrebbe fare unicamente slavo, ma che ella è in situa- 
zione, facilità, ragione, diritto, e forse dovere di far germa- 
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nico-slavo , o meglio gerroanico-ungaro-slavo lutf insie- 
me? — Ma ciò tocca a voi, o miei signori Io entro mal 
volentieri nelle cose altrui. E avendo risposto come seppi 
meglio al quesito vostro di cose italiane, concedetemi di 
lasciar questo al vostro, forse non difficile, scioglimento. 
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IETTERÀ Ali CONTE ILARI ONE PETITTI 

_ 

Su un articolo del Llov d dell' Osservatore Triestino , 
relativo alle Strade Ferrate italiane. 



Caro Conte. — Io vi ringrazio d'avermi fatto conoscere 
l'elaboralo articolo riferito ne\V Osservatore Triestino dei 25 
gennaio scorso, il quale discorre del vostro libro sulle strade 
ferrate d'Italia. Quest'articolo mi pare molto interessante. 
Ora loda ed ora biasima, ma in somma discute il vostro libro 
con serietà, con gentilezza verso voi; e ciò penso sia quello 
appunto che voleste voi; ciò che vuole scrivendo ogni buono; 
e discute con qualche.... vivacità sì, ma con chiarezza e since- 
rità, l'utilità delle nostre strade piemontesi, e di parecchie altre 
italiane non austriache; e questa mi pare la parte più inte- 
ressante, la più preziosa dell'articolo, perchè ci dà l'occasione 
e quasi l'invito di discutere con lui in simil modo. 

Dichiarato il vostro lavoro uno scritto in favore della Sar- 
degna 1 (vuol dire gli Slati di Sardegna), e precisamente di Geno- 
va, ei dice altrove: « Noi ringraziamo sinceramente l'autore per 
» averci egli comunicatele viste che dominano nella Sardegna 
» ed i mezzi che si credono opportuni per avverarle, che noi, 
» considerando egli la cosa come uomo di Stalo della Sarde- 
» gna, troviamo lodevolissime, e ci lusinghiamo che egli non 
» lo saprà a male se abbiamo tentalo di schiarire il suo pre- 
» gevolissimo lavoro secondo il punto di vista da cui noi dob- 
» biamo partire. »* E noi faremo a lui simili ringraziamenti, 
ed approfittiamo di simile licenza. 

1 Colonna 9 dell'Appendice dell' Osservatore Triestino. 25 gennaio 1846. 
•Col. 11. 
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Ei pare forse un po'indispetlilo lo scrillor dell' articolo 
là dove ci parla del ramo da Chiavenna a Coirà, ed aggiugne: 
« Noi osiamo proporre la scommessa che anche questo (rado 
» di quattro poste sarà coperto di rotaie, prima che la strada 
» ferrala sarda giunga pure a Coirà per il monte Lock- 
» maier. » 1 E noi speriamo qui bene che non sarà cosi, ed ac- 
cetteremmo volentieri la scommessa; se non che una scom- 
messa, per esser presa al paro, vuol essere fatta pure a caso 
pari; ed oltreché l'autore dell'articolo mi pare uomo molto più 
informato che non sono io, se si credesse alla gazzella di 
San Gallo, ei parrebbe che il ramo da Chiavenna a Coirà 
abbia mezzi di riuscita che non s'usano da noi. 

Ad ogni modo, lo squarcio più interessante dell'articolo 
mi par quello: « Costruiscano pure la Francia e la Sardegna 
» le loro strade ferrale; parteciperanno sì a tale commercio 
» (il generale); ma il primato rimarrà all'Austria; perchè 
» nessuno può toglierle la più breve via all'Oriente. » * Qui vai . 
la pena di fermarci a chiarire come sia inteso dall'autore il sud- 
detto primato. Parlando delle strade del Regno di Napoli l'au- 
tore dice che ne desidera una da « Napoli a Manfredonia, 
» come la più breve comunicazione coli' Austria, mediante i 
» piroscafi da Trieste. » 8 È chiaro: ei desidera che il Regno di 
Napoli (ma non il nostro come vedrem poi) faccia le strade 
sue per le comunicazioni coli' Austria. Quanto alle comuni- 
cazioni proprie, a quelle tra Stalo e Sialo, a quelle di tutti 
gli Stali Italiani coll'Oriente,coirOccidente o col Settentrione, 
ei non se ne cura, ce ne lascia il pensiero a noi. È naturale, 
é conseguente; non ci è che dire. E più chiaro tuttavia, più 
naturale, più conseguente che mai è un altro passo, e vuol 
essere riferito tutto intiero : 

a L'autore (cioè voi, il Petitli) s'inganna pure propo- 
p nendo una strada ferrata da Ancona per Sinigaglia, Pesaro, 
» Rimini, Forti, Bologna, Modena, Parma, Piacenza ec, su 
» cui avrebbe ad accorrere il commercio orientale. Egli stesso 
» nella sua conclusione asserisce d* aver espresso parecchi 

' Col. 10. 
» Col. 11. 
1 Col. 10. 
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» pii desiderii: e noi annoveriamo Ira questi il suddetto prò- 
» gello; dacché tutte quelle città coi territori vicini non roan- 
» tengono tra loro un vivace commercio, ed a causa dell'uni- 
» formila dei loro prodotti le Marche e le Legazioni corcano 
» effettuare lo spaccio del loro sopravanzo e la compra del 
m loro occorrente mediante i propri porti, come fanno i Du- 
» cali di Modena, Parma e Piacenza, mediante il Po, in Ve- 
» nezia e Trieste. — La questione vitale per questi paesi non 
» consiste nella progettata strada ferrata, ma sibbene nel 
» miglioramento della navigazione sul Po, e con piacere si 
» leggerà nello scritto del Petilli ciò ch'egli partecipa in- 
» torno alla navigazione a vapore del*Po, non che all'ere- 
» zione di un porlo alla bocca di Zara, ed all'attivazione 
» d'una piccola slrada ferrala dal Po per Adria a Chiog- 
» già. » 1 

Oh! qui ci scusi l'autore dell'articolo; noi approfitteremo 
della licenza benignamente dataci di guardar la questione dal 
nostro punto di vista, piemontese, italiano, non austriaco, com'ei 
vorrà chiamarlo; e speriamo che, e le Marche e le Legazioni 
lungo il mare, e i Ducali lungo il Po, non stimeranno che il 
mare o il Po sieno ragioni di non far le strade ferrate ; che l'une 
e gli altri stupiranno anzi di quesla ragione novissima non data 
mai, ch'io sappia, nò in America, né in Inghilterra, né in 
Germania, Belgio e Francia, dove si fanno e disegnano tutto 
di strade ferrate lungo le marine, strade lungo i fiumi, e vi 
si spendono milioni e bilioni: speriamo che le Marche, le 
Legazioni ei Ducati, prenderanno questo consiglio, quest'esclu- 
sione d'una delle più utili, e d'una che è la più facile fra le 
linee italiane, come non più che un trasporto, un eccesso di 
quello zelo esclusivamente auslriaco, di quel sistema del pri- 
mato che è cosi candidamente professalo dall'autore dell'arti- 
colo del Lloyd dell' Osservatore Triestino. 

Ma lasciamo le citazioni, quantunque curiose possano 
essere, e facciam brevemente una comparazione dei due siste- 
mi, che potrà parer forse più seriamente interessante: la com- 
parazione, dico, del sistema vostro o piemontese, e di quello 

1 Col. 10. 
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dell' Osservatore o del Lloyd, o del primato austriaco, come 
che l'autore dell'articolo li voglia chiamare. In questo, nell'au- 
striaco (e non polendo qui porre uua caria dimostrativa de' 
due sistemi, prego i leggitori di servirsi della vostra o di qua- 
lunque altra per delinearli a mente tutti e due), uel sistema 
austriaco s' avrebbe dunque: 1° La strada auslro-lombardo- 
veneia che verrebbe da Vienna e Bruck a Trieste, Venezia e 
Milano; ottima strada che l'autore dell'articolo ci assicura do- 
ver esser finita (da Venezia a Milano) nel 1848; assicurazione 
che noi accettiamo molto volentieri, e sulla quale vorremmo 
essere da tanto d'eccitare l'attenzione, e quindi l'operosità, 
l'emulazione, la premura, la fretta slessa dei principi ita- 
liani. 1 2 :> Una strada da Bruck a Salisburgo, 2 che l'autore pro- 
muove, che e^li dice possibile, od anzi facile; e che secondo 
l'intendimento di lui dovrebbe servire a quella comunica- 
zione pronta, rapida, unica tra l'Oriente, Trieste, il Nord, 
l'Inghilterra, che egli chiama Waghorn-Lloyd, e mette in 
opposizione a quella di Marsilia eh' ei chiama Morning- 
Herald-GuizoL 3 Né noi ci porremo al calcolo delle miglia o 
dell'ore di queste due comunicazioni rivali, su cui rimarremo 
per ora indifferenti, posciachù l'una non è italiana per nulla, 
e l'altra non l'è che per la breve salila da Trieste ad Ade!- 
sberg. 3° Una strada da Salisburgo, su per l'inn, Laudeck, 
Flisch e la valle del Lech; 4 della quale c'importerebbe anche 
meno; se non che ci pare curiosissima l'esclusione ivi data a 
quella strada del Tirolo o di vai d'Adige, che alcuni credevano 
buonamente doversi aprire dal governo austriaco, ma che l'au- 
tore (se l'intendiamo bene) mostra nociva agli interessi, alle 
contingenze militari di quel paese. 4° All'incontro, una altra 
strada, un secondo passaggio austriaco dell'Alpi, è accennato 
dall'autore per Como, Chiavenna e Coirà ; ?i e qui, quantunque 
(colla permissione che ci dà l'autore d'essere piemontesi) 
noi potessimo vedere una rivalità alla strada sardo-elvetica 

1 Col. 1,2,3, 
5 Col. o, 6,7,8. 
» Col. II. 
4 Col. 8. 
1 Col !0. 
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di Lugano e Coirà, tuttavia, perchè ci vantiamo d'essere non 
solo Piemontesi ma Italiani, noi accetteremo molto volentieri 
la proposizione, l'augurio di questo secondo passaggio. Noi 
siamo di tale scuola economico-politico-strade-ferrate (ci si 
perdonino queste accozzature un po' lunghe ma comode ed 
alla tedesca, usate particolarmente dall'autore a cui rispondia- 
mo); noi siamo di tale scuola economica, che crediamo nocive 
le rivalità di quelle sole strade ferrate che sien parallele e vi- 
cinissime; che utili crediamo l'une all'altre tutte le strade non 
parallele e vicine, tutte le diramazioni; che vedremmo dunque 
volentieri quella da Coirà a Como, purché (ben s'intenda) 
per far quella non s'impicci, non s'impedisca, non si rovini 
quella sardo-elvetica, che domandiam licenza di desiderare 
non sola ma prima. 5° L'autore propone una comunicazione 
diretta da Bologna a Ferrara, senza passar per Modena, come 
proponete voi. 1 £ qui perdonate, caro Conte, se m'accosto 
sinceramente al vostro avversario, e lascio voi. Qui è il solo 
✓ luogo dove mi paia aver ragione egli contro voi. Andiamo per 
la strada più dritta, in strade ferrale come in ogni cosa. È 
modo solito vostro; lasciatelo seguire anche qui. — Del resto 
qui appunto, qui subito apparisce la strettezza, e, se mi per- 
mettete dire ciò che non saprei dire altrimenti, la miseria del 
sistema dell'autore dell'articolo. Quella Bologna, ch'egli a ra- 
gione vuol direttamente unir con Ferrara, non sarebbe, in 
suo sistema, se non una stazione della strada da Livorno a 
Venezia, della comunicazione tra il Tirreno e l'Austria, 
sempre l' Austria, esclusivamente l' Austria; Bologna non sa- 
rebbe più ciò che la natura l'ha fatta, ciò che fu da due mila 
e più anni prima che si parlasse di strade ferrale, città cen- 
trale, crocicchio , quadrivio tra il Tirreno e l'Adriatico, il 
mezzodì e il settentrione d'Italia, tra la lunga marina adria- 
tica e la lunga valle del Poi Né aggiungeremo altro; i Ro- 
magnoli e Marchigiani non son tardi d'intendimento; e il go- 
verno pontifìcio dicesi sveglialo anch'esso a queste materie; 
e questa menomazione di Bologna, questo annullamento di 
tutta l'Italia orientale spellano ad essi, primamente, special- 

' Col. 11. 
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mente e notevolissimamente. — Quanto a noi occidentali e 
Piemontesi, saremo anche più brevi, ci contenteremo delle 
semplici e curiose parole dell'autore « Nemmeno s'affretterà il 
» governo austriaco di concedere un'unione colle strade fer- 
ii rate sarde. » 1 II che, con quel che segue, vuol dire che 
quel governo non farà, o farà al più tardi possibile le comu- 
nicazioni tra Milano e Seslo-Calende, e Milano e Pavia; la- 
scerà ben istaccale le strade sue dalle piemontesi, ben iso- 
lale queste e da Seslo-Calende e da Pavia e da Bologna e 
dal resto della penisola, della patria italiana. Qui sì che sa- 
rebbe soverchia ogni spiegazione, che vien meno ogni ammi- 
razione. Qui si che ringraziamo lo scrittore: Habemus con- 
filenlem rcum ! E poi dicano alcuni che non giovano le 
discussioni ! 

Ed ora poniamo a confronto il sistema vostro, o piemon- 
tese, o italiano che sia; e in poche parole, posciachè chi ne 
voglia più, ha il vostro libro intiero. Salvo quello che a me pure 
sembra sbaglio di Bologna e Ferrara, tutto il sistema vostro 
è largo, generoso, entra in quell'economia politica, che non 
è nuova, per vero dire, nella scienza, ma che non fu instau- 
rala nella pratica cosi bene mai come dall'ultime e magnifi- 
che proposizioni di Sir Robert Peel alla generosa nazione in- 
glese. Lasciate dire; voi pure avete data la vostra contribuzione 
a tale scienza e pratica. Voi non escludeste, non isolaste il 
sistema austriaco, come la gazzetta austriaca vorrebbe esclu- 
dere, isolare il sistema piemontese. Voi sapeste veder l'Italia 
qual è, una lunga penisola, con un larghissimo istmo or po- 
liticamente diviso in due Stali, il piemontese e l'austriaco, 
l'occidentale e l'orientale. La quale e i quali considerando 
voi sotto il rispetto economico solamente (chè tale è l'istituto 
del vostro libro), voi sapeste vedere utile, necessario alla pe- 
nisola, aver aditi, uscite, nelle due parli dell'istmo, nella oc- 
cidentale come nell'orientale. E voi proponeste cosi non so- 
lamente la strada l a orientale per Trieste e Bruck, e via via 
quante si facciano al di là; ma una ll a per ilTirolo, che l'au- 
tore quantunque austriaco non vuole; e se non avete proposta 

' Col. io. 
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la III a per Como, Chiavenna, Coirà, vi domanderò licenza 
di aggiungerla io, con quella sola riserva già falla, che non 
si promuova questa rivale della sardo-elvetica se non leal- 
mente, equamente. E quindi s'avrebbe questa IV* sardo-el- 
vetica da voi pure accettala; e verrebbe poscia quel V°'« 
forse massimo de' passaggi dell'Alpi (da voi accettato, ma 
taciuto compiutamente dall'articolo triestino), quel passaggio 
di Susa, Modane e Bardoneche, che ognun sa studiarsi fin 
dall'anno scorso, che si farà in qualunque modo, a qualun- 
que costo certamente, per poco che se n'intenda, come credo 
sia il caso, la somma importanza. E finalmente, voi avete pur 
accettata l'idea di un ulliino e VI° passaggio per Ceva, Al- 
benga e Nizza al mezzodì della Francia. E non è dubbio che 
questi sei passaggi formerebbero un bel largo e compioto si- 
stema di comunicazioni italo-estere, attraverso le Alpi. — Nè 
è men largo il vostro sistema rispetto all'interno d'Italia. Voi 
avete ammesse e desiderate tutte le comunicazioni tra noi e 
il Regno Lombardo-Veneto, ammesse e desiderate quelle tra 
noi e i Ducati di Piacenza, Parma e Modena, e quindi le Le- 
gazioni e le Marche; quelle comunicazioni rigettate Fune e 
l'altre cosi candidamenle dall'autore deir articolo. E voi aveto 
ammessa la strada tra Bologna e Firenze, non solamente per 
far comunicar l'Austria col Tirreno, ma per dare una seconda 
coraunitazionc longitudinale tra la penisola inferiore eia me- 
dia; e voi avete poscia desiderato che questa si prolunghi a 
Roma, a Napoli e di là alla parie sud-est della penisola, srn a 
Brindisi od Otranto; ed avete cosi data l'autorità del vostro no- 
me e della vostra discussione alla proposizione fatta già, di 
tutta intiera questa linea longitudinale, di tutta intiera questa 
grande arteria della penisola. 

Qui parlano i falli; si paragonino i due sistemi, che noi 
chiameremo più modestamente del Lloyd e vostro, che Fau- 
tore dell' articolo sembra voler chiamare austriaco e piemon- 
tese, che si chiamerebbero forse bene del primato austriaco 
e de* comuni interessi italiani. Ne giudichino gli imparziali o 
gli interessati. Noi non sapremmo dire quale de' due giudizi 
sia da noi più desideralo. 

E cosi basti per oggi. Questo paragone cosi istituito mi 
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par tèma sufficiente ad una leKera od articolo di giornale: 
loriierem forse un'altra volta alle probabilità, alle utilità della 
grande arteria dalla punta sud-est all'Alpi nord-ovest della 
nostra penisola; alla comparazione di questa nuova via tra 
l'Europa occidentale e l'Oriente, colle due altre di Trieste e 
di Marsilia. 

Credetemi, caro Conte, ec. 
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DEI MOVI GIORNALI CHE SI PUBBLICANO IN ITALIA, 

E SPECIàLMETTB NEGLI STATI PONTIFICI. 

[1846.] 



I ETTERÀ AL SIGNOR . 

Che volele voi, signor ***? non è possibile allrimenli; 
è naturale, è inevitabile che sia così. Quando uno di noi altri, 
vecchi resti dell'imperio napoleonico e delle rivoluzioni e 
rivoluzioncelle che precedettero e seguirono, incontriamo al- 
cuni di voi, delle generazioni presente e futura, è impossi- 
bile non si destino in noi due sentimenti, due modi di pen- 
sare, stavo per dire due mauvaises passions, verso di voi. La 
prima è invidia pura e pretta ; non forse quella volgare e 
stolta di que' tanti vecchi a cui incresce lasciar questo mon- 
do, e che Io calunniano appunto perchè lo trovan bello più 
per altri che per sè ; ma quell'invidia più scusabile nelle 
condizioni presenti della nostra patria, d'avere tanto meno 
tempo, tante meno forze che non voi a servirla, a procac- 
ciare il risorgimento di lei, a goder poi di questo risorgi- 
mento. Noi non siamo destinati, se non a veder l'alba di 
quel giorno che voi vedrete splendere più o meno tempesto- 
so, ma che io spero, io confido, io ragiono dover pur finire 
per la patria nostra non meno serenamente di ciò che finis- 
sero per altre nazioni altri giorni simili, od anche molto più 
tempestosamente principiali. E tanto più che noi andiamo, 
come si suol dire, verso la buona stagione ; che noi innol- 
triamo decisamente tra la primavera e l'estate, ai più belli, 
a' più gloriosi giorni della civiltà cristiana. — Del resto, a que- 
sto nostro cattivo sentimento, a quesl' invidia nostra senile, 
noi possiam trovare, se ne siamo capaci, il rimedio solilo di 
tulle le invidie; quello di rivolgerle in emulazioni coir ope- 
rosità. Coloro che operano per la patria , con quanto serba» 
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di forze fino al fine, hanno (rovaio il più bello, il solo bel 
modo di prolungare la giovenlù. 

Ma il secondo vizio noslro è forse più diffìcile a vincersi 
per noi, è la conseguenza più inevitabile del primo. Conscii 
di (ulti i vantaggi vostri su noi, noi cerchiamo di rifarci con 
un vantaggio che pretendiamo, che usurpiamo, su voi, con 
quello che noi chiamiamo vantaggio della sperienza, e voi 
altri (se ben mi ricordo del lerapo — quand'era in parie 
allr'uom daquelch'i' sono -), e voi altri chiamale pedanteria. 
Voi avele tanti vantaggi, di che usale ed abusate su nor; 
vorreste voi che non usassimo ed abusassimo del solo nostro? 
Non avreste giustizia nè generosità ; e questa è pur virtù degli 
anni vostri : abbiatene un poco per noi. Lasciateci far tal- 
volta i dottori, i pedanti ; lasciateci usar ciò che crediamo aver 
imparato, sperimentato; lasciateci giudicar del presente e 
futuro vostro, secondo il passalo noslro. Perdonateci questo 
vizietlo, o viziacelo; tollerateci. — Del rcslo, voi capite che 
ciò vuol dire: abbiale la pazienza di leggere quanto sono per 
iscrivervi. Io non dico che voi abbiate a guadagnarvi ; ma vi 
guadagnerò io, e voi dovete aver la generosità di lasciar- 
mivi guadagnare : i pensieri de' vecchi non solamente si 
rinfrescano, ma si migliorano nella conversazione de' più 
giovani. 

1. Un fallo che a me pare importante od anche grande, 
che ad ogni modo è per tulli innegabile, è avvenuto in Ita- 
lia. Fin da tre o qualtr' anni fa, tra il 1843 e il 1844, incomin- 
ciò a tollerarsi ed allargarsi alquanto la pubblicità del pen- 
siero, degli scritti. La pubblicazione fatta a Bruxelles, la 
tollerazione in Italia del libro del Primato di Gioberti segna 
quest'epoca. D'allora in poi furono tollerali altri libri scritti 
fuori ed anche dentro Italia , e furono tollerali gli autori di 
essi. Ma di tulli questi io parlerei forse con poca convenien- 
za, e non intendo parlare; e del resto, quanto ad importanza 
politica del fallo, (ulto questo principio di tolleranza è un 
nulla a petto di quest'altra incominciala da un anno in qua, 
dalla insperata e quasi miracolosa elezione di Pio IX, la tol- 
leranza incomparabilmente cresciuta della slampa periodica 
de' giornali in alcune parli d' Italia, ma negli Stali Pontifici 
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pri nei pai mente. Cerio che i progressi ulteriori non debbon 
far dimenticare gli anteriori, non la gratitudine che dob- 
biamo a' primi principi tolleratoli; ma non è dubbio che è 
tolleranza mollo maggiore ed ulteriore quella di questi gior- 
nali che ragionano di ,per di delle malerie governative, degli 
atti del governo, dell'andamento e della direzione delle opi- 
nioni poco meno che liberamente. Piaccia o non piaccia teo- 
ricamente la nuova legge di censura del Papa, questo è cer- 
to, questo è un fallo, che nell'applicazione, nell'uso ella 
lascia una libertà che non si sperava, non si credeva poter 
sperare un anno fa ; è un Callo che una quantità di giornali 
novissimi si pubblicano, si tollerano a Noma, a Bologna, a 
Ravenna ed in altre città degli Stali Pontifici. — £ quindi, 
lasciando tulli gli antecedenti di questo fatto, panni che 
possa esser utile esaminar il risultalo, l' importanza del fatto 
slesso. — - Che sono, che possono, che debbono essere questi 
giornali? Ecco le questioni che prendo a trattare in gene- 
rale, senza scendere a' meriti di questo o quel giornale, e 
degli scrittori di essi, che sarebbe assunto forse impossibile 
a trattar bene per ora nella novità di essi, che ad ogni modo 
sarebbe anch'esso forse mal conveniente in me. Anche ri- 
dotto alle generalità, parmi che questo assunto possa aver 
alcun interesse, e, come dicono i Francesi, qualche aclualilé, 
massime per voi altri Italiani abitatili fuor d'Italia, e che 
siete naturalmente, necessariamenle quasi, gli interpreti in- 
termediari e dell'opinione italiana presso agli stranieri, e 
dell'opinione di questi stranieri presso a noi. Grande ufficio, 
importante situazione è la vostra, e può diventar ogni di più. 
Non vi stupite, non abbiale a male se noi Italiani d'adden- 
tro, se noi specialmente liberali moderati ed ultra moderati, 
cerchiamo d'accaparrarvi alla opinione, alla parte nostra; 
se io in particolare, poco men che estraneo pur troppo alle 
fatiche, ai meriti di que* giornali, tento di far sentir bene 
que' meriti a voi, affinchè voi li facciale sentire a tulli coloro, 
che non credo pochi, a cui s'estende o si può estendere la 
vostra influenza. — Voi sapete poi, e mi serva di scusa ulte- 
riore, che queslo mio scritto non è del tutto improvocato. 
Non avendo avuto tempo ne' troppo brevi momenti che vi 
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conobbi di spiegarmi di viva voce so alcuni dispareri Ira voi 
e me, vi domando licenza di spiegarmi qui più compiuta- 
mente. 

Io lo so, e l'ho udito direttamente ed indirettamente, 
non da uno, ma da parecchi degli Italo-Parigini, che di- 
sprezzano quanto si fa e si scrive in Italia ; e lo disprezzano 
per quella ragione, con queir argomento che i Francesi chia- 
mano fin de non recevoir. Essi dicono e sillogizzano: si scrive 
in Italia più o meno sotto alla censura ; ora quanto si scrive 
sotto alla censura no* può valer nulla; dunque ec... chè non 
fa nemroen bisogno esprimere la conchiusione a noi ingiu- 
riosa. Ma poiché m* è venuto espresso 1* argomento in tal 
forma scolastica e da medio evo, concedetemi rispondervi 
(non foss' altro per variare) al medesimo modo. Ed io cosi vi 
direi: nego minorem, od anzi distinguo. Volete voi dire che 
quanto si scrive sotto alla censura, od in paesi di censura, 
non può valere, quasi in nessuna materia, ma tanto meno 
in politica, quanto si scrive in paesi dove la slampa è libera, 
non censurata, ma solamente repressa? Io vi concedo la massi- 
ma, e vi concedo queste due dolorosissime conseguenze: che 
quanto si scrive in Italia con fatica, e talor con coraggio, ed an- 
che con talento od eloquenza, non può valere in risultato ciò 
che si scrive altrove con la metà, il terzo, ed anche il quinto o 
il decimo di fatica, di coraggio, e di talento; non può valere 
ciò che un giorno o l'altro si scriverà in Italia. Ma vogliono 
essi dire che i nostri nuovi scrittori di giornali non abbiano 
essi merito personale, o che le cose scritte da essi non ab- 
biano merito di utilità? Oh allora certo eh' io negherei V una 
e l'altra proposizione. — Il merito personale di que* nostri 
s'accresce tanto più, quanto è minore il merito assoluto 
de' loro scritti. Quelli fra essi che non sieno del tulio stolti 
veggono per certo quel poco merito assoluto e definitivo 
de* propri scritti ; e quelli ebe ciò veggono, e pur perseve- 
rano a far quel che possono, hanno per certo in compenso 
del poco merito di scrittori tanto più merito di cittadini. Non 
è per essi quella prima soddisfazione di scriver bene, asso- 
lutamente bene, che debbe pur essere grande in chi la può 
avere; non è per essi quel piacere di svolgere intiero in pa- 
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role fluenti, o intiero scolpire in parole determinate, la nostra 
idea; e non per essi quel piacere, quella coscienza di ritrar 
tutto sé agli occhi, alle coscienze dei compatrioti presenti, 

. quel piacere di dar il proprio stile per tutto il proprio uomo 
a* posteri ; non è per essi la coscienza di passare, non quella 
almeno di durare presso a questi ; e non sono poi per essi 
tutti quegli altri piaceri esterni e quasi materiali, ma che pur 
incoraggiano i più disinteressati e migliori, quei piaceri di 
essere lodati e criticati liberamente, pubblicamente, illimi- 
tatamente da molti, da tutti, i piaceri del libero combatti- 
mento, i piaceri del trionfo nella vittoria. Essi debbono ri- 
nunciare a tutti i piaceri pubblici, e ridursi ad uno solo fra 
quelli intirai o di coscienza ; a quello di far un po' di bene 
alla loro patria. 

Ma questo ei mi pare che non pochi di essi lo possano 

- avere. I nuovi giornali non sono giornali buoni in modo 
assoluto; nè sono buoni comparandoli agli inglesi, che 
sono riconosciuti gli ottimi di tutti ; nè a' francesi, che sono 
forse i secondi ; non come i tedeschi, che son forse i terzi ; e 
non nemmeno come altri, forse quarti e quinti. I nuovi gior- 
nali italiani portati fuor d' Italia, non possono esser giudicali 
buoni nè in modo assoluto nè in paragone agli stranieri. Ma 
dentro Italia, ma per quel che possono essere in Italia, per 
il bene che possono farvi, que* giornali sono buoni, sono 
buonissimi, utilissimi, sono tuttociò che possono e debbono 
essere. Ma questa è proposizione che non può esser provala 
se non scendendo a' particolari ; scendiamovi arditamente. 

Portati in Inghilterra, in Francia o via via, i nostri 
giornali hanno un difetto grave gravissimo, che li deve far 
noiosi, quasi intollerabili colà: scendono a dimostrare ab ovo 
fin da' principii, le cose, le teorie economiche o politiche le 
più dimostrate che sieno al mondo; per esempio, le teorie 
della libertà del commercio, anche in fatto di grani, o prin- 
cipalmente in fatto di grani ; 1' utilità, la legittimità delle as- 
sociazioni anche in fatto di strade ferrate, anche in fatto di 
carità ; il vantaggio delle riforme governative e lente sulle 
rivoluzioni popolari e subitane; od anche i vantaggi del- 
l' unione tra principi e popoli, della fusione delle classi, della 
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concordia tra provincia e provincie d'un medesimo Slato, 
tra Stato e Stalo della medesima nazione; i vantaggi della 
nazionalità, dell' indipendenza nazionale, della libertà e della 
larghezza de' governi, e simili generalità. Certo che un Fran- 
cese o un Inglese, il quale legga tutto ciò, deve dire meravi- 
gliando: lutti costoro scrittori e leggitori sono pure a' primi 
elementi, all'abbicci dell'economia e della politica. E questi 
Inglesi o Francesi avrebbon pur ragione. Ma qui appunto sta, 
non dico la scusa, anzi il merito di molti di quasi tulli que- 
gli scrittori nostri : che essendo molli di essi, od uomini in- 
vecchiati nella scienza e giunti alle Gnezze, alle profondità 
ultime di essa, o giovani allevatisi immediatamente a quella 
e queste, v'hanno pur imparato che l'ultima di quelle finezze 
e profondità è il saper adattar la scienza al proprio paese; e 
gliel' adattano, e cosi scendono a quegli elementi, a quel- 
l'abbiccì, a cui è, a cui è impossibile non sia qualunque na- 
zione, anche la più ingegnosa del mondo, quand'è da secoli 
disavvezzata dalla trattazione pubblica de' pubblici affari. Non 
vi s'ingannino gli stranieri, ed anche meno i nostri Italiani 
avvezzi alla lettura de' giornali stranieri; l'inferiorità, l'ele- 
mentarielà dei nostri sono reali ma volontarie ; l' ignoranza 
de' nostri scrittori non è che apparente e perciò meritoria, 
molto meritoria. Hanno quel merito che niuno nega ad 
Arago, ad Humbold, a Dumas, quando questi fanno comu- 
nicar le loro scienze recondite all'intelligenza de' meno 
esperii uditori; e ne hanno poi uno tanto più grande, che qui 
non si tratta solamente di comunicar scienze di lusso, o di 
utilità speciale, ma le scienze le più usuali e di più larga uti- 
lità, le scienze e con esse i sentimenti con cui si fan sorgere 
o risorgere le nazioni. 

Quel difetto e insieme merito dell' elementarietà è co- 
mune a' giornali o periodici italiani di qualunque forma. Ve- 
niamo ora a' difetti, che sono forse pur meriti delle diverse 
forme o specie particolari. — - La prima, la più importante, 
la più utile specie de' giornali, il vero giornale, è quello che 
esce tulli i giorni, il giornale quotidiano, giornale propria- 
mente dello. £ di quesli niuno nuovo è sorlo finora. Noi 
Siam rimasti a que' giornali ufficiali che sono soggetti non 
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solamente alle censure, ma alle direzioni de' governi. O^ni 
Sialo, ogni capitale d' Italia ha il suo ; uno solo, per lo più. 
£ perchè per lo più questi hanno il privilegio di poter dare 
essi soli le notizie politiche, i giornali nuovi ne hanno molti 
svantaggi e difetti inevitabili di essi ; quello di non poter 
essi dare quelle nuove che sono pure il fondo, il substrato e 
r allettamento massimo de' giornali ; quello quindi di non 
avere materia a un foglio al di, e di doversi contentar d'uscire 
una volta alla settimana, d'esser tutti o quasi tutti ebdo- 
madari ; quello di rigettar le notizie politiche a una cronaca 
di storia contemporanea, come la chiamano, 
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Queste lettere mi vennero incominciale d'impelo, quasi 
irresistibilmente, al primo ricever le nuove delle dimostra- 
zioni falle in Ravenna ed in gran parte di Romagna e To- 
scana, la sera de' 5 dicembre 1846, in commemorazione della 
bella sollevazione di Genova al medesimo dì del 1746. Poi, 
tra le difficoltà, che ognun sa, del far stampare queste cose, 
e lo scrupolo di compromettere, parlandone pubblicamente, 
coloro che erano siali arrestali in tale occasione, indugiai la 
pubblicazione; ed approfìllai dell'indugio per allargar l' ar- 
gomento, per trallare d'alcune questioni particolari, che mi 
paiono importanti nelle condizioni presenti della nostra pa- 
tria. Nei due libretti delia Storia e delle Speranze d'Italia, 
io esposi già i miei principi! generali; qui m'abbandonai 
alla prima occasione, di scendere alle applicazioni più de- 
terminate. 

Ala intanto ricevetti nuove informazioni ; ed io dubito 
quindi più che mai, che i moli di che vengo discorrendo 
non sieno slati falli dalle società segrete propriamente dette: 
che sieno anzi siali promossi da uomini alieni da esse, alieni 
se non da lutti, certo da ogni moto rivoltoso, da uomini par- 
tigiani, ammiralori di Pio IX. — E quindi io dubitai, se non 
dovessi forse abbandonare la presente pubblicazione. Perchè 
rivolgermi a disturbare uomini amici, moderati, e ben in- 
tenzionali? Ma il mio dubbio fu vinto da queste considera- 
zioni : che se le intenzioni sono tutto dinanzi a Dio, se son 
mollo pure da uomo ad uomo privato, esse non sono nulla, 
assolutamente nulla in politica, nelle cose pubbliche, dove 
un fallo qualunque fa lo stesso bene o male, con qualunque 
intenzione ei ssa stalo fatto; — che dunque ciò che io dissi 
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qui, senza accusar niuna intenzione, de' moli in piazza, può 
e debbe slare, con qualsiasi inlenzione eglino sieno siali fal- 
li ; — e che ciò ch'io diceva delle socielà segrele, può e 
deve slare, o per le semi-segrete che segretamenle in som- 
ma apparecchiarono questi moti, o per le intieramente e pro- 
priamenle segrele, che in un luogo o in un altro, molle o 
poche, forti o deboli, pur rimangono in somma anche oggi- 
di. — Del reslo, in queste come in ogni cosa segrela, se avrò 
erralo, non so guari vergognarmene ; e m'affido d'aver ad 
esserne scusato facilmente da' molli che sono nel caso mio, 
che sono come me, necessariamente mal informali. 

Un ullimo dubbio mi fu proposto. Badate, mi fu dello, 
che gì' Italiani in generale, i Romagnoli in particolare non 
sono Inglesi o Francesi, non sono a tal punto d'educazione, 
di virilità, di sodezza politica, da potersi loro dire intiera la 
verità, P opportunità politica, come se fossero politici adulti 
o vecchi ; che qualche sfogo , qualche trastullo bisogna la- 
sciar loro.— Ma, rispondo io, né io né niunodi noi scrittori non 
siamo principi o governanti che abbiamo a lasciare , giudi- 
care, o perdonare lali od altri sfoghi, o trastulli, col fallo; 
non facciam che discorrere di loro opportunità; e se non li 
vegliamo opportuni, dobbiamo, potendolo, pur dirlo. £ lo 
dobbiamo massimamente, se temiamo che da' nostri scrini 
anteriori sieno stale (ralle applicazioni che non intendemmo 
né intendiamo. £ lo dobbiamo più che mai, se non siamo di 
quelli che credono a tante fanciullaggini, a lanle ineduca- 
zioni , a tanle non sodezze degl' Italiani ; se non crediamo 
che essi abbiano bisogno oramai di sfoghi o trastulli perico- 
losi od inutili ; se li crediamo anzi, e per natura i più ca- 
paci uomini del mondo, e per esperienza così educali almeno 
oramai da sapere e voler udire inliera P opinione d' un com- 
patriota sincero, d'uno che, spero, non dubitino de' più de- 
voli alla causa nazionale italiana. 

Io rigettai dunque tulle queste dubbiezze , le quali non 
eran forse se non debolezze, paure di far rivolger contro a 
me alcuni o molli già consenzienti, paura di perdere più o 
meno di quell'opinione popolare, che è ricompensa sola de' 
miei scritti. Ed essendomi tolto intanto l'altro dubbio del 
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comprometter gli arrestali, dalla liberazione di essi, virtuo- 
samente, felicemente come tante altre cose, consumala da 
Pio IX, io lascio dubbi ed indugi, e m' appresento un'altra 
volta, con fiducia, a* miei compatrioti. 



LETTERA PRIMA. 

DEI MOTI IH PIAZZA. 

H dicembre 1846. 

Voi mi date nnove di Romagna, e specialmente delle 
dimostrazioni pubbliche fatte addi $ decembre corrente, in 
memoria della gloriosa sollevazione di Genova contro agli 
stranieri del 5 decembre 1746 ; e mi domandale il parere di 
alcuni miei compatrioti ed il mio su ciò. Scusate se io ripu- 
dio P ufficio d' interpretare i pensieri di qualunque altra per- 
sona ; è ufficio troppo dubbioso per la natura mia. E quindi 
qui, come dappertutto altrove, io non vi parlerò se non del 
parere, dell' opinione mia,o talor della pubblica, come l'in- 
tendo io; e lo farò in parole schiene, pur secondo P uso mio ; 
e pronte, che sarà suggello di quella schiettezza; e poche, 
perchè sto poco bene di salute, e quel poco di forze che ho, 
vorrei porlo ad uno scritto su tutti insieme i fatti del 1846; 
di quesl' anno or cadente, che fu fuori e dentro Italia cosi 
fecondo di grandi fatti e di nuove speranze nostre.... se sola- 
mente noi sappiamo procedere alcuni altri anni per le me- 
desime vie di prudenti arditezze, e di crescenti unioni tra 
popoli e principi italiani. 

Queste dimostrazioni ad onore d'un fatto d'indipen- 
denza italiana non possono, quanto allo scopo, non piacere 
a chi venti e più anni prima di scrivere le Speranze, aveva 
operato quel poco che poteva , e sofferto per le opinioni ivi 
espresse. Oh sia benedetta l'opinione italiana presente, qoel- 
P opinione che due o tre di noi avemmo la fortuna di espri- 
mere primi, ma che per certo esisteva già prima che Pespri- 

2i 
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messimo, di cui non fummo se non gl'interpreti e quasi i 
seurelari; quell'opinione, che appunto questi e tulli i fatti 
del 1846 mostrano essere diventata principale in Italia, ed 
in Romagna stessa, dove era forse men potente alcuni anni 
fa; l'opinione, che una sola o somma cosa sia a desiderare 
in Italia, l' indipendenza. Benedetta Italia della metà del se- 
colo XIX! Non mai nel corso di sua lutila storia ella si 
mostrò forse rosi matura, cosi soda, così politica, cosi civile. 

Ma, in oani fatto politico, la questione dello scopo non 
è se non secondaria ; la questione primaria è sempre quella 
d' opportunità. Non disputiamo; si potrebbe dire che in di- 
ritto, in virtù, in essenza, dovrebb' essere tuli' all' opposto. 
Ad ogni modo, posta la bontà dello scopo, resta intiera la 
questióne dell' opportunità, de' mezzi. Ed io tratterò qui di 
questa sola, e la restringerò anzi aiili Stati del papa. Odo 
che in Toscana ed altrove furono pur falle alcune dimo- 
strazioni contemporanee. Ma, diverse queste, e diverse le 
condizioni politiche di que'luoghi, il volerne pur discorrere 
qui, moltiplicherebbe le mie parole oltre a ciò che ne posso 
materialmente discorrere. 

lo lo dirò dunque subito e chiaro, lo dirò a rischio dì 
perdere per una parola quel poco di popolarità che veniva 
consolando questi ultimi miei anni: no, non mi paiono op- 
portune le dimostrazioni in piazza, nemmeno le buone per lo 
scopo, memmeno le moderate per li modi, nemmen le fe- 
stive e le plaudenti, se non molto di rado e per eccezione. 
Mi parvero, mi paiono buone ed opportune quelle prime 
fatte in Roma e nelle provincie romane , per V Amnistia. 
Queste furono spontanee, non preparale, voci di popolo, voci 
di Dio veramente, che rispondevano ad uno spontaneo ina- 
spettato grandissimo allo del principe, del papa. Io non la 
finirei più, se mi mettessi a dire di tutto ciò che veggo politi- 
camente e personalmente grande nell'atto di quell'Amnistia, 
la sola vera e grande amnistia ch'io ahbia veduta mai dac- 
ché vivo; ovvero della gratitudine e «Iella fiducia che ne" do- 
vettero sorgere, che ne sorsero ne' sudditi del papa. Ma io 
ne sono dispensalo dal molto che ne fu detto da molti, e da 

Massimo d'Azeglio ultimamente ; oltreché gl' Italiani sono 
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cosi sensitivi, cosi penetrabili, così capacifabili , che tulli 
ne sentono e dicono da se quanto e meglio che non ne po- 
tremmo dire ninno di noi scrittori. E lengo quindi, come 
universalmente sentito, nulla essere adegualo a quel gran- 
d'alto di liberalità e fiducia sovrana, se nou una immensa 
gratitudine e fiducia popolare; e dico essere stale buone, 
ottime, opportune, sante quelle prime dimostrazioni di ri co- 
noscenza e fiducia che seguirono l'Amnistia ; e dico che sa- 
rebbe stalo male non fossero state, e che era anzi impossi- 
bile che non fossero. 

Ma te dimostrazioni presenti sono elle della medesima 
qualità, meritano elle le medesime lodi? Non mi pare; e per 
parecchie ragioni: t° Queste non furono spontanee. £ chiaro 
da cièche scoppiarono al medesimo di in molti luoghi. Le 
dimostrazioni, le sollevazioni spontanee scoppiano in modo 
diverso, 8nzi opposto; non al rae<lesimo di in vari luoghi, 
ma in giorni successivi dal centro alla circonferenza, secondo 
che ne arriva da quello a questa, via via, la nuova; come 
succedette appunto delle dimostra/ioni per l' Amnistia nel- 
l'anno presente; come succedette dono il 2 maggio 1808 da 
Madrid alle Provincie spaglinole; come a'Vespri di Sicilia, 
da Palermo all' altre città dell'isola. Evidentemente le dimo- 
strazioni fatte al medesimo di 5 decembre in cosi vari luo- 
ghi di Romagna e fuori, non furono spontanee. 

2° Elle non furono dimostrazioni veramente popolari. 
Il popolo, non dico solamente la plebe, ma nemmeno il po- 
polo alto de' colti, de*li educati , non poteva ricordarsi cosi 
appuntino di quel fatto, diglieli' epoca del 5 decembre 1746; 
non poma concitarsi, i>è sollevarsi, né festeggiare cosi una- 
nimemente per ona memoria storica; ed a chi insistesse con- 
tro a me, basterebbemi citare quella pdbblicazione che voi 
mi mandate -e fu -fatta addi 6 a Ravenna, per ispiegare re- 
Irospett bramente al popolo la festa fatta addi cinque. 

3° Né questa festa fa naturale; non fu in occasione di 
niun atto del principe ; non fu a proposito di nulla presente 
od attuale; fu premeditala, disegnata, fatta per dicbiarare 
un'opinione di alcuni, di molti, e spingere in essa molti al- 
tri. E ridico che tale opinione è la mia, è quella che credo 
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buona, ottima, e da doversi dichiarare e promuovere prin- 
cipalmente; ma aggiungo che non mi par buona a dichiarare 
e promuovere così, perchè cosi si potrebbe dichiarare e pro- 
muovere qualunque men buona o non buona ; perchè il moda 
qoi usato può servire, anzi non può non servire d'adden- 
tellato, d'esempio, di facilità a dichiarare e promuovere, al- 
tre volle, altre opinioni men buone o non buone. Quando 
alcuni di noi dichiararono questa medesima opinione in 
iscritto, noi non corremmo il medesimo rischio di veder 
così dichiarala qualunque altra opinione cattiva, ho scritto 
porla seco il rimedio a* propri pericoli. Se è vero che la 
carta soffre tutto, non è vero che tutto sia sofferto dalla pub- 
blicità. Ne* paesi più avanzati, gli scritti cattivissimi non tro- 
vano quasi oramai editori, nè stampatori, né, per cosi dire, 
compositori di stamperia. In Italia, si tuttavia, fino a un 
certo segno; trovano stampatori reconditi, effetto del non 
esser tollerata un po' di libertà ne' pubblici. Ma non poche 
cose così stampate non trovano poi spaccio, nè vera pubbli- 
cità ; ed io ne potrei recare parecchi esempi nuovissimi ; il 
senno italiano va crescendo a tal segno, che sa disprezzar 
talora gli allettamenti slessi deJle proibizioni. AH' incontro, 
le sollevazioni o feste o dimostrazioni iu piazza, non hanno 
tal rimedio; non si temperano 1' une l'altre; non procedono, 
come fa sempre e dappertutto la pubblicità, dagli eccessi alla 
moderazione. Tuli' all' opposto; lor andamento solito, natu- 
rale, inevitabile, è esagerarsi da ieri ad oggi, a domani, a 
doman l'altro e via via, dalle più sode e sane e sante, alle 
più pazze e scellerate. Non voglio, non voglio citar esempi 
dalla rivoluzione francese o dalla spagnuola o nessun' altra, 
che sarebbero troppo odiosi e di cattivo augurio; un au- 
gurio che non fo, che non voglio fare. Ma questo solo chiedo 
s'osservi: un passo s'è fatto già nelle dimostrazioni in piazza, 
da quelle dell' Amnistia, a queste per il centenario di Ge- 
nova , evidentemente. Dio ci liberi da passi ulteriori ; chè 
credo bene si vogliano aggiungere alla mia preghiera tutti 
coloro che aroano, che ammirano questo popolo italiano 
dell'anno 1846: ma che non l'ammirano ciecamente fino 
a tal punto da credere, che esso pure , inoltrandosi per que- 
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sia via, non sia capace degli eccessi in che caddero , nelle 
loro dimostrazioni in piazza, tulli i popoli del mondo, dal 
principio del mondo fino a noi; e in che cadranno a traverso 
alla civiltà anche ulteriore, finché vi saran popoli e piazze 
e mondo. Naturalmente si disgiungeranno da noi gli amatori 
ed ammiratori illimitati e senza riserva del popolo; questi 
non temono nulla da esso mai. E si disgiungeranno anche 
più sii ammiratori ed amatori delle rivoluzioni in generale; 
questi non temono , anzi amano e promuovono le dimostra- 
zioni in piazza, che sono il grande , l' eroico strumento di 
esse. Ma dagli uni e dagli altri noi ci siam disgiunti da gran 
tempo; e quando non lo avessimo fatto noi, essi l'avreb- 
bero Tallo e lo fecero; e lo faranno ogni di più, sia che 
sieno vinti essi dalla nostra moderazione, sia che vincano 
ne' loro eccessi. Noi non siamo così fanciulli da sperare di 
tenerci bene con tulli; ma noi abbiamo tal fiducia nella ci- 
viltà italiana, ricrescerne ultima tra la universale cristiana, 
che speriamo possa la patria nostra oramai giungere a lutti 
i suoi destini senza i pericoli delle rivoluzioni e delle dimo- 
strazioni in piazza; che speriamo, questa sia speranza già 
dei più e migliori fra' nostri rompali ioti. ^ * A 

4° Ancora, queste ultime dimostrazioni in piazza, fu- 
rono contrarie alla fiducia meritamente e primitivamente 
data a Pio IX, all'adorato Pio IX. Io ritrovo nell'ultima 
lettera d' Azeglio un fatto tanlo più bello e caratteristico, 
quanto più semplice e piccolo: il fallo di quella baruffa di 
veri popolani , che fu pacificata con quelle poche parole : 
« Badate che fareste dispiacere a Pio IX! » Ed ora dico io 
a quesl' altri, poj>olani o non popolani : a Voi lo avete fatto 
di certo questo dispiacere al vostro Pio IX; badale almeno 
a non fargliene di più. » Dispiace naturalmente, inevitabil- 
mente a qualunque principe anche liberale, anche di paesi 
liberi, che gli si prenda la mano, che gli si usurpino le fun- 
zioni del principato, da chi non ne è investilo legalmente. 
Se il principe è timido, o incerto , o mutevole, s' arrischia 
di farlo temere, dubbiare, o mulare anche più; e s'egli e 
fermo, forte, deciso in ogni alto suo, come Pio IX finora in- 
dubitabilmente, s'arrischia più e peggio che non qualunque 
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pericolo, s'arrischia una ingiustizia, un'ingiuria, un insulto 
grave, quello di negargli la fiducia eh' ci merita. E sapete 
voi poi l'effetto che fanno le ingiurie, le sconoscenze sugli 
animi retti e forti, Involta. Gli uomini anche retti, ma de- 
boli, trovano modo di piegare sempre, e dopo piegato si pos- 
sono sempre rialzare, (ili animi forti, alFinconlro, resistono 
e resistono, senza piegare, una volta, doe, cento, secondo 
le forze non solamente dell'animo, ma del corpo, dell'età, 
delle abitudini di ciascuno; ma poi» una volla o l'altra, tutti 
gli animi forti si rompono sotto alla fragil natura umana. Gli 
uomini non son di ferro ; deboli carni ed ossa accerchian 
gli animi più resistenti. E v* avete voi pensato, voi che odo 
inquietarvi ad ogni minimo sconcerto dèlia salute di Pio IX? 
voi che l'avvisate talora di guardarsi dall' acquetta, voi che 
temete per lui pericoli che non son forse del secolo? Il vero 
pericolo, il pericolo più consueto di questo secolo operoso e 
contendente, è il pericolo a cui soccombettero Casimiro Pe- 
rier e tanti altri, e soccomberanno ; il pericolo a cui soccom- 
bettero probabilmente Clemente XIV e Gregorio VII e tao- 
t* altri papi, il pericolo di rompersi alla contesa. E v'avete 
voi pensalo a ciò che vi toccherebbe quando si rompesse que- 
sta nobit natura di Pio IX? quando aveste a correr di nuovo 
i pericoli, le incertezze del conclave? Son di ieri le ango- 
sce che ne provaste; di ieri lo stupore che provaste all'ina- 
spellata grazia divina; per Dio, non tentate Dio un'altra 
volta. Voi meritaste forse il primo miracolo coi vostri pati- 
menti, che Dio solo il sa quanto fbsser grandi. Ma voi deme- 
ritereste certo il secondo, se sciupaste il primo. Gli uomini 
non son di ferro ; noi vogliate dimenticare. 

5° E questa ingiuria dell'usurpare, del portare in piazza 
gli affari del principato, è grave in ogni materia senza dub- 
bio, in quelle slesse del governo interno ; pur meno male ; 
in questa specie d'affari che toccano da vicino a ciascuno, 
e confinano agli affari privati, sombra che ciascuno abbia 
diritto o almeno scusa d'entrare; e ad ogni modo v'èmeno 
rischio, vi si può ( perdonate l'espressione volgare, ma na- 
poleonica) a far il bucalo in casa. » Ma ci avete voi pensato, 
ad entrar cosi nelle materie d' ai di fuori, della politica 
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esterna, degli affari esteri ? Negli Stali slessi più Uberi que- 
ste materie sono lasciate alla cotona, ai ministri, quasi in- 
tiera meni e. Non è se non dopo compiuto ogni affare , che i 
parlamenti ne sogliono trattare. Se ne vogliono trattar pri- 
ma, i ministri han diritto ed uso di lacere, di troncar la di- 
scussione a lor talento. Ed é naturale; questa specie d f affari 
non si può fare, nemmeno in questo secolo di pubblicità , 
senza alquanto di segreto e molto di prudenza ; ed il se- 
greto non è materialmente passibile neir assemblee nume*? 
rose ; e quelle assemblee de* |»aesi liberi , e tanto più de'più 
educali o più vecchi a libertà, hanno la prudenza di confes- 
sare, che v'ò difficilissima la prudenza. Ma quanto più im- 
possibile ogni segreto, quanto più diffìcile ogni prudenza in 
assemblee numerosissime, popolane, irregolari, estempora- 
nee, subitanee, di pia/za? No no, amici miei (perciocché 
si»ero ancora non mi sia rinnegata l'amicizia da lutti quelli 
con cui ho la fortuna di concorrere al medesimo scopo, pur 
iscostandomi da essi qui quanto all'opportunità de' mezzi), 
non v'avele pensato ; non è possibile vogliate ridurre questi 
affari esteri di voi, questi affari di Pio IX, questi affari di 
Italia, alla piazza. Io mi sono esaminato, ho riandato nella 
mia memoria i miei scritti , le mie parole non solamente di 
questi ultimi anni, ma di tulli gli anteriori , se mai avessi 
a rimproverarmi d' essere slato cagione che si riducano o 
si tentino ridurre in piazza gli affari d' Italia; chè se così 
fosse, io rinnegherei dolorosamente quegli scritti slessi, i 
quali, procacciando a me la fortuna di qualche aura popolare, 
avessero procaccialo alla patria il pericolo, la miseria degli 
affari in piazza. Non mi pare; né, per vero dire, avrei potuto 
scrivere o dir parola che sarebbe stata troppo diversa dal 
complesso di tutte le mie opinioni, di tutti i miei più inlimi 
convincimenti. Ma in somma, per andar incontro a qualun- 
que ambiguità ohe potesse esser rimasta nelle parole mie, 
a qualunque dubbiezza ohe negli animi altrui, per poter dor- 
mire e morir tranquillo dopo la vostra interpolazione, io lo 
protesto: che tengo questo degli affari in piazza per catti* 
rissimo incammiuamento ; tengo, che s' è fallo un cattivo $ 
un retrogrado passo dallo prime, innocenti , anzi virtuosa 
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dimostrazioni dell' Amnistia , a queste seconde, buone nello 
scopo, ma pericolose e dannose nel fatto. — Del resto, l'ag- 
giungo volentieri, il male è piccolo finora, sarà nullo, lo 
spero e lo credo, se non si va più in là; gli stranieri non 
sono in situazione di vendicarsi ora e per alcone grida; 
Pio IX è ancora in situazione di far tollerare ed accomodar 
ciò. Ma poniamo, che in cinque altri mesi si vada avanti in 
siffatte dimostrazioni di piazza, quanto s'è ito ne' cinque 
scorsi; e ditemelo voi, se non sarà troppo per il papa, per 
voi, per l'Italia, per tutti, salvo che per coloro a cui sa- 
rebbe occasione , troppo simile ancora a lant' altre da essi 
già o stoltamente o scelleratamente cercate e mal usate t — 
E molto sarebbe ad aggiungere qui , se avessi la fortuna di 
trovarmi là in mezzo a que'vostri compaesani ; e massime se 
mi vi trovassi con voi, signor mio, cosi benevolo a me, cosi 
moderalo nelle vostre opinioni, cosi persuadente colla vostra 
parola. Voi m'aiutereste, spero, a persuaderli. Ma la parola 
viva è sola facile e compiuta ; lo scrivere è sempre lungo , 
difficile ed incompiuto ; e perciò mi riduco a rispondere ad 
una o due obiezioni che io preveggo. 

Adunque, mi si dirà forse, o senza forse, ch'io sono 
troppo timido, troppo spaurito di queste dimostrazioni in 
piazza; che bisogna distinguere tra le violente e le pacifiche, 
tra le ostili e le semplicemente spinatrici de' governi ; che 
(olii gli esempi della prima rivoluzione di Francia o di quella 
di Spagna non s'adattano qui; che il secolo, la civiltà son 
progrediti d'allora in poi ; che più adattabili esempi sareb- 
bero le rivoluzioni più pacifiche di Francia e Belgio, e d'al- 
cune parli di Germania d' intorno al 1830; od anzi, che 
queste, le quali sono semplici dimostrazioni e non solleva- 
zioni, somigliano solamente a quelle pacifichissirae di O'Con- 
nell e di Cobden che io slesso lodai già. — Ma, appunto per 
queste mie lodi, m'incombe il dovere di spiegarmi, di di- 
stinguere. Né sarà diffìcile, per vero dire, a farsi; è fatta da 
sòia distinzione: noi non possiamo aver dimostrazioni a 
modo di 0' Connell o Cobden, per la buona ragione che non 
abbiamo Cobden nè O'Connelli. — Ma, se ne farà alcuno col 
tempo, mi si risponderà ; questo è appunto il mezzo che se 
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ne faccia. — No, replico io, non si farà ; non si può fare; 
prima cbe si faccia, saranno venuti i danni, la distruzione 
di questa che è vana speranza. Io non so che sia nessun 
candidato o pretendente air ufficio, al rumore, alla gloria 
d' 0'ConneH o di Cobden. Se fosse, io gli direi volentieri: 
Fratello! ti sei to spogliato d'ogni interesse, d'ogni deside- 
rio, d'ogni piacere, d'ogni divertimento personale in que- 
ste cose? Se non l'hai fallo, fallo per Dio; ché questo è 
caso gravissimo per te e per tutti ; è uno di que' casi che 
di passo in passo conducono dal divertimento, dagli applau- 
si, dalla popolarità di piazza a quegli scempii, a quelle morti 
in piazza, le quali non sono tollerabili se non ad una co- 
scienza spogliatasi d'ogni interesse, d'ogni desiderio o me- 
nomo pensiero personale. Io leggeva, pochi di sono, nell'ul- 
timo volume uscito dell'Archivio storico italiano, quelle 
lettere del Paoli raccolte dal Tommaséo, che sono una delle 
più utili parti di queir utilissima impresa ; e fra i molli in- 
segnamenti di pratica che vi trovavo, come si trovano sem- 
pre in questi carteggi degli uomini pratici, io notai de' prin- 
cipali questo (che cito di memoria): « che coloro, i quali 
ridono negli affari pubblici, sono degli sciocchi. » La frase è 
forse un po' rozza ed assoluta, ma certo è che coloro i quali 
si divertono degli altari pubblici, sono colpevoli; che tali 
sono almeno coloro che si divertono degli affari d' una na- 
zione, la quale non sia felice ancora , la quale tenda sola- 
mente a sua felicità, alla prima e somma delle felicità, al- 
l'indipendenza. Io odo sovente dire, con uno di que'disprezzi 
a tutta una nazione che non mi paion giusti né civili mai, 
che i Francesi sono uomini leggieri. Ma poniam che fossero! 
Certo che ora coir esercizio degli affari propri nazionali, essi 
sono diventali così serii, che la lode di serietà, di homme 
sérieux, rimane la maggiore che si soglia dare colà a qua- 
lùnque uomo. Eppure, qoal differenza ? Certo, se conviene 
a' Francesi esser serii, conviene agli Italiani essere qualche 
cosa di più, aggiungere alla serietà qualche mestizia, trat- 
tando affari pur troppo mesti ancora, o non lieti. Certo a me 
non par possibile trattarne, e non mi rivolgo guari se non 
a coloro che ne trattino con mesta gravità. — E questi dun- 
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que son quelli cui dico, che un 0' Connell o imi Cobden non 
è possibile ora in Italia, lo lascio le differenze di clima , di 
civiltà, di educazione politica, che sono Ira i popoli britan- 
nici e noi. Queste differenze sono certamente, per ora, gra- 
vissime, ma lasciamole per non allungar la discussione ; Te- 
niamo ad una differenza innegabile, materiale, palpabile; 
O' Connell e Cobden avevano la legalità delle assemblee po- 
polari; i nostri candidali non l'avrebbero. O' Connell e 
Cobden poterono esercitar sò oratori, esercitare l'udienza, 
a poco a poco, legalmente; i nostri noi possono; al primo 
assembrarsi sarebbero illegali assemblee, illegali oratori, che 
non avrebber agio ad esercitarsi a vicenda , che a vicenda 
sarebber concitali dall'illegalità originaria ad illegalità ulte- 
fiori e maggiori. L' eloquenza, la parola, s' esagera quando 
è illegale; non vi può esser a poco a poco; non lo studiarsi 
a vicenda, non il fermarsi a proposito, non insomma 1' es- 
senza degli 0' Connell, de' Cobden, e dell'assemblee legali. 
Tutto sta in questa parola, che è idea e fatto insieme, la le- 
galità. Ella era là, non sarebbe qua ; tutto è diverso là e qua. 
Non è eloquenza, non sofisma, non buona ragione, non 
" buona intenzione, non eroismo d' uno o di molli, o quando 
fosse possibile, di lutti, il quale possa far assomigliare nostre 
assemblee a quelle. Quand' io citai e raccomandai altrove 
l' esempio di O' Connell, lo citai a' nostri principi, a' nostri 
governanti, a quelli che hanno in mano queir islru mento, 
quella salvaguardia, quel balsamo, quel rimedio sommo della 
legalità; ed io dissi loro appunto: osservale bene, voi l'ave- 
te, niuno vel può negare; perché non usarlo? perchè non 
pensarvi? pensatevi , usatelo : avendo la legalità, il diritto, 
voi arrischiale poco, quasi nulla; questo fa la forza vostra. 
Ed io non sono dunque se non conseguente, dicendo ora a 
ehi non r ha : badate bene; voi non l'avete, voi non vel 
potete acquistare da voi ; questo fa la voslra debolezza ; voi 
non sarete O' Connetti né Cobden mai ; vi manca a ciò il 
motore di quella forza, vi manca la legalità; perdonale, ma 
voi siete simili a coloro che apparecchiassero a gran costo 
ima petente macchina a vapore e vi fondassero sopra cal- 
coli e speranze, ma che 1' apparecohiassero in luogo dove 
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non fosse possibile poi procacciar acqua o carbone. Per quanto 
bella e buona fosse la macchina, il moto vi rimarrebbe sem- 
pre m voli*, niuno la vedrebbe funzionare mai. 

Ma io preveggo qui una risposta a mia risposta, ossia 
una seconda obiezione. — Ninno di noi pretende, mi si dirà, 
ad essere né ad avere Cobden od 0' Connetti. Noi sappiamo 
la difficoltà , l' impossibilità di ogni imitazione dallo stra- 
niero ; noi vogliamo anzi fare ogni cosa d' Italia all' italiana. 
Che più? cosi abbiamo incominciato a fare; mirate ! questi 
stessi moti, queste dimostrazioni in piazza che vi spaventan 
tanto, e tanto mal a proposilo, non si son fatte a spinta, a 
cenno di nessun capo , si sono fatte, e meravigliosamente 
falle, con impulso, a rischio, a sacrificio universale, in co- 
mune. — In comune? dite voi; in comune? Or qui è appunto 
il nodo, l'importanza della questione. Ma io ben veggo che 
oltrepasso oramai ogni limite di una lettera. Concedetemi 
qualche riposo, e ri Digiterò domani la nuova questione, nella 
quale pure spero aver voi consenziente, e cooperante a per* 
suadere i vostri compaesani. Credetemi intanto ec. 



LETTERA SECONDA. 

DKLLB SOCIETÀ SEGRETE. 

* 

15 dicembre 1846. 

In comune, dicon essi, si sono fatti questi moti in piazzai 
Ma che vogliono dire? Non già, spero, che sieno statt falli 
senza direzione, senza, preparativi ; che ciò sarebbe certa- 
mente poco sincero ; sarebbe Irati are lo presente questione 
d'opportunità, con quelle riserve di diritto che possono stare 
tra due liticanti avversari, non tra noi che abbiamo interessi 
comuni al comun utile. Qui non si tratto di dar prove giu- 
ridiche ; bastan quelle logiche di senso cornano, quello sto- 
riche della testimonianza di fatti ; basterebbe ricordare ciò 
che abbiamo accennato già, che le dimostrazioni furono fatte 
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a un medesimo di, alla medesima ora in più luoghi, per pro- 
vare che elle furono falle sollo una direzione, dopo una spinta 
qualunque. Ma ci è più; non solo elle incominciarono sotto 
a questa direzione, ma soli' essa pure elle continuarono, 
sotlo essa cessarono. Nella lettera da voi mandatami ed in 
altre a me partecipale, io leggo che nella medesima sera, 
alla medesima ora, al medesimo imbrunire del 5 decem- 
bre 1846, si fecero fuochi in Ravenna, in altre città di Ro- 
magna, e sulle velie d'Appennino, più o meno di là Gno in 
Toscana, fin sulle piazze di Firenze; — che in Ravenna 
specialmente (non ho i particolari di allre città) s'assem- 
brarono parecchie centinaia di persone, a cui s'accostarono 
in breve le migliaia, cosicché v' era calca fida per parecchie 
piazze e vie della cillà ; — che vi si portarono bandiere 
co' molli, viva Pio IX, e viva Genova, ed altri evviva che 
si ripetevano dalle voci popolari ; — che non si rimasero le 
grida auli evviva, ma passarono talora alle esecrazioni; a 
cerle esecrazioni che sarebbero le più perdonabili, le più 
scusabili in ouni borea italiana, se fossero scusabili le ese- 
crazioni quando non si possono scusar colla concitazion del- 
l' azione, se non fossero allora vane voci , puerili sfoghi di 
chi vi perde per Io più la facoltà dell'azione; — che furono 
accesi parecchi fuochi, o lampadari, o non so che, coi Ire 
colori del governo di 32 anni fa, que' colori che furon glo- 
riosi , ma che sono ora ostili al uoverno di Pio IX, quei co- 
lori che Pio IX professò non credere si potessero alzar ora- 
mai contro a lui. — Ed io leggo poi che ad un'ora, ad un 
momento, in un attimo furono spenti quelli e lutti gli altri 
fuochi e lumi, e spente le voci, e spento ogni molo, ogni 
dimostrazione, e che tutto rientrò (meravigliosamente, su- 
blimemente dicono!) nella consueta calma! Sono eglino veri 
questi ed altri particolari più incalzanti forse, che non ag- 
giungo, perchè non è scopo mio inveire, né deridere, nè 
disgiungere, nè aggravare, nè imbrogliare, ma solamente 
discutere a fin d' utile , a fine pratico Ira noi ; sono eglino 
veri o no questi deplorabili particolari? Se non sono, sia per 
non dello quanto son per dire. Ma se sono, mi lascin dire, 
che non bastava ammirare quella tranquillità nel molo, quei- 
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l'ordine nel disordine, qoella unanimità nella moltitudine, 
quella subitaneità nel cessare ; si poteva , si doveva ammi- 
rare a un tratto, francamente, complessivamente quella po- 
tenza di direzione, quella regolarità di obbedienza. Percioc- 
ché né Tuna nè l'altra non son dubbie; siamo sinceri a noi 
stessi : qui v' è direzione da una parte, qui obbedienza dal- 
l' altra innegabilmente ; e sarebbe inutile insistere con chi 
negasse, essendo inutile insistere con insinceri. Andiam in- 
nanzi piuttosto, e cerchiamo quale sia potuta essere la dire- 
zione: o piuttosto, saltiamo il fosso , chiamiamo le cose per 
il nome loro notissimo; e diciamo, che questa direzione non 
potè essere, non fu altra, che quella delle Società segrete. 
Badate bene: io non dico che ognuno, e tanto meno che 
1' uno o T nitro di coloro che prese r parte a questi moli fosser 
membri, fosser partecipi di quelle società; dico anzi che 
probabilmente i più, forse lutti, ne furon inconscii. Nè, pro- 
nunciato il nome generico, anderò oltre a cercar nomi par- 
ticolari di questa o quella società. Società sono che dirigono, 
posciachè la direzione non viene da un O'Connell, un Cobden, 
o qualunque altro che non v'è; e segrete sono, posciachè 
non son pubbliche, non si san da lutti, non si sa da ciascuno 
quale o quali sieno i nomi loro, quali le leggi, gì' istituti, 
lo scopo, i membri, i capi. Per amor dell' util comune, non 
sottilizziamo; chi le volesse chiamare società pubbliche, 
sa bene eh' elle non sono tali , nella significazione vera , 
solita delle parole. 

Ed ora, qualunque elle sieno queste società segrete, io 
lo dirò colla medesima schiettezza, colla medesima abnega- 
zione di me, col medesimo sacrifìcio d'ogni interesse mio, 
che ho già fatto sopra a proposilo de' moli in piazza ; dirò 
che deploro, e se avessi autorità di disapprovare, disappro- 
verei quelle non meno o più che questi ; dico, le società se- 
grete molto più che non gli stessi moti in piazza. Se io scri- 
vessi qui per voi solo , per voi cosi gentile verso di me, per 
voi il quale ne' pochi mesi che ci conoscemmo mi dimostra- 
ste tanto amore, non per altro certamente se non perchè 
concepiste di me e del mio amore alla patria qualche slima ; 
io di questa approfittando , ed a questa appoggiandomi , vi 
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racconterei, come, fin da 38 anni fa, essendo io giovanis- 
simo e addetto al consiglio di Stato di Napoleone, e incam- 
minato nella carriera agitatissima di quel tempo, e non senza 
gran desiderio di acquistar potenza per la patria, fin d'allora 
da me amata e sognata, io ricusai pure ad uno de' maggiori 
uomini (un Grand* Oriente cred' io o qualche cosa di simile) 
tra' Franchi Muratori di entrare in questi che aiutavano , 
dicevano, quelle carriere, quegli affari, quell'ambizioni; e 
che così feci non guari per altro, se non perché fin d'allora a 
me, quasi adolescente, ripugnava nell'anima promettere 
giurare un segreto non conosciuto — Vi narrerei poi, come, 
20 anni fa, essendo coetaneo, amicissimo, famigliare, com- 
pagno d* amor d* Italia con molti , i quali entrarono allora 
nelle società segrete, carbonari, confederati o che altro, io 
ricusai ad essi l'entrarvi; perchè di nuovo e tanto più mi 
ripugnava promettere quel secreto incognito , in cose deter- 
minate ed urgenti e della patria, dove non avrei saputo dun- 
que a che si volesse venire, e come venirvi ; queir a che, 
e quel come, i quali niun uomo, parevami, doveva rinun- 
ciare a sapere neh" impegnare le proprie azioni in qualun- 
que impresa, e tanto meno nelle politiche, dove sono così 
diverse le opinioni, i sentimenti, la coscienza stessa del giu- 
sto e dell' ingiusto, dell' onesto e dell' inonesto, deh' utile e 
del danno. — Ancora io vi narrerei, come un 15 o 20 anni fa, 
avendo io incominciato a scrivere, e scritto con sentimenti 
cristiani, che parevano allora strani a destra ed a sinistra 
in un liberale, mi fosser fatte insinuazioni, non so s' io dica 
simili od opposte, d'entrare in certe società o congregazioni, 
che si dicevano pubbliche, in no ceni issi me, pie, ed anzi re- 
ligiose, ma ch'io temeva fossero, per qualche restrizione 
mentale, più o meno segrete; e come io pur ricusassi per 
la solita ripugnanza a'segrelumi, alle oscurità, alle associa- 
zioni, alle responsabilità non ben conosciute di qualunque 
sorta, e tanto più a quelle che temevo profanassero con af- 
fari umani la religione divina, co' mercimoni il tempio. — 
Ma non sarebbe forse nè conveniente nè utile fermarmi 
a' miei falli privati in queste lettere, oramai destinate non 
a voi solo ma a quel pubblico de* vostri paesi, che non mi 
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conosce, né m'orna come fate voi, che non può, come voi, 
tener conio delle mie opinioni , come opinioni mie sola* 
mente, per quanto confermate elle apparissero «la una lunga 
costanza. — Passiamo dunque a confermarle colle ragioni. 

Delle quali pure a «zumili ne rò , che or corre l'anno o poco 
più io ne feci uno scritto ad hoc; ma che il lasciai poi, per- 
chè un amico mio, più pratico delle cose de' vostri paesi, mi 
venne dicendo, che era inutile , e ch'io sognavo, e queste 
erano idee vecchie, e non v'erano più società segrete nelle 
Romagne. Dissenni allri poi, che ve n'erano per lo meno 
nelle Marche; ed allri mi ridissero, anche in Romagna, e 
questi e l'amico stesso mi confortano oramai a pubblicare il 
mio scrino. Dico questo per mostrare che, se ne scrivo, non 
è a capriccio, e nemmeno spontaneamente, ma quasi sfor- 
zato dalla coscienza mia, e dall' alimi. Ma lascio del resto 
quello scritto, perchè un verrebbe forse men presto fatto di 
ricercarne, che di riscriverne; e che ad ogni modo non ser- 
vono bene gli scritti stantii, in questi tempi cosi incalzanti, 
che ogni giorno aggiunge nuovi fatti, nuove ragioni. Venia- 
mo a (jueste dunque, e pur brevemente. Chè quando si parla 
al pubblico più ingegnoso che sia al mondo, non sono me- 
stieri molte parole; non si stenla in Italia a intendere, se 
non da chi non vuole intendere. 

Prima ragione per chicchessia di non entrare nelle so- 
cietà segrete, mi pare; che come a me, cosi a qualunque ga- 
lantuomo deve ripugnare P astrinsersi a prender parte ad 
azioni sconosciute e che possono dunque e^ser cattive, in- 
determinate e che possono quindi diventar tali. Non so, non 
capisco, come niun uomo si possa volontariamente esporre 
a tal rischio, a tal dubbio, a tal tenibil ddemma di diven- 
tare, o complice di ciò che egli pure condanni, o rivelator 
di ciò a che partecipò. Gli storici, i romanzieri, i poeti, i tra- 
gici specialmente hanno talora descritte od inventate tali si- 
tuazioni per far commiscrare i loro eroi; e, certo che in 
ognuna di tali situa/ioni non cererie, la vera virtù dove tro- 
var modo di pur use re vittoriosa. Ma come uscirne, chi vi 
sia entrato volontariamente? O peggio, come entrarvi vir- 
tuosamente mai? Ciò ini pare impossibile a chiunque sia 
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com pio(amen (e nel senno suo virile; ciò non ini pare scusa- 
bile se non in chi abbia scusa o dall'età, o dall' ignoranza, 
o dall' ineducazione propria o di soa nazione. Nelle nazioni 
più educale a politica, a civiltà, nella nostra, quando tal sia, 
non saranno possibili un di le società segrete. 

Ragione 2».— Tutto ciò che non solamente dissi io nelle 
Speranze, ma disser tanti altri di me migliori e più autore- 
voli, e Machiavelli sopra gli altri, intorno alle congiure e lor 
incertezze e lor danni, tutto si può e deve dire delle società 
segrete; e deve dirsi tanto più, che elle sono congiure peren- 
ni, indeterminate. Non so se vi sia scusa ad una congiura 
in qualche caso determinato ; ma se v' è, non può servire a 
queste congiure continuate, apparecchiale a molti casi od 
anzi a niun caso speciale, ma a tutti. È vero che mi sono 
antipatiche le congiure in generale (come sono del resto ai 
più de' miei compatrioti, che che si dica, o dicano essi stessi 
talora) ; ma so pure, che entrerei più volentieri in dieci con- 
giure, che non in una società segreta ; perchè alle dieci con- 
giure potrebbe essere, che a diritto o torto io vi trovassi 
ragione o scusa dal caso particolare , ma non può essere che 

10 trovi ragione o prelesto o scusa al congiurare in generale, 
senza caso che mi scusi. 

Ragione 3«.~ Nel caso presente, il papa Pio IX s* è 
fidato a* Romagnoli, a' propri sudditi, a' propri avversari, 
come a galantuomini, chiedendo loro, invece de' soliti giu- 
ramenti, una semplice parola d' onore; ondecbè, se taluno 
di questi che han data esplicitamente o implicitamente, da 
galantuomini, questa parola, entra ora nelle società segrete, 
egli rompe quella parola, non è più galantuomo né uom 
d'onore. Dico più; tal non è, se prende le dire/ioni, se se- 
gue gì' impulsi di quelle società. Dio mi liberi di dire che la 
coscienza religiosa, o de' teologi veri e buoni, sia più sciolta, 
più mal distinguente, che l' onor mondano o de' galantuomi- 
ni ; dico si, che questo non ammette quasi distinzioni, nem- 
meno le buone e lecite a farsi , che non guarda a quel che 
si potrebbe fare lecitamente, ma a ciò che si deve onorata- 
mente, liberalmente; e dico che sono una stessa e sola cosa 

11 vero onore e il vero liberalismo. 



Digitized by 



DELLE SOCIETÀ SEGRETE. 337 

Ragione 4».— Se poteva rimanere dubbio su questi obbli- 
ghi d'onore prima dell'Enciclica dei 9 novembre, non ne 
può rimaner dopo essa; nella quale il papa, dico Pio IX, il 
medesimo Pio IX dell'Amnistia, condanna, conferma, rin- 
nova, rinfresca le condanne delle società segrete. Nè mi 
escano a dire, che qui Pio IX parla come papa, e non come 
principe; chè si risponderebbe facilmente (anche lasciando 
l'obbedienza cattolica al papa come papa) ch'egli è pure il 
medesimo Pio IX , cioè un galantuomo per eccellenza, il 
quale dunque non può aver voluto discorrere in un modo se- 
condo una delle sue qualità, e in un altro secondo l' altra ; 
ondechè non è presumibile nè immaginabile eh' egli come 
papa dispensi nessuno delle promesse fatte al principe , o 
come principe degli obblighi imposti dal papa; e qui sì che 
chi insistesse in queste distinzioni e riserve mentali, meri- 
terebbe uno de' rimproveri più giustamente aborrili da ogni 
uomo liberale. 

Ragione 8». — Che più ? Coloro slessi che non han pro- 
messo, che non han ricevuta 1' amnistia, ma che ne appro- 
fittano come parenti, come amici privati o politici degli 
amnistiati, mi paiono, se non esplicitamente, almeno impli- 
citamente, onoratamente, in qualità di galantuomini obbli- 
gati , o almeno impegnali ad osservar le condizioni dell'amni- 
stia ; quelle condizioni che essi, che l' Italia, che 1' Europa 
ha trovalo cosi larghe, così liberali. Non sia pur questo do- 
vere stretto, obbligo legale o teologico, certo è almeno galan- 
tomismo, liberalismo, dar senza contare a chi così vi dié; e 
son pure alcuni che pretendono a ciò. 

Ragione 6*. — E passando quindi alla questione d'utilità, 
e prima alla personale di chi si mette in società segrete , io 
dico che il meltervisi è pur la più strana, la meno utile, anzi 
la più nociva delle abnegazioni, che si possa fare da ciascu- 
no, ma massime da' liberali , de' propri principiò Per arri- 
vare alla liberlà, all'indipendenza della palria, si rinunzia 
inlanto all' indipendenza delle proprie opinioni, anzi delle 
proprie azioni a prò della palria; si rinunzia a quell'indi- 
pendenza del proprio intelletto, del proprio animo, del pro- 
prio individuo spirituale, che tanti han serbala, che ognuno 

22 
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può serbare anche sotto a qualunque pessimo tiranno. Co- 
munque si chiamino queste società, comunque sieno ordinate, 
elle sono di lor natura, di necessità ordinate in modo, che 
ogni socio vi dipende da un superiore immedialo, ed ognuno 
di questi più o meno da altri ed altri di sotto in su , Gno a 
un capo o ad un comitato direttore supremo. E quando le 
società son segrete, forza è che il direttore o il comitato di- 
rettore sien segreti, e che dieno ordini segreti, più o meno 
assoluti, e ad ogni modo non discussi. Quando uno entra in 
una di queste società, egli s' astringe dunque ad eseguir or- 
dini assoluti, che è gran contradizione in un uomo liberale; 
ignoti, che è gran contradizione a qualunque uomo di qual- 
che senno; anche lasciando qui, che possono essere ordini 
buoni o cattivi, che implica quella conlradizione già notata 
per qualunque galantuomo. Io dirò qui pubblicamente, ciò 
che m' occorse dire venticinque anni fa ad alcuni interessati 
in queste cose. 11 solo capo o i soli membri del comitato di- 
rettore mi paiono poter essere uomini di senno e di coscien- 
za, compiutamente; tutti gli altri (mi scusino, so che non 
n' hanno intenzione, che non sei credono), ma in somma nel 
fatto non sono in lor senno pienamente, posciachè non ne 
serbano il pieno esercizio, posciachè rinunciano a parte di 
esso. Nei clubs inglesi o francesi o spagnuoli, in quelli stessi 
più vituperati dalle storie della rivoluzione francese, in qua- 
lunque delle società politiche non segrete, non è cosi ; per- 
chè disculendovisi a saputa di tutti non solamente i principii, 
ma le applicazioni, ognuno vi sa onde parte, dove va, a che 
riesce ; e se vede la società scartarsi da ciò che gli par one- 
sto od utile, ei se ne va e la lascia ; ed egli è così in condi- 
zione simile, anzi uguale, a quella di qualunque membro d'as- 
semblea più illustre e più polente, nella condizione intellet- 
tuale e morale del membro d' ogni parlamento o ministero. 
— Una grande illusione corre in queste cose. Si vedono gli 
uomini potilici delle opposi/ioni, membri od anche non mem- 
bri di parlamenti, onorali nella pubblica opinione de' paesi 
liberi ed anche fuori, gloriosi in lutta Europa, in tutta Cri- 
stianità, al paro o talora sopra gli uomini politici, ministe- 
riali o membri de' ministeri. E ciò è naturale, è giustissimo 
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sovente : questi opponenti possono avere nel proseguimento 
di lor principii politici lutto il merito di sincerità che hanno 
i ministeriali, ed hanno di più quello di proseguirli senza 
interesse personale presente, senza paga; e li proseguono con 
mezzi non meno legali, non meno aperti, non meno onore- 
voli, e lalor non meno gloriosi. E forse che può essere cosi 
anche negli opponenti de' paesi non liberi ; può essere, se si 
riducano a' mezzi legali, aperti, franchi, onorati; e questi 
possono anzi allora avere il merito ulteriore di ridursi , per 
amor della patria o dell' onestà, volontariamente a que' mezzi 
che sono pochi, poco satisfacenti alla propria operosità, poco 
gloriosi. Ma non è, non è , e non può essere così a' membri 
delle società segrete, i quali si mettono in mezzi di lor na- 
tura, irreparabilmente, non solo illegali, ma ingannatori, 
che più o meno vuol dir bugiardi. In quanti inganni , ora 
grossi, ora piccoli, in quante parole che non dicono il vero, 
in quanti sensi sottintesi, in quante restrizioni mentali non 
cadono eglino ogni di, di necessità, i partecipi a questi se- 
gretumi ? Quanli onesti n' ho veduti piangerei E credo bene 
che pur ne piangano molti altri ; perchè credo che molti one- 
sti sieno anche là, credo che molti, che i più vi si eoo spen- 
sierati, inesperti, ineducali a cose politiche. 

Ragione 7*. — Che se noi fossero, io credo che non sareb- 
bero più società segrete in Italia ; non sarebbe in esse almeno 
ninno amatore vero d' Italia. Perciocché qui è il nodo , qui 
anzi la quistione tutta: questi segretumi sono mal utili, son 
nocivi all' Italia. Se le potessero esser utili, so bene che tulle 
le ragioni fin qui dette non servirebbero a nulla. È in Italia, 
ora, una, non più opinione, ma passione, un amore svisce- 
ralo, ardentissimo d'Italia, che invade menti, cuori ed animi, 
anima e corpo di quasi tulli gl'Italiani, un amore il quale 
non lascia loro luogo a ragioni anche buone, a distinzioni 
anche giuste di lecito od illecito, di utile o nocivo. Spari- 
scono gl'individui, spariscono le personalità; T Italia è lutto 
per tutti noi. Non è più che un argomento che ci possa per- 
suadere ciascuno o tulli, che possa farci fare o non fare una 
cosa, farci pensare o non pensare un pensiero, sentire o non 
sentire un affetto, una spinta, una concitazione: l'argomen- 
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to, il pensiero, la ragione, la passione dell' utile d'Italia, 
della noslra oramai adorala, svisceratamente, e sia pure paz- 
zamente, adorata Italia. Se ne persuadano gì' Italiani che 
hanno a guidar 1* Italia, gl'Italiani o stranieri che hanno a 
trattar con essa o di essa, nelle loro azioni o negli scritti 
d'ogni maniera; quest'Italia, questa patria, noi l'adoriamo, 
noi la vogliamo adorare cosi, perchè ci è patria, perchè è 
bella, perchè infelice, perchè disprezzata, perchè sentiamo 
che sta ne' nostri cuori e nelle nostre mani il farla di nuovo 
amare, stimare, apprezzare da tutti. — Ed io dunque non 
invoco più che questo sentimento, non parlo più qui che a 
questo e con questo; e risolutamente dico ciò che sento, 
penso e ragiono da molti anni, e mi pento di non aver detto 
forse abbastanza, e voglio dir almeno prima di morire: che 
non è nè fu cosa più funesta, più fatale all' Italia presente, 
che le società segrete ; che senza queste l' Italia sarebbe 
mollo più su ; che con queste l'Italia stenterà sempre a tirarsi 
su, -e forse non vi riuscirà mai. lo non capisco come non si 
capisca oramai da tulli. Quante imprese non si sono falle, 
quanti anni non si sono corsi sotto questi auspicii ? E che n'é 
avvenuto, in nome di Dio, in nome della verità? S'è egli 
avanzato d' un passo così? Uno dei passi fatti, fu egli fatto 
mai sotto a questi auspicii ? O non anzi a malgrado di essi? 
Un paese d' Italia, che dico io? lutti i paesi d'Italia si tro- 
vano ora, nel 1846, un po' più, un po' meno, al medesimo 
punto politico a che si trovavano nel 1821 , prima delle prime 
opere delle società segrete. Sono dunque venticinque anni 
oscurali, perduti, cancellali dalla vita nazionale d'Italia. 
Quanto vi fu fallo, quanta opera spesa, non fu spesa che a 
ritornare al punto di venticinque anni fa. Ed intanto, ed in 
cambio di tal rilardo, che avemmo, che ci diedero le socie- 
tà? Oh taciamo, taciamo; chè a noi pure stilla sangue ri 
cuore, e dell' amico caduto il ferro in pugno a Sphacleria , 
e di altri lentamente spenti di dolore e d'ozio, e d'altri ed 
altri in ozio languenti e perduti, nobilissime nature, per la 
patria comune. Nè dopo questi oseremmo rammentare noi 
stessi, se non fosse per dare una qualsisia autorità a' nostri 
detti; noi pure, non partecipi a quello che ci parve e dicem- 
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mo fin d'allora error loro, avemmo comuni con essi le per- 
secuzioni, ed abbiamo il dolore di non servir la patria se non 
di questi oscuri e forse inutili scritti. Ma tronchiam le me- 
morie, T argomento pur invincibile, ma troppo doloroso di 
questi falli passati : veniamo a' presenti eh' io credo innega- 
bili, di che interpello qualunque più pratico, ma sincero. — 
È egli un fatto, si o no, che in quelle società si discorre e 
discorre in generale, senza occasione, senza particolarità , 
senza conchiudere, delle cento volte, novantanove? È egli 
un fatto ( io parlo a molli senza dubbio, che non per colpa 
loro, ma in realtà sono inesperti d'affari pubblici, che non 
son uomini pratici, politici, ma che sono pure uomini d'in- 
gegno, di talento, di capacità , come sono novantanove de' 
cento Italiani) ; è egli un fatto che il discorrere cosi in aria 
senza conchiudere, disperde, sciupa, scema, guasta le facoltà 
attive a qualunque ne abbia più ? È egli un fatto, che il parlar 
segreto rende incapace del parlare pubblico, che anzi ogni 
gran parlare rende incapace di operare, che (scusale la vol- 
garità) can che abbaia poco morde? È egli un fatto che 
quando talora, proporzionatamente di rado, si viene dalle 
parole ai falli, molli cerio, forse i più, si ritirano, non fanno 
nulla, vanno in villa od in viaggio, ecc.? È egli un fallo, 
che i pochi rimanenti a' fatti non li fanno per niente come 
furono preveduti, discussi, preparati in quelle società? È 
egli un fatto, che quando questi hanno fallo qualche cosa 
essi, escono di nuovo i predelti ritirati a guastare il poco 
fatto, a pretendere, a voler profittare, a voler ridirigere, 
spingere, esagerare, ec. ec. ? È egli un fatto, che ciò è suc- 
ceduto anche nei fatti disgraziati, fallili? e che succedereb- 
be tanto più, se i falli riuscissero mai a bene, se si trattasse 
di dirigere non più la sventura ma la fortuna, non gli esigli 
ma le ricompense e le spoglie? È egli un fallo, che così suc- 
cesse in Napoli, in Piemonte, in I spagna , in Francia, dap- 
pertutto? È egli un fatto, che i duci del fallo non rimasero 
mai padroni del fallo ? È egli un fallo in somma, che la peg- 
gior maniera di condurre un fallo politico è questa, di imma- 
ginarlo tra molli, di discorrerne Ira moltissimi, di operarvi 
pochi , di deciderne pochissimi ? di apparecchiare in gran 
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segreto ciò che si deve compiere in gran pubblico? di appa- 
recchiare col sacrificio delle proprie opinioni ciò che dev'es- 
sere trionfo dell'opinione universale? di apparecchiare Ira 
inesperti ed impotentissimi ciò, che non potrà essere mai se 
non effetto del concorso di tutte le potenze nazionali? di ap- 
parecchiare con cosi miseri apparecchi ciò che fallito diventa 
di necessità ritardo, perdizione della nazione, ciò che riu- 
scito diventa fonte inesauribile di divisioni, di purificazioni, 
di esclusioni, di governi transitori ed inesperti? Oh preghiam 
pur Dio che non riesca una rivoluzione per società segrete ! 
Chè ne avremmo, se non peggio, trenta aimi forse, come 
Spagna, di rivoluzioni vaganti, di governi incapaci, di pro- 
nunciamientos , di guerre civili, d'intervenzioni straniere; 
trenta altri noni cancellati dal progresso materiale e morale, 
dalla vita virtuosa della nazione. 

Ma se non si può avere altrimenti la libertà, l'indipen- 
denza, non è egli meglio averle anche cosi? Ciò m'odo io 
dire ora, come 1' udiva venticinque anni fa, e rispondo ora 
come allora : non le avrete nemmeno cosi ; rispondo anzi ora 
vittoriosamente : non le abbiamo avute cosi d' allora in poi. 
£ ridico poi, che della libertà e principalmente dell'indipen- 
denza avendo io scritto non brevemente altrove, rimando a 
quello scritto, dove io indicai, tre anni sono e non piò, 
tuli' altri mezzi, tott' altre vie; quei mezzi e quelle vie che 
veggo oramai approvate, promosse da tanti buoni, onde 
s' accrescono la mia fede, la mia speranza in essi, oltre ogni 
mio dire primitivo. 

Ma, sia pure, m'odo dir tuttavia, che possano essere 
altri mezzi all' indi pendenza, che possano essere buoni i mezzi 
della concordia tra principi e popoli, dell'operosità di prin- 
cipi e popoli, tutti que' mezzi indicati da altri e da voi ; resta 
pur vero, che un buon mezzo pure, un buono aiuto, anzi un 
indispensabile aiuto possono essere le società segrete; il 
mezzodì contenere, di temperare, di coordinar gli animi 
a quelle slesse prudenze o moderazioni. A ciò rispondo: che 
non dubito tal sia la buona intenzione di molti , ma dubito 
tal sia, tal possa essere l' effetto ; che come le società segrete 
prendon la mano a' governanti dello Stato, cosi la prende- 
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ranno a* governanti propri ; che infette del vizio originano 
indeslrultibile d' essere Sialo nello Slato, si pervertiscono 
esse stesse della medesima perversità, si corrompono della 
medesima infezione; che è impossibile alle società segrete 
il non dividersi e suddividersi, il non mutare scopo via via, 
il non iscostarsi d'ogni scopo, ad ogni anno, ad ogni dì. 
Quest' idea, questa illusione, questo vizio di voler condurre 
le società segrete non è nuovo tra noi ; ha trenta anni e più; 
fu, dicesi, della regina Carolina, fu di Murai, fu di un Ca- 
nossa, fu di altri principi, e ministri e non ministri. Ma chi 
e quanti P han regolale? quali regole, quali ordini durevoli 
hanno lor dati ? Io ne scongiuro coloro che la voce pubblica 
dice capi attuali, e che io mi guarderò pur di nomare, affin- 
chè non credano (restino essi o no a me ostili) che resti o 
sia slata mai niuna ostilità personale in me contro di essi; 
io scongiuro questi o qualunque altro forse più vero capo di 
quelle società, a bene e sinceramente considerare , se sieno 
essi capi veramente, capi polenti, efficaci di lutti, o di molti, 
o di sufficienti a dare o trattener del paro gP impulsi, a fer- 
mare o mantenere gli scopi ? o se anzi non si trovino essi 
pure continuamente, se non cadano acceleratamenle inque' 
turbini, in que' precipizi di difficoltà che perdettero già 
que* principi, que' ministri, que' non ministri lor predeces- 
sori? Il che se non sia, non ascoltino la mia preghiera; ma 
se sia , r ascollino in nome di Dio e dell' Italia ; lascino una 
volta queste cose da quaranta anni così mal capitale, cosi 
nocive od almeno così inutili ; rigettino essi pure lungi da sè 
que' segretumi, quelle oscurità a cui non nacquero essi nep- 
pure, essi Italiani, essi generati al sole, alla luce d'Italia, 
essi che noi richiamiamo de* nostri voti a rifruirne con noi; 
s' aggiungano essi pure, essi principalmente a noi , a nostre 
«pere aperte, pubbliche, chiare, e quantunque lanto meno 
anziane, già state forse più efficaci. Essi più che niun' altri, 
essi quasi soli mancano a noi ; congiunti essi con noi, reste- 
rebbero due sole parti in Italia, quelle due parti de' liberali 
e degli illiberali, de' progredienti e dimoranti, che reslano 
nelle nazioni slesse più avanzale, più educate , più capaci 
<ie' propri affari. — Oh ci lascino sperare, vicino o lontano, 
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non impossibile almeno tal di. Quello si che sarebbe gran di 
d' ogni buona speranza ilaliana. 

Io son sicuro, o signore, che voi pure v' assegnerete a 
questi voti. E con questi vi lascio qui , per riprender in una 
ultima lettera il discorso, e venire ad alcune ragioni che mi 
paiono essere al presente forse più del solito, di non abban- 
donarsi i popoli italiani in generale, i Romagnoli in parti- 
colare, nè all'uno nè air altro dei mezzi imprudenti accele- 
ranti, da me combattuti. 

Rimango intanto ec. 



LETTERA TERZA. 

DELLA SII L'AZIONE POLITICA DELL' EUROPA IN GENERALE , B DELL'ITALIA 
IN PARTICOLARE, CADENTE L'ANNO 1846. 

46 dicembre 4846. 

Cora' io vi diceva, con quelle vostre notizie di Roma- 
gna e vostra richiesta del mio parere, voi m'avete inter- 
nalo uno scritto che slavo apparecchiando sull'anno 1846. 

10 non so, se ne saprò venire a capo, alquanto adeguatamen- 
te. Questo grand' anno Ì846 è da sè solo come un intiero 
secolo. Questo secolo XIX più s'avanza, più egli accelera 
ogni moto, più si feconda. Di qua di là spuntano i semi di 
cose grandissime; e quel crescere, grandeggiare, fiorire, frut- 
tificare e maturare, che agli uomini meno speranti pareva 
dover durare secoli ed a me stesso decenni!, si compie ora 
in pochi anni, in uno, in pochi mesi. Dieci anni soli come 

11 1846 muterebbero il mondo. — S'apri in Inghilterra, con 
quel disegno, quelle discussioni, quelle sancite leggi di libertà 
commerciale, che faranno immortali lungo i secoli i due 
nomi di Peel e di Cobden, e questo è il meno per noi ; che 
faranno oggetto di riconoscenze pur secolari, il nome della 
nobile Inghilterra, e questo neppure non è il più ; ma che 
muteranno in bene le relazioni economiche, politiche, morali 
di tutta la schiatta abitatrice del nostro pianeta ; e questa, 
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naturalmente, è ira portantissimo per noi come per tatti, anzi, 
più che per tutti, per noi, i quali siamo in mezzo del mar di 
mezzo di tulle quelle relazioni presenti ed avvenire. Nè vo- 
gliate creder poi, che questa importanza o speranza sia per 
essere mollo lontana. Non ho agio ad estendermi qui. Basti 
accennare, che, come alla grande operosità o concitazione 
delle strade ferrale in Inghilterra tenne dietro questa ope- 
rosità ulteriore della libertà commerciale, cosi forse, cosi pro- 
babilmente avverrà nell'Europa intiera; che finita, o vicina 
a finire la gran rete europea, sarà poco meno che impossibile 
non succeda la libertà commerciale pur europea. Questi son 
due moti che s* accelerano 1' un P altro ; sono due potenze 
che si concitano a vicenda. E perchè ( se non succeda 
guerra tra mezzo) tra undici anni o dodici o tredici, intorno 
al 1860, è più che probabile sia terminala od avanzatissima 
la gran rete europea, perciò è poco men che certo, che a 
quelP epoca, in un modo o in un altro, con o sen/a altri Cob- 
den nè Peci, sarà stabilita, avanzata pure la libertà commercia- 
le.— Seguirono poscia in questo grande, ma pur terribile 1846 
i fatti tutto contrari, tutto retrogradi di Gallizia ; quei falli, i 
quali paiono essere stati sofferti dalla Provvidenza a tempe- 
rare apponto le nostre superbie di civiltà ; ma i quali in 
realtà ci mostrano la civiltà uostra non già falsa, non già 
cattiva, non già lenta, non già incerta, nè retrograda in tutta 
la Cristianità, sì solamente nella metà orientale di essa; ri- 
manendo intiera la verità, P accelerazione, la virtù di quella 
civiltà nella metà occidentale. Che più? ben considerando 
questo fallo discorde e retrogrado, egli stesso riapparisco 
avanzatore, spingitore al termine della totale civiltà ; esso ha 
spinta al termine, al destino (quale ch'egli sia per essere) 
di lei, la metà lenta orientale. Questa non si voleva muo- 
vere da sé, non si sarebbe mossa avanti giammai. Ma, am- 
mirate la Provvidenza ! ammirale la macchina del genere 
umano, qual è ingegnata e messa in moto da Dio ! Chi non 
vi va avanti, .non vi sta, ma va addietro; e chi va addietro, 
s' accosta al punto del dover tornare avanti. Il fatto di Gal- 
lizia matura i destini d'Austria, matura quelli della schiatta 
slava; matura dunque quelli della Russia, la gran fiumana di 
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quella schiatta, matura quelli della Prussia, che va rinun- 
ciando alla direzione della schiatta germanica, per lasciarsi 
portar dall' alluvione slava ; matura in somma i destini di 
tutta l'Europa orientale, que' destini, i quali, io potrei ridere 
oramai dei derisori, rimuteranno necessariamente lutti i de- 
stini europei, tutti i cristiani. E nè anche qui , non crediate 
che sia per esser troppo lontano nè indeterminalo il termine. 
Dieci o dodici anni basteranno a ciò parimente. Ovvero noi 
ci apponemmo testé, nel supporre che la pace durerà per 
quegli anni, e vi si compierà la gran rete europea, vi si di- 
grosserà la libertà commerciale; ed allora questi due fatti 
insieme daranno tal molo, tal impulso, tal aiuto, tal neces- 
sità a progredire, ad estendersi, a migliorarsi e riordinarsi 
l'Europa, che la metà orientale sarà portata forse a un tratto 
a'sooi destini. Ovvero all'incontro, qualche gran guerra verrà 
ad inlerrompere lutto ciò ; ma appunto, questa stessa guerra 
non si farà probabilmente per altro, ed ella avrà ad ogni 
modo per risultalo l' accelerare in un modo o in un altro 
quegli slessi destini. Ed anche qui accenno e non più. — Se- 
gue poi, sempre nel medesimo variatissimo 1846, una nuova, 
una somma spinta dal lato opposto, dall' estremo Occidente. 
V Unione Americana rompe guerra col Messico, per il Texas, 
e in pochi mesi v'aggiunge il Nuovo-Messico, v'aggiunge 
Tona e l'altra California, tutto il continente fino al Mar Pa- 
cifico. Che importa a noi? diranno alcuni semplici nostri, 
ostinati a non voler guardare oltremonti od oltremare. Im- 
porta ciò, rispondo io, che i 17 milioni d'abitatori dell'Unio- 
ne, contati nel 1840, allargatisi più che mai su quel gran ter- 
ritorio, sotto a quel benignissimo clima, fra' due grandi mari, 
saranno (secondo le leggi già osservate) nel 1865, 34 milioni 
almeno; nel 1890, 68; nel 1915, 136; nel 1940, 272, irrepa- 
rabilmente. E credete voi che ciò non importi? Che di questa 
popolazione c'osi numerosa, così progrediente, così libera, 
non sieno per venire concorsi, aiuti, impulsi alla metà libera, 
progrediente, occidentale dell' Europa ? Che non v'avrà anzi 
ad attendere l'Europa intiera? Che attendendovi gli uomini 
di Stato d'allora, non ne saranno spinti, sforzati essi pure 
(non potendo impedire quegli accrescimenti) u cercarne altri. 
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se non pari, almeno (ali da restituir qualche equilibrio ? Che 
non cercheranno ad accrescere dunqu^ i loro Slati, la loro 
Europa? Che noi cercheranno in Asia, in Africa, lutto al- 
l' intorno del Mediterraneo nostro, dove già ella s'estende 
prima d' aver questa nuova e massima ragione d' estendersi? 
E il Mediterraneo, che è se non Italia, involucro, atmosfera 
d' Italia? Capacitiamocene pure ; d'Occidente come d'Oriente 
ci vengono spinte, immense, crescenti, irresistibili, chefaran 
progredire pur noi, o ci schiacceranno in mezzo. — Ma, non 
finito quel grande, e, in ultimo risultato, forse sommo affare 
del 1846, ne succedè un ultimo, minimo in apparenza, mas- 
simo forse in conseguenze immediate. Volesse un ministro 
inglese soverchiare un francese, od il francese l' inglese per 
il matrimonio della regina e della erede di Spagna, si gua- 
stano un momento le due potenze occidentali d' Europa ; ed 
a quel momento subilo s'uniscono le tre orientali, e per- 
petrano il fallo di Cracovia. Questo fallo poi solleva V opi- 
nione d'Europa, fa gettare un grido unanime, universale in 
tutta 1' Europa occidentale, un grido di dolore ma di trionfo 
ad un tempo: « Sono stracciati i trattali di Vienna, strac- 
ciali sulla Vistola, stracciati sul Reno e stracciati ( ascollate 
bene, o Italiani 1 ) sul Po !» A tal grido occidentale risponde 
quindi il grido opposto orientale : « Noi non teniam conto 
delle vostre grida, delle vostre proteste ! » E bene sia, dire- 
mo noi spettatori, bene è; non cerchiam altro, nemmen noi 
non avevam altro a desiderare. Le due proteste d' Inghil- 
terra e di Francia sono fatte ; sien pur diverse in parte, sien 
pure disgiunte, siavi pur attaccata la protesta dell'una e del- 
l'altra : che elle non si vogliono ricongiungere per ciò ! elle 
sono ricongiunte, elle hanno protestalo tutte e due, elle hanno 
tulle due insieme echeggiato, ribalzato il grido dell' Europa 
occidentale: sono tuonati] due gran gridi opposti occiden- 
tale ed orientale, ehe mormoravano da 30 anni ; è scoppiata 
la gran divisione fra le due metà dell'Europa. Prima di que- 
sta tempesta dell'autunno 1846, si poteva credere che il 
lungo mormorio, che la cupa divisione durerebbero indeter- 
minatamente chi sa quant' anni o decennii; e chi diceva se- 
coli, e rideva delle previsioni a ciò appoggiale. Ma ora lo 
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scoppio è fallo, la divisione è patente, è lata, è immensa; 
ora questo è il grande affare, è per essere il solo grand' af- 
fare d'Europa, tutti gli affari d'Europa sono per essere com- 
presi, trasportali in questo. Il quale, o s' accomoderà (e non 
credo), ed allora la potenza dell' Europa occidentale, duce 
della civiltà cristiana, sarà asserita, restituita meglio che mai, 
e sarà un magnifico e decisivo trionfo, T Europa intiera se- 
guirà le sue duci, e dietro 1' Europa la Cristianità, l' orbe in- 
tiero; ovvero (ch'io credo piuttosto) si vivrà d'or innanzi 
in questa politica divisione delle due Europe, in questa di- 
visione naturalissima, esprimente materialmente la verità, il 
fatto delle due opinioni. E, badale a ciò, o miei leggilori, si 
vivrà in tal divisione, la quale ora al sorgere del 1847 é 
svanlaggiosissima all'Europa occidentale, men forte, meno 
unita; ma in tal divisione che, se sia vera la potenza del- 
l'opinione, della civiltà, della libertà e dell'indipendenza, 
della vera carità universale, della Cristianità, si farà più van- 
taggiosa nel corso del 1847 che non ora, più vantaggiosa 
nel 1848 che nel 1847, più nel 1849 che nel 1848, più nel 1850 
che nel 1819, e via più ne' dieci anni che rimangono ad ar- 
rivar intorno a quel 1860 che concentra in sè tanto avveni- 
re. Non vi sgomentale nel 1847 o in qualunque allro di que- 
sti anni nomali, se non sarà patente la progressione, se parrà 
fermarsi od anche dare addietro, lo prolesto contro alle ap- 
parenze, conlro agli sgomenti momentanei. Date tempo al- 
l' invincihil tempo; date solamente quell'atomo di 12 o 13 
anni ; ed io che presi agio d' interi secoli a non parere stollo 
profeta, non prendo già qui che pochi anni. E, come già 
m'ingannai nello sperar troppo lento, forse che ra' ingannerò 
al medesimo modo anche qui. 

Ora, in ciò stanno tulle le questioni italiane oramai, e 
sopra tulle quelle due che trattiam qui, delle dimostrazioni 
in piazza e delle società segrete. Il vogliamo o noi vogliamo, 
noi pure, noi principalmente, entreremo in questa bufera, 
che si prepara irreparabilmente da' due vènti, orientale ed 
occidentale. Ben fece forse per sè l'Europa orientale a muo- 
versi prima, fece ciò che fanno gli animosi quando son mi- 
nacciali, quando vedono appressare il molo contrario; tentò 
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prender essa i vantaggi dell' iniziativa, dell'offensiva. Ma 
ben fece certamente per noi, per tutti coloro che avevano bi- 
sogno dello scoppio, che avevano speranza in quella conlesa 
conseguente, la quale, lenta o pronta, non può non condurre 
in ultimo alla vittoria dell'Europa occidentale Ben fece, dico, 
per chiunque si saprà reggere nella tempesta, per li principi, 
per li popoli che vi sapranno condurre in mezzo la nave loro. 
Per noi, come per tutti o più che per tutti, non si tratta, non 
si tratterà per dieci e più anni d'altro oramai, che di saperci 
condur bene in mezzo alla contesa politica, la quale si pre- 
para tra le due metà contrapposte dell' Europa. 

E per ciò fare, veggiamo qual è la situazione nostra ora, 
a questo cader del 1846, a questo innegabile principio della 
con lesa. Noi siamo in mezzo ai due campi opposti ; slamo in 
mezzo al campo di mezzo, a quel Mediterraneo dove la con- 
lesa si combatterà forse principalmente, certo almeno a 
metà; fuggir noi possiamo materialmente; rimaner tranquilli, 
oziosi, quando fossimo cosi vili, noi possiamo nemmeno, e 
materialmente pure. — Ed è conseguenza l a di lai situazio- 
ne, che onoratamente, utilmente, non dobbiamo, e material- 
mente non possiamo, se non prendere una parte, o quella 
delle Ire Potenze orientali, o quella delle due occidentali.— 
Conseguenza 2* è poi, che la maggior disgrazia che ci possa 
succedere, è non prender lutti la medesima. — Ed è conse- 
guenza 3* e lamentabile, deplorabile, quasi disperante, ma 
che pur bisogna saper veder e guardare in faccia ( perchè 
quand'anche fosse disperata, sarebbe meglio vederla che 
non vederla), che mollo probabilmente, quasi certamente 
l' Italia non sarà per ora unita a prender la medesima parte; 
che ora le Potenze italiane prenderanno chi una parte chi 
l'altra, chi or 1' una or l'altra, chi nessuna. — Ma conse- 
guenza 4* è, che all' inconlro, felicemente, secondo ogni au- 
spicata probabilità, d'anno in anno, quanto più s'accrescerà 
la potenza, l'andamento occidentale, tanto più vi si acco- 
steranno i principi italiani. Anche in ciò l'anno 1846 fu no- 
tevolissimo. Ricordiamo un anno fa. Toscana era forse la più 
avanzata verso l'andamento liberale occidentale, fra le Po- 
tenze italiane. Corso il 1846, ella ri man ricacciata al terzo 



Digitized by Google 



350 LETTERA TERZA AL SIGNOR D***. 

grado; due altre Potenze italiane le hanno passato innanzi 
incontrastabilmente. Qui non ci vorrebbero nemmeno i do- 
dici o tredici anni da noi presi di mira in vari luoghi del no- 
stro scritto; qui basterebbe un altro anno come il 1846, per 
mutar decisamente la condizione d' Italia. Sol che que' due 
principi di Toscana e di Napoli, che essi pure ebbero idee, 
voglie, pretensioni, orgogli italiani, li ripigliassero; solo che,, 
spogli d' invidie e di paure, sì volgessero alle emulazioni e 
alla prudente arditezza di due altri principi nostri ; solo che 
ripigliassero il luogo che vollero, che furono vicini a pren- 
dere nelle opere italiane ; sarebbero unanimi, sarebbero uniti, 
a.nche senza confederazioni nè trattali, uniti da quella co- 
mune intelligenza degli interessi patrii,che è la miglior delle 
unioni tra principi connazionali, uniti dico quattro de' sci, i 
quattro maggiori, i quattro soli importanti de' principi italia- 
ni. — £ quindi conseguenza 5 a e pratica, farebbe l'opera più 
buona, più santa, più italiana che sia a fare, chi sapesse e 
potesse con qualunque mezzo buono ( cioè senza disunione 
particolare di principi e popoli nemmen colà) chiamare a 
quesf unione nazionale, a questo concorso italiano quei due 
principi, i quali ora sono così rimasti o tornali indietro, con- 
tro alla natura di lor potenza italiana, forse contro alla pro- 
pria e personal natura. Ma nemmeno qui io non invocherei 
nessun mezzo cattivo o men buono; primamente perchè 
non vorrei che i liberali cadessero mai sotto al rimprovero 
da essi fatto ad altri, di giustificar i mezzi collo scopo; e poi 
perchè con questi mezzi non si riesce mai a far andare in- 
nanzi nessuno a lungo, si fa andare avanti per un momento, 
si fa tornar addietro poi ; chi è stato sforzato innanzi così, 
non isludia più ad altro che a trovar l'occasione di tornar 
addietro. — Ma conseguenza 6 a e pur pratica, e più d'ogni 
altra tornante all'oggetto di questo scritto, badiamo a non 
far tornare addietro quei pochi principi italiani che sono ora 
andati avanti. Ei sono uomini in somma; e gli uomini, quali 
eh' ci sieno, vanno verso gli amici e non verso i nemici, e 
non serve dir loro: noi siamo amici vostri, i vostri amici 
veri, noi si, non gli altri ; non basta ripeterlo e gridarlo loro 
Ira gli evviva: bisogna provarlo loro; e non è buon modo di 
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provarlo, voler trarre il governo da quei palazzi, da quelle 
segreterie, dove essi lo fanno (sìa pur bene o male) elabora- 
re, per ridurlo alla piazza od ai convegni segreti. Voi, Ita- 
liani, che avete tanta fantasia, che nascete quasi tutti poeti 
od artisti, usate questa facoltà, che può talora anche nella 
pratica esser divina; immaginatevi per poco di essere voi 
in que' palazzi al luogo di que' principi o di lor ministri; im- 
maginate, se terreste per amici o nemici coloro, che tra gli 
evviva vi venissero a tor il governo di mano cosi; se non 
credereste eh' ei vi vogliono deridere o addormentare cogli 
evviva, ma spogliare in realità; se, ancor che bene ed ita- 
lianamente intenzionati in generale, non dimentichereste i 
pericoli, le speranze più lontane d' Italia, per attendere a 
questi pericoli e timori più vicini, più flagranti. Gran cosa è 
quel sapersi porre al luogo di coloro che si vogliano giudica- 
re, con eui s'abbia ad operare. Chi sa porsi cosi, non pre- 
tende se non Tot tenibile; chi non sa, pretende l' impossibile, 
divide il domandante e il domandato, divide popoli e prìn- 
cipi, divide le nazioni. Gli sciocchi fanno ciò ogni giorno, e 
ne sono scusabili. Ma voi, Italiani, non avete questa scusa. 
Dio v' ha fatto il popolo più libero da scioccheria che sia al 
mondo. Se peccate, lasciatevelo dire, peccate proprio per vo- 
lontà, per ira, per vendetta del sofferto, per impazienza del 
fruire venturo, per quali che siensi passioni buone o cattive, 
ma non mai per intellettuale incapacità. Le donne, i deboli, 
i servi, i fanciulli, quando han fatto male, usano quel modo 
di dire volgare : abbiam fatto quel che abbiam potuto. Ma gli 
uomini liberi ed adulti, ma le stesse donne Torti vanno ada- 
gio ad usare quella trista parola: non abbiam potuto; sanno, 
che Dio solo sa ciò che non abbia potuto ciascuno ; sanno, 
ch'egli aiuta chiunque vuol potere ; temono sempre di non 
aver fatto tutto ciò che avrebbero potuto. E voi, Italiani, cer- 
tamente potete capire, immaginare, preveder tutto ; se noi 
fate, lasciatevelo dire, e<?li è che noi volete; egli è che v'ab- 
bandonate a quelle passioni momentanee le quali annebbiano 
anche i più lucidi intelletti. — Finalmente, da tutto insieme 
ciò che precede viene la conseguenza 7 a , ultima, massima 
c sommaria : che mentre va e va e s' avanza l' Europa, la 

■ 
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Cristianità tuli' intera in generale; mentre s'è divisa, ed è 
per dividersi più e più la metà occidentale, che ya alacre e più 
presto, dall' orientale che va di mala voglia e il più adagio 
che può; mentre la natura delle cose, di ogni progresso, e 
di questo secolo XIX, è, che s'accresca in numero e potenza 
la metà progrediente, e scemi la tardigrada di di in di ; non 
é prudenza, non è senno, non è ragione di niuna maniera, 
arrischiar mollo o quasi nulla per aver oggi quanto è certo 
che avremo domani o doman l'altro; non è senno, dico, di 
arrischiare quella riuscita cosi certa nel futuro. 

Vi avete voi pensato a lutto ciò, che, anche dopo il 
grand' anno 1846, può succedere nel 1847 o 48, finché non 
sono più unite, più forti le Polenze occidentali ? Dimentica- 
ste voi già lo scempio di Cracovia? ovvero, finché dura esclu- 
siva questa unione delle tre Polenze orientali, credereste voi 
più difficile ad esse entrare in Ravenna o in Bologna? Badale 
bene: ridico che tulli i falli del 1846, che quel di Cracovia 
in particolare, hanno avanzalo di molto i destini d' Europa, 
e il ridico e lo sosterrei in cento e mille pagine come in 
queste poche ; ma ridico pure che li hanno avanzali per un 
avvenire indeterminato, e che hanno intanto peggiorala la 
situazione universale momenlanea. Cosi è del resto in tutti i 
grandi affari; tulli quanti, avanzando, fan correr rischi mag- 
giori di quelli che eran prima. 11 fallo sta che noi siamo a 
un punto, in un momento di somma importanza e difficoltà. 
£ Dio mi liberi di dirvi: sottraetevi a queste difficoltà, fer- 
mandovi, piegando, fingendo, barcheggiando, avvilendovi di 
qualunque maniera. No no ! una cosa almeno sia intesa fra 
noi, Gnchè io viva e scriva; qualunque cosa io scriva, spon- 
taneo, o, come fui qui, interpellalo, io non vi proporrò nulla 
mai se non di franco, uniforme, semplice, apertissimo, e cosi 
onorevole. Ma franco, uniforme, semplice, aperto ed onore- 
vole è, mentre si sta in un di o in un anno difficile, l'aspet- 
tar il di o l'anno più favorevole; distinguere tra le occa- 
sioni buone e cattive. — E lasciatemi aggiugnere questo solo, 
e poi finisco. Tra le nazioni come tra gli uomini i piccoli 
possono di rado far nascere le occasioni virluosamente, ono- 
ratamente né opportunamente; uomini orazioni che ciò 
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tentino, troppo sovente passano per inquieti, avventati, inca- 
paci, intriganti. L'ufficio, il potere, l'arte, la virtù, l'onor 
de' piccoli è nell' aspettare le molte e buone occasioni date 
da' grandi, ed allora afferrarle ; tra le nazioni, come tra gli 
uomini, chi cosi fa è sempre degno, e per lo più felice in 
quanto fa ; ha per lo più dagli altri aiuto ed onore ; ha sem- 
pre almeno la satisfazione interna d' aver fatto tutto ciò che 
Dio T ha chiamalo a fare, ciò che la patria, ciò che i figliuoli 
e i nepoti han diritto di domandare da lui. Operosità vir- 
tuosa e universale, unione pur universale di classi, di con* 
dizioni, di principi e popoli, assenza d'invidia; a lutto ciò 
io confortava in altri scritti i miei compatrioti. Rimanga og- 
getto, raccomandazione speciale di questo, un' altra pur 
grande virtù nazionale, la longanimità, l'aspettar lungo o 
breve dell' opportunità. — Ed io ciò direi agli Italiani tutti 
volentieri, ma il dico più a voi, sudditi di Pio IX. Io sono 
stalo accusalo tanto di voler profetare; ma tante di quelle 
che erano pur semplici e non diffìcili previsioni si sono già 
avverate, che io ne prendo animo a confessarne una di più. 
Un poco ancora di lunganimilà, o Romagnoli ! e tra pochi 
anni voi sarete forse il popolo più avanzato di tuli' Italia, 
quello che farà avanzare, che trarrà gli altri nella buona 
via. Un poco di lunganimilà, diss' io? ma aggiungo: un poco 
di pubblica istruzione. E non parlo di tulle quelle primarie 
o infantili, che sono ottime cose per sé, ma non guarì per 
la politica, non almeno per quella presente; parlo di quel- 
l'istruzione alla, da adulti, e politica appunto, senza cui è 
sogno, è errore, è forse colpa o delitto voler avviarsi nella 
politica pratica, o peggio volervi avviare altrui. 

Io parlai altrove a principi e popoli. Qui a' popoli soli. 
Se avessi parlato a principi o governanti, avrei accennato 
al medesimo scopo, con mézzi diversi, quasi opposti. Come 
ho fatto altrove, avrei spiolo invece di trattenere; avrei 
detto: quanto più s'appressano gli evénti, le occasioni, tanta 
più urgenza v'è di apparecchiar a queste voi e noi, di avan- 
zare e compiere i miglioramenti de' voslri governi. Ogni 
anno di (ali miglioramenti è una vera campagna civile, più 
efficace che non sarebbe niuna militare al di fuori od adden- 
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tro. Gli stranieri non ne posson fare delle simili ; ed elle tol- 
gono r armi più pericolose di mano ai vostri nemici interni , 
quali e quanti che sieno. Unitevi, uniteci, qui sta tutto l'ap- 
parecchio. 

Un'avvertenza ancora, e finisco. Io odo dire, che un 
partito liberale moderato si vien formando da 2 o 3 anni, 
che è formalo, e che cresce in Italia, dove testé non eran 
guari se non i due partiti estremi. Ed io credo che sia 
cosi; e che sia gran fortuna, quali sieno per essere gli eventi 
successivi. Ma tal sarà solamente ad una condizione: che 
questa parte moderata si faccia operosa al pari almeno delle 
due estreme che sono operosissime. Se noi lasciamo ogni 
operosità nelle due altre, se per vili compiacenze all'una 
od all'altra noi non ci alziam virilmente a resistere alle loro 
operosità troppo diverse, se accettiamo queste e le lodi, gli 
evviva condizionali che ci si danno talora da esse, se non 
protestiamo di disgiungerci da esse ne' particolari, alla pra- 
tica, non servirà esserci disgiunti in generale, ne* principi!, in 
teoria, aver « fatta parte da noi slessi. » Badiamo di non ca- 
dere nel gran vizio dei moderati, che è di essere molli nel- 
V azione. Ogni parte moderata vi cade naturalmente, perchè 
a lei s' accostano non solamente quelli che sonò veramente 
moderati per forte convincimento, ma quelli pure cheson molli 
per temperamento, per non saper decidere tra P una e P altra 
parte, per non voler correre né gli uni nè gli altri pericoli, 
per antepor a tutto la propria tranquillità. Non lasciamo so- 
verchiare la moderazione nostra nè dall' esagerazione al- 
trui, nè dalla costoro mollezza; sappiam disgiungerci forte- 
mente (disgiungerci dico, non con ira, non con disprezzo, 
non con ingiuria, ma con risoluzione ) da coloro che dicono 
non sia a far nulla in Italia, che sentenziano incapace il po- 
polo italiano; ma disgiungiamoci pur da coloro che lo dicono 
solamente capace di bene : nion popolo è tale. Disgiungia- 
moci da coloro che temono ogni vita, ogni moto nazionale; 
ma disgiungiamoci da coloro che non temono nè i moti in 
piazza, nè i moti dei segretumi, niun moto. Disgiungiamoci 
dalle compiacenze a destra, ma dalle compiacenze a sini- 
stra. Noi vivremo mono boati, men lodati ora senza dub- 
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bio; ma più stimali forse fin d' ora, e probabilmente da' po- 
steri poi, e certamente da noi slessi in qualunque caso, chec- 
che succeda. 

Ho finito, non per mancanza, anzi per abbondanza 
d'altro a dire, per non oltrepassare i termini d'una rispo- 
sta alle vostre questioni. La quale, se parrà non abbastanza 
umile, non equiparala al poco credito che ho ne' vostri paesi, 
io ne rigetto la colpa su voi, sulla vostra amicizia a me 
troppo parziale. Voi faceste forse male ad interrogarmi. In- 
terrogalo, io volli, io dovetti. rispondervi pronlamente, chia- 
ramente, pubblicamele ; o credetti almeno di dover fare 
cosi. — Tenele.ni intanto ecc. 



LETTERA QUARTA. ' 

DELLE RIVOLI ZIOM E DELLE RIFORME. 

■ 

22 dicembre 1846. 

Scusate, signor mio, se ripiglio la penna, se non ho 
finito. Nel rivedere lo scritto mio mi si affollano alla mente le 
deficienze di esso. Ripariamo almeno alla più grossa. Io ho 
detto qui sopra bensì della situazione politica dell' Italia in 
generale, ma non di quella particolare degli Stati del papa, 
che è qui tuttavia la più essenziale. Queste applicazioni 
de' miei principii generali alla peculiarità di ogni Stalo ita- 
liano, sono ciò che più credo mancare (oltre ciò che non 
veggo io) in tulli que' pochi ed elementari scrini politici che 
io son venuto facendo da tre anni. Ma io tentai fare ciò che 
mi pareva doversi far primo, stabilire i principii generali. 
Del resto, le applicazioni non sono forse difficili per la mag- 
gior parte delle provincie italiane ; ma elle sono più difficili 
senza dubbio, sono eccezionali per le provincie lombardo- 
venete straniere, e per gli Siali del papa. E mirale poi la 
fecondità, l'opportunità della nuova letteratura politica, li- 
berale e moderata italiana ; queste due questioni, le più dif- 
ficili, furono appunto le due più e meglio trattale. Cosi suc- 



Digitized by Google 



356 LETTERA QUARTA AL SIGNOR D***. 

cede; i migliori libri sono sempre quelli che vanno avanti, 
che invece di rifare il fatto, fanno ciò che non Tu fatto. Ma 
lasciando quelli delle cose lombarde (a* quali pure sarebbe a 
fare un supplemento ulteriore, trattando dopo il passalo e 
presente pur dell'avvenire di quelle provincie), niunoè, cre- 
do, un po' informato in Italia, il quale non convenga in ciò, 
che osservabilissimi, importanti furono e sono i due scritti 
d'Azeglio, i due del Galeotti sugli Stali del papa. — Io aveva 
posto il fatto: che nella maggior parte de' principati d' Italia 
il governo assoluto o monarchico puro è nazionale, è man- 
sueto, è ordinalo, e si va ogni di più ordinando e riformando, 
se non uniformemente almeno incontrastabilmente. E da tal 
fatto posto, io aveva tratto poi il principio, che mi par do- 
ver essere capitale nella nostra politica liberale moderala: 
che, desiderandosi da' popoli in questi principati italiani due 
cose, la libertà interna e l'indipendenza, questa è la prima, 
la principale, la sola ora da cercarsi e promuoversi da' po- 
poli. Ma io trascurai la grande eccezione degli Stali del papa, 
i quali essendo mal governali e non incamminali allora a 
niun progresso, avrei potuto e forse dovuto dire: in questi, 
la prima cosa da cercare è un governo buono, progressivo, 
pari agli altri italiani. Io noi dissi per due ragioni : la prima, 

10 confesso, per quella « reverenza delle somme chiavi, » e 
quella fiducia in lor avvenire anche temporale, che mi fe- 
cero scrivere da tanti anni ; la seconda perchè io era poco e 
mal informato delle condizioni vere degli Siali del papa. E 
qui fu che usci fuori Azeglio più informato ; avrebbe potuto 
uscir fuori più o meno scortesemente, e dirmi : tu t' inganni 
o c' inganni, tu non tieni conto d' una eccezione, d* un fallo 
importantissimo; il tuo libro non vai nulla, il mio solo è 
buono ec. ec. ; tutto quel tanto, che tanl' altri san così ben 
dire ed ampliare, non egli; non egli che non avrebbe, credo, 
dello cosi, quand'anche non fosse amico mio. Ed egli fece 

11 medesimo con cortesia; informato, supplì alla mia igno- 
ranza ; concitato dall' aver veduto e udito da vicino, alla mia 
trascuranza ; trattò di quella differenza che correva tra gli 
altri Slati e quel del papa, dell'urgenza d'incamminare, di 
portar questo pure al punto degli altri, e provolla. Non ci 
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fermiamo ad alcune vive parole. Ad ogni modo quello fu 
forse il più utile de' nostri libri politici moderni. Dicesi, fosse 
conosciuto già dal cardinal M astai, quando partiva per il 
conclave. Certo era conosciuto, apprezzalo dall'opinione 
pubblica dentro e fuori il conclave. Cerio che da questo usci 
un Pio IX ; certo che molli di que' desideri! del principio 
del 1846, sono adempiuti, prima che questo finisca. E certo 
pure, che lo scritlore fu de' primi ad applaudire ai mi- 
glioramenti, alle riforme del nuovo papa, fu forse il primo 
a pubblicamente raccomandare buona e quieta aspettazione 
di esse. Sorgeva intanto il Galeotti con gravità di storico e 
di giureconsulto a scrivere delle condizioni passate, presenti 
e future della potenza temporale de' papi ; e v' aggiunse in 
breve ancor egli (nelle osservazioni alla circolare del cardi- 
nal Gizzi) la protesta, il consiglio della buona e quieta aspet- 
tazione delle riforme promesse. — Io prendo atto di questa 
concordia de' due scrittori a voi più noti, da voi più amali, 
che hanno fatto studio particolare, che hanno quasi assunta 
la specialità, delle cose vostre; io prendo allo di lor concor- 
dia in quella politica liberale moderata derisa da tanti altri. 
Salvo alcuni particolari, che non importano qui (perciocché 
questo è appunto il gran vantaggio della politica aperta sulla 
segreta, di poter concorrere parecchi insieme, pur serbando 
ciascuno la libertà delle proprie opinioni), ho la fortuna di 
poter io nuovo nelle cose vostre seguire questi due scrittori, 
partire dalle loro parole, per aggiunger qui quest' altre 
poche. 

. La situazione presente degli Slati del papa è quesla. 
Essi non sono tuttavia nella situazione al paro degli altri 
principati italiani; i più ardenti, i più pressali liberali non 
v' hanno a desiderare due cose soie, ma tre ; non solamente 
l'indipendenza e la libertà, ma le riforme. Queste riforme 
vi sono promesse, incominciate sì, ma non effettuale, non 
portate al paro di altri Stati italiani; questo fa una differenza 
somma capitale tra quello e questi; questo fa che prima 
d'ogni cosa, prima dell'indipendenza, o piuttosto appunto 
per mantenere l'indipendenza, è necessario ottenere, o piut- 
tosto lasciar compiere le riforme. 
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Le mutazioni d'uno Stato qualunque (perdonatemi un 
po'di teoria, nota notissima altrove, ma dimenticata forse da 
alcuni scrittori italiani recenti), le mutazioni di uno Stato si 
possono, si sogliono fare nell'uno o nell'altro di questi due mo- 
di: o co' fatti subitani, violenti, e crescenti in violenza del po- 
polo malcontento; o co' fatti lenti, succedentisi a poco poco, 
ma pur crescenti per la reciproca influenza dell'opinione 
pubblica e del governo ; cioè o colle rivoluzioni, o colle 
riforme. La scella tra quelle e queste è la maggior questione 
politica che sia ora per popoli e principi della metà dell'Eu- 
ropa. — Nè è mestieri dire, che le riforme sono preferibili in 
generale, in tutti i tempi e tutti i luoghi. Chi dubiterà mai 
che non sia preferibile nelle cose pubbliche come nelle pri- 
vate, l'accordo alla contesa, la pace alla guerra, gli atti le- 
gali agli illegali e tanto più alla distruzione della legalità; le 
cose fatte con moralità o con meno eccezioni d' immoralità 
alle cose che non si possono fare, che non furono mai fatte 
se non a furia d'immoralità e di delitti pubblici e privati? 
Corre un'opinione sorta da' risultati buoni di due o tre rivo- 
luzioni moderne, che le rivoluzioni abbiano sempre buoni 
risultali; ma chi non dimentichi, chi non trascuri del tutto 
le storie, sa mollo bene che molte rivoluzioni ebbero anzi 
risultati cattivissimi ; che il mondo non andò sempre avanti, 
mutando uniformemente dal male al bene, ma sovente ad- 
dietro dal bene al male ; che gli stessi partigiani più esage- 
rati del progresso hanno formulato questo progresso, quasi 
una spira, che non avanza all' ultimo se non a forza di tor- 
nar addietro intanto. E se sia vero lutto ciò, non sarà egli 
tutto benefizio nazionale, lutto dovere personale di chiunque 
opera, tratta, bazzica in queste cose, risparmiare ad una na- 
zione, ai milioni d'uomini di qualunque nazione, alla pro- 
pria, a quella patria che s'adora, risparmiarle, dico, questi 
intervalli d'eccezione, di progresso fermato, di barbarie, 
d'immoralità, di delitti? In altre parole, non sarà egli do- 
vere lo scegliere il mezzo, il metodo delle riforme, anziché 
quello delle rivoluzioni, per le mutazioni necessarie? Certo 
pare a molli che sien da fuggir le rivoluzioni in ogni caso, 
anche a rischio di non aver le riforme; ma dove, ma quamfo 
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sia probabilità d' aver queste, io non credo che possa rima- 
ner dubbio di fuggir quelle, per nessuno amalor sincero 
della patria. 

Ma questo dovere poi s'accresce tanto più, quanto più 
i tempi e la civiltà accrescono la probabilità, la facilità delle 
riforme. Badate bene : la civiltà avanzata non è altro forse 
che questa facilità accresciuta, che la scemata necessità delle 
rivoluzioni. Nei tempi primitivi, nei barbari, quando una 
schiatta sovrastava air altra quasi dappertutto, quando gli 
Slati erano quasi tutti ordinati, ovvero a monarchie non so- 
lamente assolutissime ma tiranniche, ovvero a città repub- 
blicane anche più assolute e più tiranniche verso le schiatte 
e le città suddite loro ; non era , non poteva essere altro 
mezzo di uscir di tali pessime condizioni, se non le rivolu- 
zioni. Coloro che sdegnati ne volevano uscire, o non trova- 
vano appoggio se non in pochi, ed allora congiuravano; o 
se il trovavano nell'universale, non vi Irovavan le potenze 
della pubblicità e delle associazioni, ed allora sollevavano i 
popoli ; e nell' uno o nelP altro modo si veniva alle rivolu- 
zioni. A udir da destra i paurosi, da sinistra gì* innamorali 
delle rivoluzioni, parrebbe che questa fosse un'invenzione 
nuova, un malanno od un progresso de* secoli nostri. Ma il 
fallo sta che, se noi ricorriamo i secoli (per non andar più 
addietro) dalla distruzione dell'imperio romano fino a noi, 
troveremo essere stale numerosissime e grandissime le rivo- 
luzioni ne' primi, ed essere venute scemando via via d'allora 
in poi. £ sia che cercando le ragioni di questo fatto si dica, 
che cosi fu perchè gli uomini in generale si mansuefecero; 
o perchè i principi, i governanti furono più condiscendenti 
a'desiderii de' popoli; o i popoli, i governali meno impetuosi 
a volerne gli adempimenti : tutto ciò in somma vuol dire, che 
si fecero via via col progresso della civiltà più rare, più dif- 
ficili le rivoluzioni; più frequenti, più facili le riforme. Se 
ne avessimo luogo qui, se non temessimo stancare i leggi- 
tori a noi più benevoli con quelle rassegne di falli storici, di 
che forse abusammo ne' nostri scritti, ci sarebbe facile ap- 
poggiar queste nostre asserzioni co' fatti succeduti dal prin- 
cipio delle nazioni moderne, od anche dal principio delle 



Digitized by Google 



360 LETTERA QUARTA AL SIGNOR D**\ 

storie fino a noi. Ma contentiamoci d'un paio di secoli. 

In Inghilterra, in quel paese tipo della civiltà, della li- 
bertà, delle rivoluzioni e delle riforme moderne, noi tro- 
viamo a mezzo il secolo XVII quella che è nomala colà la 
Gran Ribellione, e che fu una grande, una terribile rivolu- 
zione. Segui, un venti anni appresso, la Restaurazione, che 
fu una Rivoluzione pur essa, ma già meno terribile di gran 
lunga. E segui finalmente nel 1688 quella, a cui rimase là il 
nome speciale di Rivoluzione, men terribile, meno insangui- 
nata, più mite, più civile che mai ; una rivoluzione già 
quasi ridotta a riforma. E d'allora in poi, da 160 anni ora- 
mai, ninna rivoluzione si fece più; fecersi si molte riforme 
che portarono quel paese a quella civiltà, a quella grandez- 
za, a quel primato politico, che non è negalo oramai se non 
da' male informati o da' pregiudicati di qualunque paese. La 
civiltà è oramai portata là a questo punto: che qualunque 
grande mutazione si può effettuare, che in quest' anno slesso 
noi vedemmo effettuarsene una grandissima, per mezzo d'una 
mutazione di ministero, o tuli' al più d'una rielezione di 
parlamento, e d'una nomina di pari, terminanti a una ri- 
forma di leggi. 

In Francia poi, in quella gran Rivoluzione di Francia 
cosi recente, che noi vecchi ne sopravviviam testimoni a voi 
giovani, in Francia pure avvenne il medesimo : ma con par- 
ticolari forse anche più istruttivi, perchè vi si trovano rac- 
colti in pochi anni tutti gli esempi delle rivoluzioni, dal so- 
lilo crescere ed esagerarsi ed infuriare, all' immanchevol 
decrescere e finire. Dapprima non fu altro che un desiderio 
buono, universale di riforme utili, necessarie, conformi al 
secolo, alla civiltà già avanzata; ed in questo desiderio, 
unione meravigliosa del principe, dell'aristocrazia, della 
democrazia, del popolo, della nazione intiera. Ma, adunali 
secondo il costume antico gli Stati-generali del regno ad ef- 
fettuare col re tali riforme, la fretta di progredire, e d'aver 
un parlamento meglio ordinato all'inglese, fece avere un 
parlamento disordinalissimo, una sola usurpante assemblea, 
rivolse fin d'allora le riforme in rivoluzione. E allora, ap- 
pena compiota tal rivoluzione, sobito segui quell'altra mag- 
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giore, peggiore, quando l'assemblea usurpò, il principe la- 
sciò usurparsi la facoltà riformatrice, legislativa, coslilulrice; 
quella facoltà che i popoli antichi più liberi sapevan rimet- 
tere in uno od in pochi ; che niun popolo usurpò, né tenne 
utilmente mai; che niun principe deve lasciarsi usurpar mai; 
che per non lasciarsi usurpare , qualunque principe deve saper 
morire; e il deve meno per l'onor suo personale, che perchè 
deve saper sacrificarsi al suo popolo, a cui tal momentanea 
usurpazione è sempre lunga perdizione. E così è , che segui- 
rono là a precipizio oramai 1' usurpazione di tutta la potenza 
legislativa e della governativa , e una costituzione monarchica 
senza aristocrazia, con un re da burla ; e la distruzione della 
monarchia e l' assassinio pubblico del re ; e una repubblica 
non repubblica, ma negazione di governo, ma barbarie di tre 
anni alla fine del secolo XVIII. Ma quindi un ritorno, uno 
de' soliti ritorni, dalla estrema democrazia ad una aristocrazia 
od oligarchia d'uomini nuovi, e da questa al principato as- 
solutissimo ; e poi l' Imperio conquistatore e conquistato, la 
prima Restaurazione e la seconda ; e finalmente quella Rìvch 
luziooe del 1830, che fu tanto incomparabilmente più mite, 
già simile a quella inglese del 1688, già riaccoslantesi a ri- 
forma ; e d' allora in poi 17 anni d' ordine e libertà, ed ogni 
probabilità che, quali che sieno per essere i bisogni , i desi- 
derii pubblici, tutti s'adempiranno colle riforme. Io ridico 
che, in questa storia de' cinquant' anni francesi sono quasi 
tutti gli esempi necessari a qualunque nazione abbia a sce- 
gliere tra le due vie delle rivoluzioni e delle riforme. 

£ toltavia non pochi altri, utili a noi particolarmente, 
sarebbero a trarre dalla storia molto meno conosciuta della 
rivoluzione spagnuola. Questa incominciò or fan quarantanni, 
nel più bello, più legittimo, più legale, più santo modo che 
sia o possa essere; non per desiderii, vani o nemraen giusti, 
di libertà nè di riforme stesse, ma per l' indipendenza sola, 
e non senza diritto attuale, senza occasione presente, ma 
per una di quelle che sono vere chiamate di Dio all' opero- 
sità, ai sacrificii, a tutte le virtù di una nazione; per l'occa- 
sione dell'indipendenza minacciata, violala, già poco men 
che distrutta. Io non so se a coloro che leggono o studiano 
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queir epoca spaglinola de' terribili anni 1808 e 1809, av- 
venga come a me; che, a malgrado le miserande scene di 
usurpazione e d' oppressione che vi si moltiplicano, tutta in- 
sieme quella scena o storia lascia pure neir animo un' im- 
pressione di serenità e di piacere, sembra il principio d' un 
romanzo, dove i giovani eroi si veggano involti si in diffi- 
coltà e pericoli crescenti, ma dove spiri quasi un'aura di 
gioventù, di virtù e d'anticipata letizia. Le ripetute sconfitte 
del 1809, r indipendenza stessa ridolla a poco più che Ca- 
dice ed alcuni devpoblados dove sorgevano e vagavano le 
guerriglie, non fanno che accrescere l'interesse, la simpatia 
per quégli eroi ; là è quasi il punto culminante di quella 
bella storia, di quella serena sventura. Ma allora entran le 
dispute, allor troppo inopportune, di riforme, di libertà. Qui 
si vede, qui non si può non vedere quel!' inopportunità, quel 
reciproco nuocersi delle due imprese di libertà e d'indipen- 
denza. E questo è l'esempio, ve lo confesserò, o signor mio, 
che da me studiato sul luogo e nelle memorie recenti tren l'an- 
ni fa, lasciò in me una di quelle profonde e giovanili impres- 
sioni, onde sorgono sovente poi in ognuno le opinioni virili e 
mature, onde sorse e si radicò in me quella inalterata, che 
si debba sacrificar sempre 1' impresa di libertà a quella d' in- 
dipendenza. Perciocché fatto là tutto V opposto, occupatisi 
nel lor ridotto di Cadice i pochi Spagnuoli indipendenti e non 
combattenti per l'indipendenza, in ideare e discutere e co- 
stituire la libertà, non la seppero (com'era naturale, perché 
la preoccupazione d'indipendenza nuoce a quella di libertà, 
non meno che questa a'quella), non la seppero costituire; e 
n'uscì quella Costituzione di Cadice, distruggi trice dell'antica 
nazionale ; non imitazione nemmeno da niuna buona stra- 
niera, non dall'inglese, non dall'americana slessa, ma dalla 
francese del 1791, con una sola assemblea, ed anzi peggio, 
con una commissione straordinaria governativa ; una impos- 
sibilità, una esagerazione parlamentare, una ragazzata libe- 
rale, una scioccheria politica. La quale produsse i suoi frutti 
fin d'allora, facendo gli anni del riacquisto dell'indipen- 
denza (aiutata, anzi restituita da Wellington) tanto meno 
belli o sereni, che non erano stali quelli della caduta di lei. 
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E segui poi la nefanda restaurazione di quel Ferdinan- 
do VII, che non seppe vedere nel suo popolo i difensori ma 
solamente gli usurpatori di sua corona ; e non seppe riordi- 
nare ma distrusse le libertà, e non attese nemmeno alle ri- 
forme, e corruppe lo slesso governo assoluto a governo 
di favoriti, o, come là dicono cosi bene, di pricados; che 
a forza di tirannia e viltà ridusse a sollevarsi miseramente 
contro a lui quella nazione la quale s' era cosi magni- 
ficamente sollevata per lui. — E allora nel 1820, tutto fu 
errori, scioccherie nuove; la nuova rivoluzione fatta, cosi 
scusabilmente, ma da società segrete, si corruppe appena 
nata ; la nazione che aveva resistito air invasione napoleo- 
nica, non seppe resistere a quella borbonica, che al con- 
fronto polca parer da burla ò da fanciulli ; ricadde sotto a 
nuova servitù, nuovi favoriti ; e non riebbe insomma la li- 
bertà, essa la fiera, la indipendentissiraa Spagna, se non 
dall' esempio francese del 1830, dal testamento d'un Ferdi- 
nando, dalla mano d'una donna; e la ripagò poi (già pagata 
colle sue prime rivoluzioni) con quindici altri anni di guerre 
civili ed altre rivoluzioni; ed ora, dopo quaranta in tutto, 
riman distratta tuttavia fuori del proprio, dell' universale 
progresso, riman tolta por troppo all' equilibrio delle Potenze 
europee, rimane esclusivamente occupata nel riordinamen- 
to, nella riforma della propria libertà. Terribile esempio del 
danno di rimescolar le questioni, le contese di riforme, di 
libertà e d'indipendenza! Un esempio di più dell* ultimo do- 
ver tornare alle riforme. Se non che, la nobil nazione spa- 
gnuola ebbe almeno la scusa dell' occasione degli eventi 
venuti a lei addosso senza colpa sua ; e v' ebbe e v' ha il ri- 
medio, la salvaguardia di sua situazione ad un angolo d* Eu- 
ropa. Badiamo a noi ; noi che non abbiam per ora quella 
scusa, che non avrcm mai quel rimedio. 

Io m' avvedo che vengo peggio che mai allungando 
questo mio scritto; ma lant'è, poiché ci siamo, che finia- 
mo d' abbozzare questi esempi delle rivoluzioni e riforme 
moderne. — E vengo a quello di qoe' popoli germanici, che 
uno scrittore austriaco ci accusò tutti di non amare. Ma io 
prendo volentieri quest'occasione di spiegare a chi (sia tar- 
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dità o volontà) non c'intese; che noi anzi amiamo, onoria- 
mo molto la nazione germanica, quella parte di essa princi- 
palmente, la quale ha comuni con noi le simpatie e le anti- 
patie, e che crediamo la più numerosa. Che anzi da questa 
nazione germanica noi siamo per prendere e proferir alla 
nostra l'esempio che crediamo migliore, più adattabile a noi 
e più conforme alla presente civiltà; l'esempio d'una lun- 
ganimità di 30 anni, poco men che ricompensala oramai. 
Quella nobile e civil nazione germanica diede nel 1813 e 1814 
il magnifico, il generoso, il veramente liberale esempio di 
trascurare la libertà per l' indipendenza ; rivendicò questa 
per se, rivendicolla per li principi suoi, contentandosi d'una 
semplice promessa di quella libertà. Ed ognuno sa che ella 
non ebbe questa nè dappertutto nè compiuta ; che non ha 
quella stessa libertà del pensiero, di che duol forse a quella 
pensierosa nazione più che a niun' altra. Eppure ella prose- 
gue da 30 e più anni tutte le sue riforme, e lo stesso conse- 
guimento della libertà, quasi una riforma, chiedendola prin- 
cipalmente, aspettandola costantemente da' suoi principi, per 
non disgiunger sè da' suoi principi, i suoi principi da sè, di- 
nanzi agli stranieri. Magnifica lunganimilà, lo ripeto ; non 
sarò io certamente che non l'ammiri! che non l'ammiri 
tanto più, che parmi, e credo paia a molti o tutti, poco dub- 
bio oramai, ella sia per aver la vicina ricompensa di quel 
lungo aspettare. — E bastino questi quattro grandi e quasi 
classici esempi dell' avvicendarsi delle rivoluzioni e delle 
riforme, nelle quattro grandi nazioni europee, Inghilterra, 
Francia, Spagna e Germania. Molli e pur utili ne sarebbero 
ad aggiungere certaraenle; quello della gloriosa e valorosa 
Polonia, che 70 anni fa perdette l'indipendenza tra le con- 
tese di sua disordinata libertà , che ne perdette or l' ultimo 
resto tra i tentativi di congiure e sollevazioni ; — quello deU 
1' America Inglese , che conquistò sua indipendenza senza 
mutar una forma della libertà che ella felicemente aveva ; 
grande esempio a mostrar la dolcezza e brevità delle rivo- 
luzioni nelle nazioni avanzate in civiltà ; — quello dell'Ame- 
rica Spagnuola, mal preparata a indipendenza nè libertà, e 
che, acquistata quella per la facilità dell'occasione, è trabal- 
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lala da 40 anni nelle difficoltà di questa; grande e contrario 
esempio, della lunghezza e terribilità delle rivoluzioni nelle 
nazioni non apparecchiale ; — quello della Grecia, che pareva 
disapparecchiata pur essa, e che seppe tuttavia posporre ogni 
pensiero di libertà a quello della indipendenza, ed ha or 
r una e 1' altra ; — e quelli minori del Belgio e del Portogal- 
lo, onde pur si potrebbero trarre diversi ed utili insegna- 
menti. [ quali tulli poi montano a ciò: che quanto più inci- 
vilita è qualunque nazione , tanto più ella suol fare le sue 
mutazioni interne colle riforme, tanto meno colle rivolu- 
zioni ; e che quanto più son già falte di quelle, tanto più 
brevi e dolci sono poi, se pur vengono, le rivoluzioni. 

E rivolgendomi quindi di nuovo alle cose nostre, io dirò 
con fiducia accresciuta da questi sperimenti altrui : Or bene! 
Vogliamo noi approfittarne ? vogliamo noi seguire nelle mu- 
tazioni nostre il metodo civile o il barbaro? il nuovo, o 1' an- 
tico? quello sicuro, o quello pericoloso in generale, pericolo- 
sissimo per noi Italiani della metà del secolo XIX ? Collo 
straniero in corpo, collo straniero inviperito dalla nostra 
opinione pronunciatasi oramai, meglio che mai contra esso, 
collo straniero imbaldanzito dalla riuscita d' una recentissi- 
ma usurpazione, sarebbe errore, sarebbe ragazzata, sarebbe 
stoltezza imperdonabile, appigliarci al metodo pericoloso, in- 
terromper le riforme, precipitarci in rivoluzioni, dove es- 
so, tal vicino, entrerebbe nuovo e pessimo elemento. Ma que- 
sto sarebbe ciò che gli possa oramai avvenire di più favore- 
vole ; sarebbe un trarlo dall' impiccio in che egli è, e si sente, 
e gli cresce ogni di dalle riforme nostre ; questo sarebbe 
dargli occasione di romper ora meno sfavorevolmente quella 
contesa che si romperà più sfavorevolmente per lui un di o 
r altro, quando sieno compiute od avanzale le nostre rifor- 
me; questo sarebbe accettar l'occasione da lui, ora che è 
forte l' unione orientale, ora che è sciolta momentaneamente 
l' occidentale. Se lo straniero avesse a desiderare uno scop- 
pio mai, ei sarebbe ora; se gli si desse un anno a scegliere 
per ciò, ei dovrebbe scegliere quest' anno che viene del 1847. 
Duriamo questo almeno; o piuttosto sappiam durare, finché 
non venga di fuori o d' addentro un' occasione migliore, che 
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può sì lardare, non fallire ; finché non sieno compiute o avan- 
zale quelle riforme, che i principi vi promettono, che voi 
papali potete promuovere coli' unanimità, colla pubblicità, 
colta franchezza, col coraggio della vostra opinione; quelle 
riforme che vi salveranno, se Dio voglia, dalle rivoluzio- 
ni, che vi salveranno almeno dalie barbare rivoluzioni, che, 
quante più saranno, tanto faranno queste più civili, men pe- 
ricolose per T indipendenza. 

Ma voi, Romagnoli e Marchigiani, o sudditi del papa in 
generale (se mi facciate lecito a voi rivolgere direttamente 
le mie parole), voi v'avete pericoli, ragioni speciali più stret- 
te, più urgenti che nessuno di anteporre le riforme alle ri- 
voluzioni. Il vostro principe, il papa, Pio IX, non regna che 
da sei mesi, e in questi ei s' è mostrato il più operoso rifor- 
matore che sia stalo in questo operoso secolo, eccettuato solo 
Napoleone negli anni del Consolalo; ma con questa differen- 
za, che Napoleone riformava la libertà verso il principato, e 
Pio IX riforma il principato a prò di ciò, che se non è liber- 
tà, è certo liberalismo, e della miglior qualità. L'amnistia, e 
per Dio, quale amnistia ! il principio consultativo, dico non 
l'antico ed esclusivamente cardinalizio, ma uno nuovo e mi- 
sto, dichiarato, messo in pratica nel governo centrale, messo 
in pratica nel governo delle provincie; i secolari ammessi iu 
que' consigli centrali e provinciali, ammessi ai governi delle 
Provincie; le deputazioni di queste lasciale venire a Roma, 
ascollale, contentale; una vera guardia nazionale, un vero 
armamento delle popolazioni autorizzalo, incomincialo ad or- 
dinare in Bologna ; ed annunzialo l' ordinamento dell' istru- 
zione pubblica; incominciata, anzi dicono finita, la riforma 
delle leggi penali; aboliti parecchi tribunali eccezionali, ed 
annunciate, incominciate non so quant' altre riforme; seuza 
contare tutte quelle altre mutazioni, che se non sono rifor- 
me propriamente delle, son pur grandi miglioramenti gover- 
nativi , preiudii , apparecchi a riforme; le dilapidazioni, le 
arbitrarietà di polizia fermate, la censura de' libri allargata, 
molli carichi importanti fatti passare dagli uomini retrogradi 
o stazionari ai progressivi; le strade ferrale, i congressi 
scientifici, le associazioni commerciali o caritatevoli, messe 
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là per la prima volta in onore, sollevale da quelle quasi sco- 
muniche politiche e quasi religiose che pesavano sovr' esse. 
Davvero, che se non siele conlenti, siete pur difficili a con- 
tentare; davvero, che per quanto pressali, dovete esser cou- 
tenti ; davvero, che non dovete temere di nulla tanto ora- 
mai, come di fermar siffatte rapide riforme; davvero, che a 
nessuno l'opinione universale darebbe forse Iorio come a 
voi, se lasciaste il metodo nuovo delle riforme, per lornare 
all' antico delle rivoluzioni. 

E tanto più, che nessuno fuori, nessuno dentro Italia 
correrebbe, cosi facendo, più pericolo che voi. Io non voglio 
spaventare voi, né mai nessuno; io non vi voglio dire ciò 
che altri direbbero, e tanti han detto, che voi corriate peri- 
colo d' una riunione austriaca. Io non faccio 1' avvocato di 
ninna causa, nemmeno di quella santa dell' indipendenza; io 
non dico latte le ragioni buone o cattive, che sarebbero a 
dire in prò di niun mio tema, lasciando giudicarne altrui ; 
procuro fare il giudice a me stesso, non dico se non le ra- 
gioni che mi paiono buone, vere, esaltamente vere; non 
tento capacitare alimi se non di ciò che capacitò me prima 
compiutamente; procuro serbare in questi scritti occasiona- 
li l'imparzialità, l'ufficio critico, quasi giudiziario del mio 
mesti ero di storico o istoria tore. £ cosi dico schiettamente, 
che io non credo oramai a quest' ambizione austriaca, a que- 
sto progetto di conquistare le vostre provincie, o spartirle 
con nessun attro principe italiano ; il quale spero non si tro- 
verebbe a ciò ; come credo più che mai, non si troverebbe 
oramai Romagnolo o Marchigiano che il desiderasse, o, se 
stesse in lui, lo patisse. Io credo, che l'Austria sia oramai 
già impacciata, e sia per essere ogni di più delle sue Provin- 
cie italiane; e senza dire, come mi lecer dire, che ella sia 
per lasciarle spontaneamente mai, senza necessità, senza 
spinta, senza forza, io dico che elia^non si cura certo oramai 
di accrescersi lai impaccio ; e massime di mettersi sulle brac- 
cia il papa, e tulli i popoli cattolici, ed anche acattolici, pro- 
tettori naturali del papa. Non è questo il vero pericolo che 
corriate, non forse quando foste cosi stolli da disgiungervi 
dal papa, tanto meno se starete, come siele, uniti col papa. 
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Il pericolo che correte non è se non di intervenzioni ne' vostri 
affari, d'occupazioni temporarie; ma questo pericolo minore 
e pur gravissimo, non vi lusinghiate, voi lo correte forse più 
che non v' immaginate ; lo correte, se vi disgiungete dal pa- 
pa; lo correreste, quand'anche rimaneste uniti di nome o 
di proteste, o di giuramenti al papa, ma vi disgiungeste da 
lui ne' fatti, negli atti vostri ; lo correreste, se fosse possibile 
(nè il credo) che il papa rimanesse unito a voi, soffrendo 
una rivoluzione vostra ; lo correreste, in somma, ogni volta 
che lasciaste la via buona, virtuosa, utile delle riforme, per 
entrare in quella delle rivoluzioni. E Dio pietoso ve ne guar- 
di; Dio v'ispiri tal saviezza da guardarvi da questo pericolo 
pessimo dell'occupazione! Niuno è di voi che non vegga, 
quanto ne sarebbero almeno ritardale le riforme, tutti i 
buoni progressi ; e come forse ne sarebbero troncali del tut- 
to ; e come lutto si ridurrebbe all'incerta, all'impreparata 
decisione della violenza. — E a chi mi dicesse : vengano pure 
i pericoli maggiori della violenza, noi ardiamo d' incontrarli ; 
io risponderei dal più intimo del cuor mio: fratelli, voi non 
siete apparecchiali.— E a chi dicesse: noi siamo ! io rispon- 
derei: fratelli, voi sarete apparecchiati domani o doman l'al- 
tro più che oggi. — Solamente, a chi mi dicesse : noi non vo- 
gliamo nè sappiamo aspettare; io non avrei nulla a dire più. 
Ei v' ha un punto, dove per forza si separano le opinioni, gli 
uomini, le parli. 

Due parole ancora, e questa volta finisco davvero. Tutto 
questo ch'io scrissi qui, non è altro se non ciò di che aperta- 
mente s'ode e dice oramai tra quanti Italiani s'incontrano. 
E tali discorsi franchi, aperti e pubblici, io li credo più utili 
di gran lunga che non i segreti e tra pochi. Questi s'esage- 
rano naturalmente, inevitabilmente; per dir del nuovo fra po- 
chi e gli stessi, si vien per forza all'esagerazioni; all'incon- 
tro tra molti e vari si riaccostano, si moderano, si aggiustano 
le opinioni a vicenda. Certo, io non lascio mai una di queste 
conversazioni, senza averne acquistato o un nuovo fatto o 
una nuova idea; ondechè io non fo qui e altrove, se non re* 
slituir al pubblico italiano ciò ch'ei mi dà. E quindi non mi 
dica alcuno ch'io fui imprudente, trattando qui in faccia allo 
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straniero delle nostre debolezze ed imprudenze: queste gli 
son note da gran tempo; o sono cose pubbliche perse, o se- 
grete diventate pubblicissime. Chi non volesse che ne par* 
lassimo pubblicamente tra noi, non sarebbe nè prudente, nò 
liberale; darebbe a' nostri avversari il vantaggio di trattare di 
ciò e provedere a ciò, che ci si negherebbe di trattare e pro- 
vedervi noi; mostrerebbe di tenere inutile quella discussione 
pubblica, quella decisione della opinione nazionale su ogni 
fatto succedente, che è il migliore e più efficace mezzo d'ogni 
buona parte liberale. — Ancora, se mi si dicesse forse che 
ad ogni modo ho fatto troppo chiasso di cosa piccola, che 
avrei dovuto aspettare almeno fosse diventata più grossa; io 
risponderei: che è appunto quando sono piccole tuttavia que- 
ste cose, che giova parlarne; che io non son così fanciullo 
da credere che servisse la mia o qualunque altra parola, se 
queste cose fossero diventale grosse, se già fosser soltentrate 
le passioni alla ragione. — Ma un caso v'è, in che io pure 
direi inutili, vane queste e tutte le parole di pace, mie od 
altrui; il caso, di che in una nuova lettera vostra giuntami 
in questo punto, mi dite parlarsi molto in Romagna ; il caso 
d'una occupazione straniera, che non aspellerebbe altri fatti, 
che s* adempirebbe sul prolesto di quelli, quantunque minimi, 
passati. Oh! in questo caso non sarebbe più tempo, no, di tor- 
nare addietro su' falli passali, di discuterli, di approvarli o 
disapprovarli per' nulla; sarebbe il caso non più di parole ma 
di falli, non più di pace ma di guerra, non di concordia d'opi- 
nioni ma di azioni; sarebbe il caso d'una sola opinione, d'una 
sola azione, una sola esortazione: dimenticalo, cancellato, an- 
nullato quanlo precede, non io solo, ma tulli i buoni, credo, 
vi direbbero: accettate fortemente, virtuosamente l'occasione 
mandatavi oramai da Dio; e per accettarla virtuosamente, 
tenetevi stretti al principe, al papa vostro, a Pio IX, che 
solo vi può dar diritto e forza in essa; e per accettarla poi 
fortemente, non temete perdervi le vile vostre, e delle donne, 
o de'figli. L'occasione desiderala, chiamala, sarebbe venuta ; 
bisognerebbe abbracciarla di tutto cuore, con tulle le facoltà 
degli animi e de' corpi vostri. Sarebbe il caso appunto che si 
vedrebbe, se eravate buoni solamente a gridare e far feste , 

2* 
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od anzi a combattere alacremente e morir da uomini. E sa- 
rebbe il caso che non vi mancherebbero gli aiuti di Dio e 
degli uomini, e di molli vostri compatrioti specialmente. 
— Ma io desidero, e prego, e credo, che non sarà tal caso 
tuttavia. — E mi prolesto, ecc. 
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lo non so più quando finiranno queste lettere; epperciò 
ve ne fo scusa una volta per tulle. 11 fallo sia che scritte le 
quattro prime, quando poi io stava per pubblicarle (tra tutte 
quelle difficoltà e que' rilardi che ognuno sa, ma di che al- 
cuni vantandosi per sè, non tengon poi conto per altrui), mi 
venne interrotta ogni pubblicazione dalle notizie degli arre- 
sti fatti in parecchi luoghi all'occasione di quelle povere fe- 
ste del 5 dicembre. In tutta la mia vita, o mi sono aggiunto 
io, o mi hanno aggiunto a* perseguitati: non saprei scostarmi 
di tal campo oramai; è per me quasi seconda natura. Quelle 
feste che mi eran parule cosi vane, que'fesleggianti che mi 
eran paruti un po' imprudenti poc'anzi, non mi parvero più 
se non rispettabili allora. — Ma intanto, poiché ho tempo, mi 
vien l' idea di continuare queslo pubblico carteggio con voi. 

Qui, non solamente la carta, mail corrispondente stesso 
è sforzato a soffrir tutto. Se dico male, se contro alle opinioni 
vostre, non mei potete impedire; e quindi non ne avrete colpa, 
non responsabilità. Dopo che scrivo e parlo di queste cose 
nostre politiche , io incontrai di rado né uno così soventi 
consenziente con me, né, quando occorse, uno cosi cortese- 
mente dissenziente. E perciò questo propormi voi dinanzi 
alla mente mentre scrivo, toglie dalla discussione mia ogni 
amarezza, e mi anima a continuarla. E la continuo dunque, 
senza darmi oramai pensiero del come o del quando io sia 
per terminarla e pubblicarla. 
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. Tanto più che queste son cose, che più se ne traila, più 
resta a trattarne. Un'obiezione sciolta ne fa nascere un'altra 
o talor due; e queste poi altre nuove quasi all'infinito. Io 
sarei un ingrato, un superbissimo impertinente, se non rico- 
noscessi le benevolenze ottenute, contro ogni mia speranza 
o merito, da' miei compatrioti per alcuni miei scritti. Ma ap- 
punto conscio io di ciò che valgono questi, in somma, io dico 
talora a me stesso: costoro che sono venuti così amorevol- 
mente a consentir teco in parole od in iscritto, non furono 
già, non illuderti, da te persuasi; furono molto più veramente 
da sè slessi, da lor proprie opinioni, da lor educazione, da 
loro natura moderata; né ad essi tu faresti altro che ricordare 
ciò che avevano pensalo; lu pure (se ti sia lecito prendere 
le parole di Socrate) facesti la levatrice ai pensieri altrui. 
Ogni mente d'uomo è un vero mondo; un infinito od almeno 
un'approssimazione indefinita all'infinito. Le opinioni, le 
idee s'aggirano ne'turbini di quel mondo, incontrandosi, 
avanzandosi, ritraendosi, generandosi senza termine, se- 
condo le occasioni e i consensi o le dispute. Pretender fer- 
mare que' turbini, fare slar quelle idee, anche in uno, ma 
peggio in molli, è vera follia. Ma pretender ciò fare con tutti, 
far finire le dispute e le obiezioni, è così gran follia, che 
non n' è forse esempio se non a'pazzarelli. Il più che pòssa 
pretendere uno dispulando, é rispondere ad alcune delle obie- 
zioni, accrescer d'alcuni sinceri il numero de' consenzienti. 

Ad ogni modo, prevedo un' obiezione alle quattro lettere 
mie; o piuttosto ella fu fatta già a me e ad altri liberali mo- 
derali. Tutta la vostra moderazione, ci fu dello sovente, non 
è altro che paura; tulio il vostro anteporre le riforme alle 
rivoluzioni non è altro che incapacità di mirar con occhio 
fermo i pericoli necessari a corrersi per rigenerar la nostra 
nazione; non è altro che mancanza di quel coraggio civile 
che voi raccomandate si, ma non avete.— Dico bene? o miei 
avversari, non è egli cosi che voi dite di noi? Mi pare di 
non avere scemata, ed anzi di avere , abbreviandola , rinfor- 
zala l'obiezione, l'accusa, l'ingiuria. Ma io, senza ingiurie, vi 
risponderò colla semplice esposizione di ciò che sembrami 
ulile e vero coraggio civile. Io crederei che sieno parti politiche 
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in tolti i (empi, in tulli i paesi, comunque governali. An- 
che ne' paesi più tranquilli, anche sotto a' governi più asso- 
luti, sono di coloro che vorrebbero si governasse più o meno 
altrimenti che non si governa; e costoro formano un'oppo- 
sizione più o meno sorda, nascosta od impotente, ma in 
somma un'opposizione, una parte diversa da' governanti. E 
mollo sarebbe a dire su ciò, e sul vantaggio, anche per il 
principe, delle parli aperte, pubbliche, legali, sopra le ille- 
gali e segrete; ma lasciamole, chè, di nuovo il dico, io parlo 
qui a' governati più che a' governanti. Ad ogni modo è chiaro 
che dove tutti fossero in perfetto accordo, e non esistessero 
parli, non sarebbe occasione nè possibilità di coraggio civile ; 
questo non può esercitarsi nè sorgere se non dove sieno più 
o meno parti, almen le due in che si sogliono risolvere tutte 
l'altre, del governo e dell'opposizione. Ma all'incontro dap- 
perlullo dove elle sieno, sorge allora la necessità del corag- 
gio civile. Ma sorge insieme una grande illusione di tutti gli 
uomini, intellettualmente o moralmente volgari. Gli uni, i 
volgari governanti, fanno consistere tulio il coraggio civile 
nella resistenza all'opposizione; mentre gli altri, i volgari 
opponenti, il fanno consistere tulio nella resistenza al go- 
verno. Ma se sia vero che anche nelle parti buone e giuste 
sempre sono alcuni esagerali i quali escono dalia bontà e dalla 
giustizia, ei sarà pur vero, che gli uomini giusti di qualunque 
parte debbono resistere a qualche ingiusto ed estremo della 
slessa parte; che il dovere di resistenza non è dunque in 
ciascuno solamente verso la parte contraria, ma verso gli esa- 
gerati della propria; che il vero coraggio civile, ha in qua- 
lunque parte due resistenze a compiere. 

On est toujours le Jacobin de quelqu'un, disse già spirito- 
samente Madama De Slaèl; ma, onesiioujours V ultra de quel- 
qu'un, ella avrebbe potuto aggiungere, co'nomi d'allora. E sotto 
quali nomi che sieno ed in qualunque tempo le parli politiche, 
io mi figuro il complesso di esse quasi una lunga schiera o fila 
di persone, le quali in qualunque direzione vadano, innanzi, 
addietro od allato, sempre ognuno ha un altro innanzi, uno ad- 
dietro; ondechè, se ei vuol manlenere il posto suo con qualche 
costanza, sempre egli ha a mantenerlo contro all'uno e con- 
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tro all'altro; e se bada solamente a quello d'innanzi, egli 
si troverà spinto da quello d'addietro; e se bada a questo 
solo, egli si troverà respinto da quello. Oltreché, la Già non 
va sempre in fila, ma talor si rimescola, e si confondono i 
posti, si contende, si combatte per essi; ondeché, chi non 
bada a lutti ed a lutto, chi non ha spalle, piò e cor fermo, si 
trova in breve ribalzalo lungi dal posto ch'ei voleva tenere. 
Io dissi già in qualche luogo, che noi uomini moderali ab- 
biamo a combattere più che non gli uomini estremi, perchè 
questi non combaltono che contro a una parte, menlre noi con- 
tro a due. Nè credo aver dello male, quanto al combattere 
delle parli l'una contro l'altra in generale; la nostra, che sia 
in mezzo, n'ha evidentemente una di qua ed una di là; le 
estreme non n'hanno che una di qua o di là: ma qui che 
parliamo degli individuigli ciascun uomo, di ciascuno de'mem- 
bri d' ogni parte, io dico che ognuno anche delle parli estre- 
me ha un di qua e un di là, ha occasioni, ha necessità di 
coraggio civile e di qua e di là. Tuli' al più, non sono che due 
individui, i quali abbiano bisogno di una sola resistenza, 
d'una sola direzione del loro coraggio civile; i due indivi- 
dui estremi delle due parti. 

Ma corno trovare questi due individui estremi? a' nostri 
dì tal situazione è cosi screditala, che nessuno la vuole ac- 
cettare, o almeno confessare, che qualunque interrogatone 
vi risponderebbe che egli pure ha a combattere alcuno più 
estremo di lui. Accettiamo negli utili; conchiudiamo che tutti 
gli uomini politici conosciuti, grandi o piccoli, destri o sini- 
stri, hanno a combattere un di qua ed un di là; che non 
v'è coraggio civile se non così. 

Nelle rivoluzioni che durarono molto, e in che si succe- 
dettero le parli via via più esagerate, non v'è parte, non 
v' è quasi uomo che non abbia resistito una volta o 1' altra 
di qua e di là; in quella di Francia, Robespierre slesso ebbe 
talora a resistere ad alcuni più estremi di lui; rinnegato Dio 
da costoro, egli fu cosi moderalo da riconoscerlo. Ma avremo 
noi da prostituire il nome di coraggio civile a siffatta mode- 
razione, a siffatta resistenza dalle due parli? No davvero; 
nè io lo lascerei nemmeno a quei Giron disti a cui è dato da 
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parecchi storici, e che ebbero, per vero dire, coraggio, or 
contro agli uni di qua, or contro agli altri di là, ma non a 
tempo, non insieme, non in una occasione principale. Sta- 
bilita la repubblica, essi si trovarono con a destra i pochi 
regii costituzionali rimanenti, ed a sinistra la Montagna, i 
Giacobini, Robespierre e compagni. Allora (lasciando la que- 
stione della legalità o legittimità di quella repubblica) la loro 
situazione diventava bella, se avessero avuto coraggio contro 
alle due parti, coraggio veramente civile. 

Ma repubblicani moderati, ragionatori filosofanti, come 
si professavano i Girondisti, perdettero subito lor professio- 
ne, lor situazione; fecero, per paura o condiscendenza verso 
la parte estrema repubblicana, Y allo il più vile, il più scem- 
pio, il più scellerato, il più opposto che potesse essere a* pro- 
pri principii ed al coraggio civile. Capacitali come erano, e 
non potevano non essere, co' loro principii, della innocenza 
di Luigi XVI, lo dichiararon colpevole ; aiutarono, contribui- 
rono, accondiscesero alla morte di lui. Ed essi riebbero si 
coraggio poi, contro la Montagna, quando non si trattò più 
del re, ma di sè, della parte loro nella repubblica, di lor vite 
contro agli assassini nazionali. Ma questo coraggio non si 
poleva più chiamar civile, era personale e non più; e questo 
coraggio non servi loro ; e la loro morte, pomposa, pedante, 
scenica nei più, volontaria in alcuni, semplicemente corag- 
giosa in pochi, non ricompra la lor viltà nell'occasione prin- 
cipale di lor vita e lor parte. Non basta, per dir una parte, 
un uomo civilmente coraggioso, ch'egli abbia resistito una 
volta ad una parte, una volta ad un' altra ; bisogna che egli 
abbia resistilo alle due insieme, alle due ogni volta, in 
tutte le occasioni, o almeno almeno nelle più importanti. Ma 
non basta nemmen ciò ; il coraggio civile non consiste uni- 
camente in ciò. Non v'è coraggio civile in chiunque com- 
balta di qua e di là, quali che sieno i mezzi coi quali egli 
combalta. Per esempio, quando Mario e Siila combattevano 
con innegabil coraggio, ma coir armi, per occupar la repub- 
blica ; quando Catiiina colla corruzione, diremo noi che fosse 
quello coraggio civile? Ovvero quello di Cesare, quando pas- 
sò, contro al divieto legale, il Rubicone? Niuno storico inglese 
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diede egli mai il medesimo predicalo di civile a' due coraggi 
di Hampden legalmente resistente all' illegale levala delle 
tasse, ed a Cromwel sovvertitore dell' ordine legale di sua 
patria? Io non credo ; e cerio che etimologicamente, secondo 
il senso naturale e sincero delle parole, non si può dire co- 
raggio civile quello che s'esercita con mezzi incivili, ille- 
gali. Civile e legale sono due parole poco men che si non ime. 
E più esattamente, legale è quanto è espresso, definito dalla 
legge; civile è quanto, espresso o non espresso dalla legge, 
combacia con essa, l' aiuta e la conferma. 

E quindi non si può, non si dee dire coraggio civile, se 
non quello che combatte con mezzi legali e civili ; a qua- 
lunque combatta altrimenti, non è lecito prendere il nome 
da essi. Ai coraggi extra-legali, extra-civili, voi potete dar 
nomi di coraggi politici, o coraggi rivoluzionarj, o coraggi 
senz' altro, come vorrete; ma voi non potete dar loro un 
nome, un predicato che giuri contro ai mezzi che essi usano, 
contro all' armi che essi prendono in roano. 

Ma ora, s' io non m' inganno, noi abbiamo le due condi- 
zioni, senza cui non si può dir civile niuno coraggio; ab- 
biamo una definizione satisfacente del coraggio civile. Adun- 
que coraggio civile è quello che combatte, di qua e di là ad 
un tempo, con mezzi legali, Ira le partì. Se voi od altri tro- 
viate qualche definizione migliore, di qualche altro scrittore 
o vostra, vogliatemela compartire. In fatto di definizioni, 
molto è che elle sieno stale usale già ; che lor s' aggiunga 
l' autorità del tempo e dell' uso. E forse è ignoranza mia 
non averne saputa trovar nessuna così autorata. Ad ogni 
modo, finché non ne troviamo, voi od io, una tale, mi pare 
che questa qui della possa servire alle applicazioni, rispon- 
dere sufficientemente alle obiezioni. Notiamo due di questo 
solamente. Chè a volerle far tutte, si passerebbero di gran 
lunga i limili d' una di queste lettere; le quali, già s' intende, 
non sono più che cenni, saggi, tentami, abbozzi, discorsi alla 
ventura; e quando anche elle crescessero a mole di un libro, 
elle sarebbero meno un libro fatto, che non indice d' un libro 
da farsi. 

Adunque io ho udito dire doversi far sagrifici all' unione 
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della parte. Ed io ripelo, grido volentieri: facciam gagrifìci 
air unione; sagrifìci d'odii e d'invidie e vendette private, 
sagrifìci d' odii ed invidie e vendette di classi, sagrifìci d' am- 
bizioni governative, e sagrifìci d'ambizioni, di credito, di 
potenza di superiorità, di primati, nella parte nostra; tutti 
questi sono sagrifìci buoni, senza dubbio. Ma, vorreste voi 
dire forse, sagrifìci d' opinioni? Ohi questo poi no ; questo é 
un sagrifìcio che non si può, non si deve mai fare ; perchè 
in somma l'opinione di ciascuno nella parte non è se non il 
modo di veder ciascuno il bene della parte; e che, se questo 
modo di vedere è sincero, ei non si può, non si deve can- 
giar mai per condiscendenza, ma solamente per persuasio- 
ne. Persuadetemi, ed io cangerò; ma se no, no. Prendiamo 
sempre gli esempi da' nostri primogeniti, in fatto di parti 
moderne, dalle nazioni dove, trattandosi le parli pubblica- 
mente da gran tempo, sono conosciute le convenienze, san- 
cite le leggi, il codice delle parti. Pochi anni fa noi vedem- 
mo un membro del Ministero Peel dividersi dalla parte, di- 
videre la parte, perchè nell'opinione sua (erronea a parer 
mio) ei non approvava alcuni allargamenti di libertà reli- 
giosa voluti fare da quel primo ministro; e l'opinione pub- 
blica d'Inghilterra rispellò, approvò, quel Tory che sagri- 
ficava la propria situazione nella parte, l'amor della parte 
alla propria opinione. Poco appresso il medesimo sir Roberto 
Peci allargò, innalzò un simile esempio a misura di uno de' 
più grandi fatti storici moderni. Persuaso, o di dover abban- 
donare uno dei più importanti principii della propria parte, 
o di dover prendere uno dei più importanti della parte av- 
versa, non dubitò, non temette propor la grande mutazione; 
e rigettato, come ei prevedeva, da una gran parte della pro- 
pria parie, non dubitò, non temette dividerla, rischiar di 
perderla, di farne perdere insino al nome. E ciò fece per la 
patria , che un vero e buono uomo politico pon sempre sopra 
alla parte. Ma mirale ed ammirale ; ei servi così non la pa- 
tria solamente, ma la parte stessa; la salvò, la ricostituì 
mutala, fece la parte e sè immortali. È lecito, è tolleralo 
colà il mutare opinione, benché cerio quanto meno ciò suc- 
cede ad un uomo, tanta più chiara lode di consislcncy ei ne 
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ha; ma ciò che non si tollera là, e non si deve tollerare in 
niun luogo mai, è sagrifìcar la propria opinione nuova o vec- 
chia, è operare sodo pretesto d' unione, ciò che è contrario 
air opinione propria. 1 

In qualunque parte ognuno può e dee operare d' accor- 
do, per tutto ciò che non ripugna alla propria opinione ; ma 
per ciò che ripugna, bisogna sapersi separar dalla parte, e 
come pur dicon gli Inglesi, riserbarsi le questioni dove si 
dissente; lasciarle aperte, anche tra consenzienti. Che più? ogni 
uom sincero ha più obbligo di combatter gli errori della pro- 
pria parte, che non quelli dell'avversa; perchè in somma 
gli errori della parte propria sono quelli che si devono cre- 
dere più nocivi alla patria da ogni uomo che creda migliore 
d' ogni altra la propria parte ; perchè, ammettendo gli errori 
della propria parte, egli guasta, esagera, perde la parte 
buona; e perchè in somma egli è risponsabile degli errori 
della propria parte, ma non della avversaria. Questo resi- 
stere agli errori della propria parte è, senza dubbio, il più 
diffìcile, il più costoso, il più accorante ; è facilissimo all' in- 
contro il vedere e segnalare e fulminare gli errori degli av- 
versari. Ma appunto, ciò si fa da tutti, da ognuno, da' più 
volgari o mediocri: non vi vuol gran mente nè gran cuore 
a ciò ; il solo coraggio difficile e meritorio è resistere agli 
errori della propria parte. Chi non l'ha, non parli di suo 
coraggio civile, non giudichi l'altrui, chè non è giudice 
buono ; ma sopralulto non maneggi la politica della parte o 
della patria, che è fatto per perdere P una e P altra. 

Tutti san dire che i principi cattivi o mediocri sogliono 
essere tali per colpa di coloro che li circondano, li adulano, 
li ingannano; e tulli sanno aggiungere, che i principi buoni 
e forli son quelli che resistono a tali inganni, che non (emono 
offendere que' pochi cortigiani o ministri o consiglieri per 
amor dell' intera nazione. Ma nel secolo che corre, io vi dico 
che quasi tutti siete principi. Certo quasi tutti trattate delle 

1 Anche in Francia i grandi e forti uomini politici hanno nelle parti 
simili principii. « Il ne croyait pas que la fidélitó politique fùt l'abdica- 
t> tion de la conscicnce, » dice Ch. Rémusat di RoyerCollard. (Débats , 
8 janvier.) 
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cose de' principi, della politica di vostra patria. Badate dun- 
que ad esser principi buoni e forti anche voi ; o anche voi 
guardatevi dagli adulatori ; anche voi non temete offendere 
chi vi circonda, separarvi da essi, esporvi a lor mali umori, 
a loro ire, lor calunnie, lor vendette. 

Ma ei v'ha più; non che alla parte, nemmeno alla 
patria, non è lecito sagrificar la propria opinione. Percioc- 
ché, come l'opinione di ciascuno nella parte è un modo di 
vedere il ben di questa, cosi questa stessa non è che un modo 
di vedere il ben della patria ; ondechè in somma l' opinione 
politica d' ogni uomo sincero non è che il complesso di ciò 
eh* ei crede buono alla patria ; e il voler uno sagrificar le 
opinioni proprie, o far sagrificare le altrui alla patria, non 
è che una risoluzione o una esortazione di sagrificare il bene 
della patria alla patria; cioè un assurdo, un'antinomia, una 
petizione di principio. — Queste concessioni delle proprie 
opinioni non si chiedono né si fanno mai, se non tra uomi- 
ni ed in paesi fanciulli in politica. E si fecero tra noi in quegli 
anni che era fanciulla a questo modo l'Italia, che non era 
pur troppo uscita de' minori, come fu detto più ingegnosa- 
mente che giustamente. 

Dure rimembranze agli amici restanti di quell'anime, 
fanciulle, bisogna confessarlo, in iscienza ed esperienza po- 
litica, ma grandi per politici affetti; grandissima quella che 
professava voler sagrificar tutto, anche l'onore, anche l'opi- 
nione propria alla patria. 

Ei teneva cattiva, nociva, la costituzione spagnuola; 
eppure l'accettò, perchè era allora l'opinione dei più, di 
quasi tutti i liberali, delle società segrete, ed ei s'immagi- 
nava, della patria! Teneva cattive, nocive, le sollevazioni 
militari principalmente; eppure le accettò, perchè era il 
mezzo più pronto di far ciò che credeva doversi fare per 
l'Italia. Chiestigli sagrifìci per questo gran nome, l'amor 
suo a questo e l'amore al sagrificio gli offuscarono la mente 
altronde retta ; più che la ragione potè 1' affollo in lui. Errò 
non più che nell' applicazione d' un affetto retto e buono ; 
ma l'errore di lui fece errare, sviò, rilardò quella patria per 
cui amorosamente e quasi volontariamente egli aveva erra- 
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lo. L* amor alla patria non è diverso dagli altri ; più disin- 
teressato talora, più meritorio, e più allo allor forse cfie non 
tutti gli altri di quaggiù, non è scevro perciò nemmen esso 
degli errori in che precipitano tutti gli amori terreni, in che 
cade talora V amore stesso sregolato a Dio. Questo slesso 
vuol esser regolato dalla scienza di Dio. E 1* amore alla patria, 
che non può essere privilegiato sopra l'amore a Dio, an- 
ch' esso vuol essere regolato dalla scienza della patria , cioè 
dalla scienza, dall' educazione politica. Dolce, facile, volgare 
è Tamar di qualunque amore; né è raro nemmeno Tamar 
molto ; il difficile, il rarissimo, il quasi divino, è amar molto 
e bene ad un tempo. 

Io vorrei quindi passar subito a dire delT educazione 
politica nostra ; e crederei che quanto discorremmo fin qui 
del coraggio civile, bastasse a mostrare ciò che egli è o non 
è, ciò almeno che io credo sia o non sia. Ma perchè non du- 
bito essere accusato d' averne parlato in termini troppo ge- 
nerali, di non essere slato abbastanza esplicito, di non essere 
disceso a sufficienti particolari; perciò aggiungerò alcuni altri 
esempi sommari. Dico dunque, che non mi par coraggio civile 
quello che si vanta o si spreca nelle società segrete; e dico 
ch'egli non è civile, perchè queste non sono legali e civili : 
e dico di più che egli è di rado, eh' egli è appena coraggio, 
perchè ogni coraggio non ama T ombra, non i segreti, nè i 
semisegreti, nè le relicenze, o peggio le bugie o semibugie; 
ama la franchezza, l'apertura, la chiarezza, l'esattezza, 
Tintierezza delle parole; ama e pregia tanto la verità, che 
non solamente la segue ma la cerca sempre, e la più intiera, 
la più assoluta eh' ei può. Ed all' incontro parmi poter essere 
coraggio civile quello del minimo uomo, governante o go- 
vernato, popolano o non popolano, il quale esprima tra mi- 
nimi amici, e in qualunque minima occasione ed anche con 
minimo talento, una opinione politica non bene accolta dagli 
ascoltanti, e l'esprima civilmente, ma chiaramente, lealmen- 
te, contra o almeno senza interesse suo, per quello della 
patria com'ei lo vede, e dopo aver dala tutta l'opera sua 
a vederlo bene. 

Non mi par coraggio civile quello di qualunque scrittore 
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scriva cose proibite, pericolose, contrarie al governo per im- 
* pedi rio o stuzzicarlo solamente per ira, per vendetta, per 
invidia, senza mira vera e ragionala, al bene, alla civiltà 
della patria ; panni coraggio civile quello solamente di chi 
scriva anche poche pagine, anche pubblicabili colla licenza 
de' superiori, le quali, contra o senza interesse suo, sieno 
utili alla patria. E può esser coraggio civile anche in chi lodi 
il governo, contro ad accuse ed opinioni non giuste ; ed è 
poi ottimo coraggio civile, quello di chi sappia e voglia, 
scrivendo, tener ferma la bilancia di quella giustizia, tra 
governanti e governati. E questo è caso, è coraggio raris- 
simo. 

Non mi par coraggio civile quello de' fuoruscili, che si 
sforzino di rientrare in patria, sovvertendovi gli ordini civi- 
li ; nè quello di altri che disapprovano da lungi quanto si fa 
senza essi nella patria. E mi par coraggio civile all' incontro 
quello de' fuorusciti , che anche dall' esiglio vivono quasi in 
patria, partecipando a quanto si faccia d' un poco bene in 
lei; e quello pure degli altri, che, cercale e trovate nuove 
operosità di mano o d'ingegno, facciano stimare, onorare 
il nome della patria presso agli stranieri. 

Non mi par coraggio civile quello dei popolani che in 
questo secolo di potenza democratica crescente, di potenza 
aristocratica scemante, prendano, scelgano, cerchino le oc- 
casioni di rimproverare all' aristocrazia la potenza od oltre- 
polenza che ella non ha più. Ma parmi coraggio civile all'in- 
contro quello de' popolani che tendan le mani ai nobili, non 
meno che quello de' nobili che tendan le mani a' popolani ; 
e paionmi coraggi civili tutti e due, perchè 1' uno e l' altro 
combattono pregiudizi, ostacoli, false vergogne, false adula- 
zioni de' circondanti. 

Non mi par coraggio civile quello di nessuno che colle 
parole, collo scritto o coli' opera, divida o le Provincie d'una 
nazione (che è pericolo scemalo ai nostri dì), o le classi di 
una città (che è pericolo già scemato, or ricrescente), nè questa 
o quella condizione o società di persone, dalla società uni- 
versale. E parmi coraggio civile qualunque opera d'unione. 

Perciocché, in somma, nulla è di incivile come il disgion- 
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gere, nulla di civile come il congiungere; la società, la civiltà 
non sono altro. 

Non è, certo, coraggio civile, quello di chi cerchi negli 
affari pubblici danari, titoli, onori, decorazioni, dignità, 
rispetti, e nemmeno semplice operosità. Ma non mi par nem- 
meno coraggio civile, quello di chi vi cerchi popolarità, 
séguito di persone, applausi in piazza o ne' convegni, diver- 
timento, od anche sfoghi di parole o d'operosità. Parmi 
coraggio civile, quello solo di chi, sia tra governanti, sia tra 
governati, cerchi negli affari pubblici il ben pubblico, rutile, 
l'avanzamento, la civiltà della patria unicamente, esclusiva- 
mente, scrupolosamente. 

Mi par molto di rado coraggio civile quello d' apparec- 
chiar in segreto o in pubblico un moto pubblico; chè, se 
il moto è legale, civile, e ben veduto da tutti o da' più, v' è 
poco coraggio ad apparecchiarlo e capitanarlo ; e s' è illegale 
o incivile, vi può essere altro coraggio, ma non il civile. E 
può essere coraggio civile all'incontro nell' opporsi a tali 
moti, che tanto piacciono a tanti; e può essere coraggio ci- 
vile anche senza moto, senza folla per le piazze e per le vie, 
nel funerale di un uomo onorando, per ciò che sofferse per 
la patria ; e può essere coraggio civile anche nelle feste e 
ne' balli, e tra le donne stesse che s' aggiungano agli uomini 
per rendere intollerabile la terra, la società italiana agli stra- 
nieri. In generale le pubblicità, quali che sieno, sono occa- 
sioni di coraggio civile ; ma questo non istà sempre a secon- 
darle, ma più sovente forse ad opporvisi; e se s'arrivasse 
mai alle grandi e serie concitazioni popolari, noi, per quel 
poco che ne vedemmo, e per il molto che ne udimmo, pos- 
siam dire risolutamente che nell' affrontarli consiste il mas- 
simo forse de' coraggi civili. — Àncora può essere coraggio 
civile a rifiutare un impiego da' governanti ; e può essere a 
rifiutare una popolarità da' governati. E può essere coraggio 
civile anche maggiore, ad arrischiare sia un impiego, sia una 
popolarità che ^ià s* abbiano; può essere coraggio civile mas- 
simo a dismettere volonlariamente r uno o l' altra. Ed uno 
de' più belli e più puri coraggi civili è quello senza dubbio 
d' un impiegato e di un corpo politico , che rifiuti eseguire 
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un'ingiustizia, o protesti secondo i suoi diritti civili conlr'essa. 
— Finalmente può essere coraggio civile, nel fondaco, nella 
bottega o nella capanna ; ma può essere pure in que' palazzi 
e que' ministeri e quelle corti che ad alcuni sembran gli 
antipodi del coraggio civile. E là si trova anzi talora, se non 
forse il più difficile, certo il più utile, il più fecondo, il più 
grande, il più benedetto de' coraggi civili ; quello d' un prin- 
cipe, men pensieroso di sè che del popolo suo, meno arren- 
devole a' desiderii dei circostanti che di tutti i sudditi, men 
preoccupato della propria potenza nello Slato, che della po- 
tenza comune dello Stato e di sè insieme uniti ; il coraggio 
di un principe perdonalore, conciliatore, riunilore, riforma- 
tore, legislatore, rinnovatore. 

Dall' ultimo de' governati al principe, da questo a quelli, 
tulli possono avere, tulli hanno frequenti occasioni di corag- 
gio civile; nessuno ha bisogno di usurpare le occasioni, il 
coraggio civile altrui. Uno Slato, una nazione dove ciascuno 
avesse tutto intiero il coraggio civile ch'ei può avere, 
quand' anche fosse all' ultimo grado della scala delle nazioni, 
non indugierebbe a risalir dall'uno all' altro al grado sommo. 

Il coraggio civile è paziente, è longanime, soffre molto 
prima dj scoppiare; aspetta le occasioni, comprime la forza 
sua prima di usarla, non 1' usa mai per ira, o per isfogo, o 
per vanto, e nemmen per onore o per gloria; l'usa matu- 
rata dal tempo, centuplicata da qualche buona occasione, a 
prò della patria esclusivamente. E quindi egli è men sovente 
offensivo che difensivo; ed è nel difendersi solamente, e 
quando assicurato del dritto suo, eh' egli spiega tutta la forza 
sua, ch'egli giunge a que' moli, a quelle mutazioni o rivo- 
luzioni nazionali, ch'ei non cerca quasi mai a priori, offen- 
sivamente. Il coraggio civile non ha frette, non invidie, si 
contenta che altri faccia altrettanto, ed anche più o meglio 
di lui ; ed anzi non fa se non ciò che spera far meglio esso 
che altri ; non opera invano, non si gonGa di ciò ch'ei fa, 
non è ambizioso, non cerca ciò che non è da lui, non s' ir- 
rita, non pensa male, non gode dell'iniquità, gode d'ogni 
virtù, somiglia alla carità da cui procede. E in una nazione 
nuova o che si rinnovi, il coraggio civile si rivolge molto 
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principalmente a maturare i modi in che deve operare ; non 
risparmia studio, non fatiche, ad acquistare e comunicare 
alla nazione quell'educazione politica che debb' essere ragione 
e guida d' ogni opera sua. Il coraggio civile sa di non potersi 
adoprar bene, se non secondando le condizioni del proprio 
tempo ; e se ha quindi potuto esser rozzo in tempi di roz- 
zezza, ora, in tempi di tanta civiltà cristiana, ei sa di non 
poter nulla, se non educandosi a tutto intiero quel progresso 
cristiano. Veniamo dunque a dire dell' educazione politica 
nazionale, e tenetemi intanto ec. 

■ 

LETTERA SESTA. 

dell' educazione politica DELLE RAZIONI. 

10 gennaio 1847. 

Uno de' principii in che concordano meglio .governanti 
e governali, pratici e teorici, destri e sinistri un po' ragguar- 
devoli in Italia, è questo: che è necessario promuovere l'edu- 
cazione politica della nazione nostra; che sarebbe desiderabi- 
le, questa educazione precedesse qualunque grande mutazione. 
Ed hanno, per vero dire, ragione gli uni e gli altri; chi non 
desidera, o desidera il men possibile di tali mutazioni, ha 
ragione di vedere nell' educazione politica nazionale un 
mezzo d'impedirle, o scemarle, od indugiarle; e chi desi- 
dera quelle mutazioni ma le desidera buone, ha ragione di 
veder nella medesima educazione il mezzo che si facciati 
buone. Ma posto a ragione e di buon accordo il principio , 
succede ciò che sempre tra due parti diverse ; che diversis- 
sime poi si fanno le applicazioni. Se non lutti, cerio molli 
governanti tengono dover essere lunga, diffìcile l'educazione 
politica italiana, e ad un tempo fanno pochissimo per darla. 
I governali all' incontro dicono, non esser necessario forse 
tanto apparecchio, tanta educazione; molte cose che non si 
fanno esser fallibili, e tranquillissimamente fattibili, anche 
colla educazione politica presente: e dicono poi, che ad ogni 
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modo, quanto più si crede dovere esser lunga e difficile 
T educazione politica nazionale, (anta più fretta, più urgenza 
è d'incominciarla, di spingerla; e che in somma dir che una 
cosa è necessaria, e non provvedervi, è gran contraddizio- 
ne, non è da assennati, non da coraggiosi, non da uomini 
politici o di pratica. — Ed io, dirollo francamente e a un 
tratto, m'aggiungo all'opinione degli ultimi. Dico più: io 
veggo in una educazione politica francamente, copiosamente 
conceduta , anzi liberamente iniziata da' governi , il solo 
mezzo che essi abbiano di uscire a loro onore e prò dalle 
complicazioni, dalle difficoltà, da' pericoli gravi in che essi 
sono e i soli malevoli non vogliono riconoscere che sieno. 

Io dissi già che in queste lettere io parlo più ai gover- 
nali che ai governanti. E cosi fo per parecchie ragioni , ma 
soprattutto per questa : che io sapeva bene, incominciando 
a scrivere di politica, di non aver gran credito presso agli 
uni ed agli altri , ma che ora ei mi pare d' averne acquistato 
più tra governati, che tra governanti; ondechè è naturale 
che io mi volga a' primi più volentieri e più utilmente. Se 
io non avessi qualche fiducia in questo credito, non avrei 
osato mai dir a' governati tante ingrate verità, le quali, se 
sieno ascoltate, non saranno forse inutili a' governanti. Mi 
concedano ora questi che io compia il mio pensiero sulla 
educazione politica degli Italiani. Sarebbe inutile eh' io di- 
cessi loro : voi dovreste istruirvi, educarvi in tali e tali modi; 
se io non notassi che i più di questi modi d' educazione non 
sono a disposizione di chi n' avrebbe bisogno ; se io non mi 
volgessi prima a' governanti stessi, per pregarli di allargare 
la mano in procacciare que' mezzi, se non tentassi almeno 
persuaderli che questo è interesse loro proprio, grande e pre- 
sente. — Vi sono certe materie (come le società segrete , i 
moti in piazza e simili) in che è lecito, è possibile parlare a' 
soli governali ; ma ve ne sono (come questa dell'educazione) 
in che, volgendosi a' governati soli, che vi posson meno, e 
non a' governanti, che vi posson più, non vi sarebbe scrit- 
tore in credito, che non vi perdesse il credilo e l'onor suo , 
perciocché non sarebbe ascoltato. Edi tali materie adunque, 
o bisogna farne tacere assolutamente (ed io mi posso ingan- 
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nare, ma mi parrebbe (auto peggio per chi il facesse), o bi- 
sogna lasciarne parlare con compiutezza, cioè con amorevo- 
lezza verso Tuna parie e verso l'altra. 

Un principe che fu già uno de' più persistenti fautori del 
buon tempo antico, diceva eh* ei voleva oramai tórre il titolo 
di segreterie agli uffizi de' suoi ministeri ; vedendo bene che 
nulla di segreto vi si faceva oramai. È lagnanza universale 
di tutti i consenzienti di quel principe : piangono V antico 
segretume, ma lo piangono invano ; non è più possibile. Gli 
affari esteri luti' al più si possono tener segreti alcun tempo; 
ma anche quelli, non è più possibile tenerli segreti per anni 
o decennii come si faceva; pochi mesi tuli' al più sono or 
conceduti al segreto, i mesi d'estate, la stagione dei bagni 
e de' diporti, quando non sieno precedute le rivelazioni delle 
gazzelle; appena vien l'inverno, la stagione de' parlamenti, 
di que'due principali d'Inghilterra e Francia, dove s'ela- 
borano i maggiori affari d' Europa, sorgono opposizioni a do- 
mandare, sorgono ministri a conceder più o meno di rivela- 
zioni, sempre incompiute da principio, quasi sempre compiute 
prima che sien finite le sessioni ; ondechè si può dire che a 
mezzo d'ogni anno ei si suol far tavola rasa dei segreti, per 
ricominciare da capo ogni anno, ma per poco. Peggio che 
mai negli affari interni, propriamente delti, o di finanze, o 
di giustizia, o di quanto si fa dentro allo Stalo. La giustizia 
pretende esser pubblica, pubblicissima; e ciò ottenne oramai 
dappertutto compiutamente, anche negli Stati più assoluti. I 
bilanci, del pubblicare i quali fu dato il primo esempio sul 
continente 1' anno 1789, sono ora pubblicissimi in Inghilter- 
ra, Portogallo, Spagna, Francia, Belgio, Olanda, mezza 
Germania, Danimarca, Svezia e Grecia; ondechè, per far 
che si voglia o si volesse ne' governi assoluti, non è, non 
sarebbe possibile, otlenere da'ministri, da' consiglieri di Stalo 
o lor legatari, quel segreto che era sacramentale un dì , ma 
contro a cui sono troppi esempi oggidì perchè si voglia rispet- 
tare. Oltreché, sia bene o male, non è Stato europeo che non 
abbia più o meno debili pubblici, che non abbia bisogno di 
credilo pubblico ; e questo, si sa, ha bisogno non solamente 
di pubblicità, ma di sincerità assoluta. Quanto agli affari 
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interni poi, come lener sogreli o soKanlo semipubblici gli 
affari di quelle strade ferrale, che sono figlie, sorelle e madri, 
effetti, compagne e cause della pubblicità, che non si posson 
fare , nè di niuna maniera, scnz' essa , che furono ritardale 
in parecchi luoghi per timore di essa, che concedute son 
esempio, che finite saranno strumento irresistibile dì essa?— 
E quando poi non fossero le strade ferrale, sarebbero i con- 
gressi e cento altre associazioni ed assemblee commerciali 
ed industriali, e agrarie, ed accademiche e semiaccademiche 
che sorgono di qua e di là dappertutto, che tutte parlano e 
scrivono, e stampano pure irresistibilmente ; oltre noi altri 
scrittori alla spicciolata, che siamo pure irresistibili, non 
dico in altro, ma nella voglia, nel prurito di farsi almeno 
sentire. Come serbar segreti tra tanti discorrenti , scriventi 
e stampanti? Ciò non è sperabile, non è difendibile, non è 
possibile. È causa persa, quella del segreto governativo , 
oramai. 

E tanto meglio, anche pe' governi, che sia persa. Per- 
ciocché qui m' occorre una osservazione retrospettiva, sogli 
assunti delle mie due prime lettere. Sapete voi che sia oche 
fosse quel malanno di che tanto vi lagnate, delle società 
segrete? Non altro che segretume contro a segretume, segre- 
tumi popolari contro a segretumi governativi ; equilibrio di 
segretumi, cosi inevitabile, cosi corrispondentisi in perfezione 
di forze, come si corrispondono in forze perfettamente ugnali 
i due poli positivo e negativo d' una calamita o d'una pila. 

Dato cento di segretumi governativi, avrete cento di 
segretumi popolari. E sia che voi, od elle, od altri le chia- 
mino società segrete o no, elle saran tali nell'essenza, nello 
scopo e negli ordini principali. Allentate voi il segretume 
governativo? s'allenterà, s'è allentato già l'altro. Vorrete 
voi rimodernare il primo in qualunque modo? si rimodernerà 
il secondo in qualunque altro, siatene pur sicuri ; e tra que- 
ste pesti di segretumi (mi scusino a vicenda gli uni e gli 
altri) vi sta di mezzo e vi si perde il paese, e vi ci perdete 
voi, gli uni e gli altri. — Ma volete voi più e peggio? Qui 
sorge un fenomeno singolare, quasi incredibile, e pur chiaro 
a chiunque ben attenda. Questi segretumi governativi, che 
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generano (ulti i danni delle società segrete, generano insie- 
me il gran danno, la grande esagerazione della pubblicità, 
il traslocarsi degli affari dalle lor sedi naturali, i moti in 
piazza. Di dieci volle nove, questi moti sono opere delle so- 
cietà segrete; e quella decima volta eccezionale, essi sono 
opere o dell'ignoranza, cioè del segreto tenuto nell'affare 
che li concita, o d' un affare mal fatto, per averlo voluto fare 
contro all'opinion pubblica, cioè di nuovo segretamente. Vol- 
gete e rivolgete ed esaminate pura talento il fallo delle com- 
mozioni popolari, vedrete d' ogni maniera che se non vi 
fosse stalo segretume, se si fosser falli pubblicamente gli 
affari che si possono pubblicamente fare, e non falli come 
infallibili quelli che non si posson far così, voi non avrcsle 
avuli nè moli in piazza né società segrete ; non avreste 
avuti i due malanni di che voi vi lagnale, e vi lagnereste più 
giustamente, se non ne foste causa in gran parte , col per- 
severare nel modo vecchio, stantio de' segretumi. — Guar- 
date i paesi dov'è compiuta pubblicità; non vi sono mai 
società segrete , e niuni o pochi o non pericolosi i moli in 
piazza. Guardale i paesi slessi dove va accrescendosi la pub- 
blicità; scemando il segretume, vi scemano d' altrettanto la 
frequenza e i pericoli delle società segrete e de' moti in 
piazza. 

La proporzione, il corrispondersi ed equilibrarsi è per- 
fetto. Conlra zero, zero; contra uno, due, Ire, ec. da una 
parie, altrettanto dall' altra. E conchiudo, che è dunque inte- 
resse de* governanti, non meno che de' governali, di gover- 
nare oramai senza segretumi, pubblicamente, e, come fu 
<lello da un famoso ministro conservatore, colle carie sulla 
la vola. 

E questo poi è il mezzo eroico sopra tulli gli altri, e che 
comprende tulli gli allri, di educare una nazione. Ponete 
ch'io la sbagli su quanti sono per suggerire ; non accettate- 
ne nemmeno uno; non imporla nulla: purché ne troviate 
allri di governare-carte-in-lavola , di far entrare la nazione 
nei molivi di ciò che fale, nelle ragioni del vostro governo, 
voi n'avrete parimenti i due vantaggi che io yì propongo: 
il consenso , la coopcrazione attuale delia nazione a ciò che 
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fate e non fate ; e V educazione , 1' attuazione di essa a ciò 
che vorrete o dovrete fare, nelP avvenire vicino o lontano di 
essa e di voi. 

Ad ogni modo, se mi si conceda entrare nello sminuz- 
zamento di quel primo e principal mezzo d' educazione, che 
è la pubblicità, io dico : succeder talora che i governi faccian 
una legge, un'istituzione nuova e buona, la quale incam- 
mina al bene, ed educherebbe la nazione, l'opinione; ma 
succedere insieme eh' ei la guastino , nelP uno o nelP altro di 
questi due modi insinceri; ovvero appiccandovi un esordio, 
una prefazione contraria alla legge, ovvero distruggendo il 
bene colle istruzioni particolari. II primo di questi modi in- 
sinceri, sembra preso da alcuni di noi scrittori italiani. Non 
di rado, uno che ha fatto un libro progressista, fatto che Pha, 
ei si spaventa e si scusa , od anche si disdice nella prefazio- 
ne; ed a rovescio uno che ha fatto un libro nullo, o, come 
dicono i Francesi, un libro piatto, e massime se ha durato 
qualche fatica a farlo, ed il tempo intanto é progredito , ei 
s'accorge di dover aver contra l'opinione, e fa una prefa- 
zione ardita progressista che giura col prudentissimo libro. 
Poco male in fatto di libri; si lasciano da' leggitori i libri 
inconseguenti, e lutto è Anito. Ma quando lo scrittore è legis- 
latore o fondatore d' istituzioni nuove, il male è più grave 
assai, e talora irreparabile o almeno molto durevole. Il ma- 
gistrato o governatore che deve mettere in pratica la legge 
od istituzione nuova, non sa come fare; l'istituzione è nuova, 
progressiva, ma l'esordio loda i principii vecchi, stazionali, 
talor la vecchia istituzione distrutta; poniamo ch'ei non si 
confonda, ma si confonde il pubblico almeno, l'opinione; e 
non sa se debba essere conlenta o malcontenta , lodare o 
biasimare, sperare o temere, avanzare o dare indietro; in 
somma non è diretta in un senso nè nelP altro , non si deter- 
mina, non s'educa. — Peggio che mai nel secondo caso o 
modo insincero; se vengono al magistrato esecutore istru- 
zioni contrarie al testo della nuova legge, della nuova isti- 
tuzione. Questo mi ricorda d* un buon parroco , una specie 
di Abbondio, del tempo dell'imperatore Napoleone , il quale, 
avendo come gli altri ricevuto P ordine di cantare alla gran 
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messa il Domine, salvutn fac impcralorem nostrum ec, ed 
increscendogliene, non meno che a' suoi colleghi devoli a'ior 
sovrani antichi ed alla legittimità, Io cantava pure più degli 
altri francamente ed a gola sfasciala ; di che essendogli da 
alcuno di quelli fallo rimprovero , quasi favorisse l'usurpa- 
tore, «lasciate fare, * diceva «ch'io l'acconcio poi nelle 
segrete. » E cosi fanno alcuni anche oggidì ; cantano per il 
progresso nelle leggi pubbliche, ma 1' acconciano poi nelle 
istruzioni segrete: e giudichi ognuno qual confusione ne na- 
sca negli esecutori delle leggi, ne' magistrali, nel popolo, 
nell'opinione, nell'educazione nazionale. 

E tanto più che il popolo non è Domeneddio, che discerne 
il valor d'ogni fatto, d'ogni pensiero. Anzi ha predisposizione a 
confondere, a confondersi. Peggio che mai , s'egli ha talora a 
snodar tutte tre le confusioni; se gli si danno un esordio se- 
condo i principii antichi, una legge secondo i nuovi, ed un ese- 
guimento della legge di nuovo secondo gli antichi. Come volete 
voi che 8' educhi cosi? Ed io qui protesto avere scritto lutto 
ciò senza cercare un pretesto od occasione di volgere una 
nuova benedizione a Pio IX; ma ella mi viene cosi imperio- 
samente da sè, da non potersi fuggire: e benedetto sia dun- 
que Pio IX, che volendo far l'amnistia, vi fece un prologo 
concorde, ed un concorde, anzi amplialo e progredito ese- 
guimento. Cosi si fa quando s'è uomo conseguente, consi- 
stente, quando s' hanno principii fermi, di vera evangelica 
carità, quella larga, lata carità di San Paolo, che ella pure, 
anzi ella sola, è vero liberalismo. E cosi, se sia lecito anche 
a me citar versi una sol volta: 

Così quaggiù si gode , 
E la strada del ciel si trova aperta. 

Dicono, è vero, che Pio IX la sbaglia, e che fra un anno 
saran malcontenti tutti, il papa, i sudditi, i liberali, i Roma- 
gnuoli, gli uni degli altri. Staremo a vedere! E se succede, 
la do vinta a' più arrabbiali dilettanti della severità, del se- 
gretume, dell'anticaglie, e de' popoli ineducati. 

Un altro modo d'educazione pubblica mal data, è quando 
non si pubblicano per nienle nò i molivi, nò nemmeno il fallo, 
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delle cose buone che si vengono pur facendo. Saccede (che 
non par credibile) perchè, anche volendo far ciò che è bene 
secondo le opinioni nuove, non si vuol comparire di così vo- 
ler fare, si lemono le reliquie dell'opinioni vecchie, gli ul- 
timi sopravviventi che le rappresentano. Costoro sono gente i 
quali oramai si contentali di poco; veggono andar a monte 
tutto l'edilizio antico in cui vissero, per cui operarono, e ta- 
lora combatterono e soffrirono tutta lor vita. Siamo giusti! 
sono da compatire; non chiedono altro che un po'dì riguardi. 
E riguardi ed anche rispetti io vorrei dar loro, personalmente, 
se furono, se sieno sinceri, e quanto uom può disinteressali. 
Ma perdere, per questi riguardi, ciò che si fa e si creda do- 
ver fare oramai in senso contrario ad essi, questo poi no, 
che non mi pare si debba far da nessuno. E quando costoro 
sorgono d'appresso a' lor sepolcri a dire a color che fanno: 
fate pure, ma almen non lo dite, almeno almeno non ne fate 
pubblicità; contentate il secolo, il popolo, ma non ditegli che 
lo volete contentare: — io m'alzo pur su non meno vecchio, 
non meno sincero né disinteressalo, e dico a'raedesimi: deh 
fate bene il ben che fate; fate apertamente, di buona grazia 
ciò che volete fare. 

* 

Vi sono paesi in Italia che hanno gazzette governative, 
ufficiali, nelle quali si riferiscono gli alti governativi dell'impe- 
ralor della Cina o del sultano di Costantinopoli, ma non quelli 
del proprio governo. Perchè si fa egli così? sarebbe difficile a 
dire: forse perchè così si fece altre volte, perchè dicono che 
non bisogna render conto al pubblico, perchè si odia la pubbli- 
cità in generale, anche quella che si dirige, si odiano le gazzet- 
te, anche la propria; perchè cosi fauno, dicesi, que'ciarlatani 
d'ollremonli e d'oltremare; perchè noi dobbiamo essere più 
semplici, perchè bisogna fare il bene senza dirlo. Come si 
trattasse qui di virtù private, e non di pubblichel come se 
non fosse natura, grazia di quelle, restar private, ma natura 
e grazia di queste restar pubbliche! come se non fosse pari 
ciarlataneria, falsità, menzogna, peccato contro la verità co- 
nosciuta, voler far pubbliche le virtù private, o private le 
pubbliche! — E cosi è, che mentre l'Europa occidentale ha 
giornali buoni d'ogni opinione, e l'Europa orientale stessa 



Digitized by Google 



DELL'EDUCAZIONE POLITICA DELLE NAZIONI. 391 

ne ha alcuno per l'opinione propria de'governi; noi in Italia 
non abbiamo nemuicn questi. L'orrore alla pubblicità giugne 
a segno, di non volerla nemmeno per dir le proprie ragioni 

o le proprie lodi. 

Un altro modo di nuocere alla buona educazione politica 
della nazione è quello di soffrire, tra' giornali stranieri, più 
facilmente quelli che sieno in lingue poco note, come l'in- 
cese e il tedesco, e più difficilmente quelli che in lingua 
francese più nota. Certo che in niun esempio come in questo 
si vede chiaro V odio alla pubblicità. Si pensa che pochi sanno 
quelle due prime lingue, onde sarà poco danno quel che ne 
può venire! Ma mi pare si debba insieme pensare, che ne 
vien pur poco bene, poca educazione politica. Certo che nou 
solamente i giornali, ma gli stessi discorsi parlamentari fran- 
cesi erano pochi anni sono mollo meno educali politicamente, 
che'non gli Inglesi. E quindi in que' primi anni potè essere 
qualche ragione o scusa agli impedimenti lor posti. Ma è fatto 
innegabile, che da alcuni anni in qua, da due o tre princi- 
palmente, questa cosi pronta, cosi perspicace nazione de' no- 
stri vicini ha fatti passi giganteschi nell'educazione e nella 
moderazione politica; ondechò oramai l'impedir l'arrivo e la 
diffusione de'loro discorsi, delle loro opinioni, è impedirlo a 
ciò di che abbiamo noi più bisogno, a cièche più desiderano 
e debbono desiderare i nostri governanti. - Ma, e questo è 
forse il sommo dell'illusione; de' giornali francesi si lascian 
venire più volentieri quelli che si chiamano legittimisti; ma 
ohe insomma per amor alla legittimità passala, predicano il 
sovvertimento dell' ordine presente, cioè insomma una rivo- 
luzione- e talora una rivoluzione popolare, dalle ultime classi 
del popolo, una rivoluzione poco meo che radicale o comu- 
nista. Oltreché, questi giornali, facendo quella alleanza che 
è sempre immotissima, perchè insincera, di una parte colla 
parte contraria, ma che è frequente tra le due estreme, con- 
tro alla media e moderala, riferiscono sempre molti articoli 
ultrauberali, che sono in somma i più, anzi i soli pencoli 
a' nostri governi. E sapete voi ciò che ne avviene? Voi siete 
i soli che noi sappiate. Questi articoli, questi discors., ques i 
principii, ultraliberali, radicali, o comunisti, sono poi i soU 
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che si cerchino, che si leggano in que' giornali legittimisti 
dal pubblico nostro ; l'ineducato pubblico nostro, che, se fosse 
educalo, lascerebbe gli uni e gli altri certissimamente, e che 
ricorrerebbe a quegli altri giornali moderali. Ma come ricor- 
rervi, se questi appunto gli si negano? Del resto, di tutto 
ciò abbiam tutti la fortuna di poter discorrere, non sola- 
mente in teoria o per supposizioni, ma da' fatti. Ognuno sa 
che ne' dodici o quindici anni scorsi il paese d' Italia dove 
sieno stati più largamente conceduti i giornali stranieri è la 
Toscana. E non mi fermerò guari ad osservare che per que- 
sto fatto, per questa poco men che sola concessione, il gover- 
no toscano vi ebbe nome di governo il più progressivo della 
penisola, e n'ebbe lanlo più favore al di fuori e popolarità 
dentro Italia. Forse che mi si risponderebbe non aversi bi- 
sogno nè di quel favore né di quella popolarità. Ma questi 
risponditori son quelli appunto che più dovrebbero apprez- 
zare un altro vantaggio, innegabilmente venuto da quella 
larghezza; il vantaggio che l'opinione moderala sia più 
sparsa, più universale in Toscana, che in qualunque altra 
regione italiana. Di che sarebbero molte prove a dare , ma 
basterà fare una controprova; l'opinione esagerala ripiglia 
forza da un anno, da' pochi mesi che furono dati colà i pri- 
mi segni d' intolleranza. 

E qui sarebbe a dire di quello che è certamente il più 
potente fra' mezzi d' educazione politica, della libertà o 
almeno dell' allargata censura della stampa. Ma di ciò tulli 
dicono addentro, e lutti scrivono e stampano fuori; e delle 
cose delle da lutti è inutile ridire, se non tuli' al più che vi 
si aderisce. Oltreché, io stesso ne dissi già altrove ; e conce- 
duto, come riconcedo, che la libertà assoluta della stampa 
non è compatibile se non coli' assoluta libertà politica ; e che 
perciò finché e dovunque non si vuol dare questa , è natu- 
rale non si dia quella ; e che perciò il domandarla a go- 
verni non liberi è inutilità o ragazzata ( una frase che io 
raccomando a certi oppositori miei , come buona a stac- 
care ed oppormi per farmi dir l'opposto di ciò che io 
dico); tutto ciò conceduto, io aggiungo che il non voler 
allargare a poco a poco la slampa ne' nostri paesi mi 
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par air incirca il non voler allargare l' educazion politica 
della nazione. La stampa straniera può servire a darci que' 
principi! di moderazione, che sono oramai se non universali, 
certo incomparabilmente più sparsi in tutti i paesi d' Europa 
che non nel nostro ; ma le applicazioni di questi principii 
generali a' casi nostri particolari, diversi, come suole, da 
tutti gli altri, non si possono fare se non da noi, dagli Ita- 
liani di fuori o d'addentro. Ed io protesto, che non voglio 
certamente escludere i nostri compatrioti dimoranti fuori 
da questa discussione delle cose nostre ; riprotesto, se sia 
d' uopo dopo tante proteste da me fatte, che di fuori ci ven- 
ne, che venne a me in particolare ed al Gioberti 1' esempio 
di tal discussione moderala; e protesto che son pure alcuni 
altri moderatissimi Italiani fuoruscili. Ma tutto ciò protestalo, 
io pure aggiungo che ora e poi e sempre, finché vi saranno 
Italiani di fuori, finché non sarà compiutamente imitalo 
1' esempio di Pio IX, finché sarà scisso il corpo della noslra 
nazione , il concerto della noslra opinione, sempre, per legge 
immanchevole della natura umana, succederà che la metà 
di fuori sarà men bene informata delle condizioni patrie, 
meno apparecchiata , meno moderata nelle applicazioni , 
che non la metà d'addentro; sempre gioverà che queste ap- 
plicazioni si discutano addentro anziché fuori; e gioverà 
a' governi principalissimamente. Del resto, sarebbe insince- 
rità lasciar questo fallo della larghezza della slampa, senza 
notare che innegabili anzi grandi progressi vi si sono fatti 
da alcuni anni in due Slati italiani ; da due o tre anni in 
quelli di Gasa Savoia, da alcuni mesi in quelli del Papa. E 
non è a dir gli sgomenli, le disperazioni che ne sorgono 
negli amici del buon tempo antico. Pazienza ancora per io 
Sialo Sardo! ei si vuol perdere, si perda! Ma il Papa! il 
Santo Padre! concedere libertà, licenza (perciocché così si 
chiama ogni larghezza) di stampa ! Dove s'arriverà, o s'ar- 
riva, e già s'é arrivalo! o tempi, o costumi! ec. ec. — Or 
sapete voi dove arriva ed è arrivalo il Santo Padre? È arri- 
vato già ad abolire le sollevazioni, le discese a mano armala 
che si facevano poco più d' un anno fa contro allo Slato ; è 
arrivalo a scemare poco men che a dislrurre quelle società, 
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quelle congiure che ardevano coperte di poca cenere sotto al 
terreno di lullo lo Stalo; è arrivato a far, de* nemici aperti o 
segreti, i maggiori e più aperti e più sinceri amici dello Sta- 
lo; è arrivato a unir il popolo il più diviso, il più pericolan- 
te, il più vicino a rivoluzioni, a farne il popolo il più devoto, 
il più ammiratore, il più adoratore del suo principe che sia 
forse in Europa. A tali risultati non arrivarono forse mai, in 
così breve tempo, i più profondi, i più sperimentati politici; 
i quali stupiti e quasi svergognati non hanno mai altra con- 
solazione, altra obiezione o critica da far a lullo ciò, se non 
quella solita: « Non durerà. » Alla quale non risponderemo, 
se non pure il nostro solito « Vedremo ! » — Del resto, cerio 
che 1' amnistia e le riforme incominciale fecero il più a gua- 
rire que'mali umori degli Siali del Papa; ma anche il lasciare 
discorrere e scrivere e stampare, vi fece e fa molto. Il nostro 
terribile Machiavello pòrse tra le principali arti di governo 
quella di lasciar qualche uscita, qualche mezzo di sfogare i 
mali umori de' popoli ; ma fra tulli quesli mezzi niuno è po- 
lente come quello di lasciar scrivere e leggere e discorrere 
delle cose scritte. Chè se Machiavelli non notò particolar- 
mente la potenza di tal mezzo, egli è che questo era nuovo 
e non potente allora tuttavia. Che se fosse stalo, è poco da 
dubitare che egli avrebbe detto al principe suo : quando non 
sono mali umori noi popolo, allora può giovare al principe 
non lasciare scrivere né parlare, perchè di ciò non nascano; 
ma se son nati , giova lasciare scrivere e parlare molto più , 
perchè, così sfogandosi, non nocciano altrimenti. — E forse 
che, per' il poco conio in che gli uomini di pratica soglion 
tenere noi scrittori, egli avrebbe aggiunto: « Can che abbaia, 
poco morde. » Ma non vorrei io mancar di rispelto air ono- 
revole società cui bene o male pur appartengo. 

Dopo la stampa, uno dei più potenti mezzi di diffon- 
dere l'educazione politica è 1' alta istruzione pubblica; quella 
dico che si dà nelle università, e che si riceve non da quel 
popolo minuto, il quale alcuni affettano di nomar popolo 
eselosivamente, ma dal popolo allo, dall'aristocrazia intel- 
lettuale tulla quanta. Perciocché, lasciando ogni disputa teo- 
rica della parte che si può e dee dare alla democrazia i e'go- 
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verni, il fallo sia che in questo (empo della metà del se- 
colo XIX, e in questa nostra Italia di che discorriamo, la 
parte democratica non può nulla, assolutamente nulla, nem- 
meno rivoluzioni ; quella sola che può è la parte aristocrati- 
ca, dico non la sola aristocrazia di schiatte, non quella di 
ricchezze, e nemmeno l'intellettuale solamente, ma tulle e 
tre insieme, le quali (sia bene o male) forman la classe, la 
casta (come si voglia nomare) de' governanti nostri effettivi. 
Il che se sia un fatto innegabile, se sia nesato solamente da 
alcuni retrospettivamente invidiosi di privilegi che non sono 
più, o di titoli che non son più nulla, o di preferenze che 
saran sempre e dappertutto, ne segue che a questa classe o 
casta od aristocrazia governativa si voulion rivolgere le cure, 
si vuol rivolgere l'educazione precipuamente; affinchè essa, 
educala, faccia progredire legalmente o legittimamente i go- 
verni. L' educazione del popolo basso, Y educazione prima- 
ria, sono importanti esse pure, lo so, lo apprezzo anch' io ; 
ma io dico che sono importantissime per sé, per gli effetti 
morali e cristiani, ma non per li loro effetti politici, non 
tanto almeno di gran lunga come l'educazione delle classi 
più alte. L'educazione del basso popolo non sarebbe politi- 
camente mollo utile, se non per il caso in che questo popolo 
prendesse esso la mano nella politica ; cioè nel caso di una 
gran rivoluzione popolare, che credo caso infelice dapper- 
tutto, e caso impossibile appunto, dove non manchino a sè 
stesse, alla propria educazione politica le classi politiche, 
come avvenne in Francia negli anni 1789, 1790 e 1791. E 
questa di queste classi è dunque l'educazione più importante 
in tulli i casi. — E quindi, non che faggire, abbraccio volen- 
tieri un' altra occasione di lodare un principe italiano ; il 
quale nel solo anno 1846 apri nell' Università di Torino sei 
cattedre di politica istruzione: quelle di economia politica, 
di enciclopedia legale, di storia del diritto, di principii ra- 
zionali del diritto, di diritto pubblico, e di sloria d'Italia. 
Queste sono di quelle campagne civili di che dicemmo altro- 
ve, che un principe italiano può farle senza pericolo, anzi 
con prò, e che uno straniero non può farle se non con gran 
pericolo e senza niun prò. E queste son pur di quelle che 
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più spaventano i fautori del buon letnpo antico; i quali ten- 
gono perduta ogni cosa quando si parla al pubblico di cose 
pubbliche. E non vogliono capire che questo ne parlerebbe, 
quando non se gliene parlasse! che ne parlerebbe ineducato, 
se non si educasse ! E che coloro che vi scapiterebbero più 
sarebbero essi, gli avversari di quel pubblico, di quel popo- 
lo, di quella opinione, la quale, un giorno o l'altro, tratterà 
generosamente gli avversari suoi, se sarà educata, ma inge- 
nerosamente, barbaramente, ed anche bestialmente, se ine- 
ducala. 

Finalmente un potente modo d'educazione politica è 
senza dubbio quello delle assemblee d'ogni sorta, commer- 
ciali, agrarie, scientifiche, comunali, provinciali e centrali. 
Delle quali io son per dire in modo, che potrà mostrare 
a' governanti, come noi liberali moderati non siamo di quelli 
che spingano e spingano innanzi, ad ogni novità che sia o 
paia liberale, senza discernere prima noi stessi ciò che ci 
sembri sinceramente utile o no allo Stalo intiero ed al prin- 
cipe, che non separiamo dallo Stalo. Tra tutte queste assem- 
blee mi pare sieno a distinguere quelle prime che si potrei)- 
bon dire speciali o tecniche, e quelle municipali, provinciali 
€ centrali che sono più propriamente governative. Le prime 
sono utili anzi necessarie, anzi inevitabili oramai, in questa 
condizione delle società moderne, con questo spirito d'asso- 
ciazione che si spande sopra ogni cosa, sopra le imprese 
commerciali, economiche, materiali, come sopra le intellet- 
tuali. Voler estinguere tale spirito, sarebbe voler estinguere le 
imprese stesse; sarebbe porre deliberatamente il proprio Stato 
sotto a tulli quelli dove elle si fanno e si fan così ; sarebbe 
voler uno Stato non solamente senza progressi intellettuali , 
ma senza gli economici e i commerciali. Ma riconosciuti e 
lodali questi vantaggi tecnici di quelle tecniche assemblee, 
io confesso non vedervi quelle conseguenze che gli uni 
chiamano vantaggi, gli altri pericoli politici, di che gli uni 
sperano, gli altri temono soverchiamente. Non mi par vero 
che in queste assemblee s' impari la tattica nè l' eloquenza 
delle assemblee politiche; perchè, o elle rimangono nella 
loro tecnicità, ed allora la politica non v'entra, e la tattica 
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e T eloquenza di esse rimangono diversissime da qaelle po- 
litiche; ovvero elle entrano in politica, ma entrandovi a 
stento, a momenti, a sorpresa, ad artifizio, la lattica e l'elo- 
quenza politica che vi s' imparassero sarebbero stentate, mo- 
mentanee, artiGziose, infette di falsità. La tattica e l'elo- 
quenza delle assemblee politiche debbono essere, e (dove 
sono antiche ed educate) sono in effetto, tutto l'opposto di 
tutto ciò che ne dicano coloro che non le conoscono; la tat- 
tica e l'eloquenza di Pili e di Fox, di Grey e di Peel e di 
Aussel, di Foix, di Casimir Perrier, di Broglio, di Guizot, 
di Thiers, di Montalembert e di non pochi altri, son tuli' al- 
tro che piccoli artifizi e falsità; sono esposizioni le più chiare 
e più compiote che sappia ognuno della propria politica; sono 
tattica ed eloquenza vere, non stratagemmi e rettoriche. Le 
quali ultime non che educare alle prime, ne svierebbero anzi 
i già educati. 

All'incontro, sono direttamente utili air educazione po- 
litica tutte quelle assemblee comunali, provinciali e centrali, 

0 Consigli di Stato, le quali, anche senza trattare degli affari 
politici propriamente detti, trattino di quelli pubblici od am- 
ministrativi. Tutti questi Consigli, dove sono, formano più e 
meno quello che noi, dopo altri, chiamammo altrove, governo 
comullaUvo. E noi lodammo tal governo come mezzo di edu- 
cazione politica, superiore a lutti gli altri per arrivare a qua- 
lunque maggiore sviluppo di libertà ed indipendenza, in tal 
modo che non potremmo se non ripetere le nostre parole; 
ondechè a quelle rimandiamo. 1 Alcune bensì ne aggiunge- 
remo su un perìcolo che è in tali istituzioni se non si fac- 
ciano concordare bene insieme ; un pericolo di che pure ac- 
cennammo di passo tra le tante materie generali colà trat- 
tate, ma che ci pare tanto più importante a notare ora, che 

1 tempi sono già avanzali, e quanto più s'avanzeranno, ed 
importante specialmente per quelle provincie del papa, che 
sono scopo ed occasione principale di questo mio scritto. — 
Dico dunque, che le assemblee centrali consultative, o come 
si soglion chiamare quasi dappertutto, i Consigli di Slato, 
hanno più o meno vantaggi, secondo che essi sono più o meno 

' Speranze d' Italia, Capo X. 
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ordinali; e che essi non fanno poi correre nessun pericolo 
nè ai popoli governali né al principe. Ai popoli possono più 
o meno tener luogo di quelle assemblee deliberative, che io 
credo non saranno sempre, ma in somma ed in fallo sono 
ora o temute od odiale da molli principi ; ed a questi poi 
sono aiuto quasi necessario oramai a governare, sono ciò 
che li distingue da' principi assolutamente assoluti, sono ciò 
che solo può dar forza a' lor governi, che si trovano in mezzo 
a queir universale associarsi ed adunarsi che dicemmo 
poc' anzi. E dico che questi Consigli di Stato non hanno poi 
inconveniente, pericolo nessuno per li popoli nè per li prin- 
cipi ; non per li popoli certamente, che si scorge da sé; e 
non nemmeno per li principi più gelosi di loro autorità, a 
cui basterà citare Napoleone gelosissimo certamente, e che 
pure ebbe sempre un Consiglio di Stalo, vero, libero, nume- 
roso, e carico d'attribuzioni, importantissimo, anzi ultima- 
mente solo corpo importante dell' imperio. — - Ma io credo 
che sia mollo diverso il caso de' Consigli provinciali ; che 
anch'essi abbiano vantaggi grandi, e chiari ad ognuno, ma 
che traggano seco il grave pericolo di staccare più o meno 
le provincie dallo Slato. Queslo pericolo non si corre, se, ol- 
tre a' Consigli provinciali, sia al centro dello Stalo un parla- 
melo, o almeno un Consiglio di Stato, superiore, sindaca- 
tore, regolatore, contrappeso de' Consigli provinciali. Ma dove 
s' isti Ulisse r questi, con attribuzioni importanti e da acqui- 
stare autorità presso ai popoli provinciali, e non fosse niuu 
Consiglio a centralizzar poi tale autorità, ei mi par chiaro 
per sè, e dimoslrato da tulle le slorie, che si allenterebbero 
inevitabilmente, che si scioglierebbero forse a fioco a poco i 
legami delle provincie collo Slato, che si correrebbe pericolo 
di veder le provincie staccarsi alla prima occasione. Gli Stati 
provinciali del medio evo, gli antichi parlamenti parziali in 
vari luoghi di Francia, i Consigli d'Aragona in lspagna, i 
parlamenti di Scozia e d'Irlanda nella gran Brettagna , fe- 
cero già di que' reami quasi tante confederazioni. Gli stati- 
provinciali presenti in Prussia farebbero alla lunga il mede- 
simo di quel resno, se non si aggiungesse loro qualche par- 
lamento centrale; e se vi sono imperii, V estensione o le 
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schiatte o le lingue diverse o gli antichi parlamenti de* quali 
vi facciano impossibile qualunque sorla di assemblee centrali 
più forti che le provinciali, questa è e sarà una impossibilità 
mollo disgraziala, e che può coli' andar del lempo esser fa- 
tale a quegli imperii. I quali poi lasciando a' loro destini, e 
pensando alla nostra Italia solamente, io non temo di dire 
'e piuttosto il temo, ma pure vo avanti) che non v* è paese 
dove qualunque sorla di Consigli provinciali, non collegati dai 
centrali, fossero più pericolosi. Io credo che l'opinione ita- 
liana è mollo progredita da alcuni anni, e che sieno oramai 
tolti di mezzo tutti que' sogni e d'un regno italico unico, e 
di una repubblica, od anche dello sminuzzamento in repub- 
blichette ; credo che sia pur cessato queir altro sogno pes- 
simo di far austriache le Legazioni ; ma non credo che sieno 
cessate tulle le possibilità clic rinascano questi ed altri simili 
sogni, non sia cessato, tra le eventualità future, il pericolo 
che si stacchi o I* una o l'altra provincia o del Papa o degli 
altri Slati grandi d' Italia. E perchè io già espressi e ries- 
primo volentieri l'opinione, la quale spero diventi a poco 
a poco generale, non doversi distruggere nè diminuire nè 
sciogliere niuno de* grandi Slati italiani ; perciò mi sembra 
da evitare qualunque Consiglio od assemblea od istituzione 
anche progressiva e libéralissima, la quale portasse seco il 
menomo pericolo di quelle distruzioni, diminuzioni o disso- 
luzioni. Ma a scanso, se è possibile, di quelle false interpre- 
tazioni, le quali m'abbondarono addosso senza opprimermi 
(inora, io ripelo che il timore, la disapprovazione mia non 
si rivolge al formar Consigli provinciali, ma al non formar 
insieme Consigli centrali egualmente forti o più forti. E di- 
rei il medesimo de' Consigli municipali e de' lor pericoli, se 
credessi che pur durasse, o potesse rinascere quell'altro so- 
gno di sminuzzare l' Italia in municipii ; ma perchè tal paz- 
zia mi par di quelle cosi grosse, così contrarie ad ogni ci- 
viltà presente e futura, che, troncate una volta, elle non 
possono ripullulare, perciò non mi fermo altrimenti a tal pe- 
ricolo ; e dico anzi, che poco o niùno si correrebbe, a dare 
od accrescere autorità a' Consigli municipali in qualunque 
Stalo italiano. Che anzi i Consigli municipali potrebbon essere 
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rimedio o contrappeso ai provinciali : in (ulti gli sladii di ci- 
viltà, la società complessiva o maggiore si aiutò e si potrà 
aiutar sempre delle società inferiori contro alle interme- 
diarie. 

Ed ora finisco per la solita ragione, non della mancan- 
za, ma della abbondanza delle cose che sarebbero ad aggiun- 
gere. I mezzi dell' educazione politica nazionale sono, come 
quelli dell'individuale, infiniti, indefinibili. Se ne scrivereb- 
bero biblioteche; e dopo scritte, non servirebbero se non a 
quegli educatori che abbiano quella facoltà, quel senso edu- 
cativo, che esso pure è indefinibile, che è simile o identico 
colla facoltà di governar gli uomini in generale. In fatto di 
educazioni private, pubbliche, nazionali e di governi, le ap- 
plicazioni sono più importanti che non le regole; il lavoro 
d'ogni di, più che i piani preparali; il lavoro spontaneo fatto 
per ispirazione naturale, più che il lavoro preconcepito. A 
chi non ha questa ispirazione, questa facoltà, questo senso 
intimo, stavo per dire questo istinto, non servono prin- 
cipii, non regole, non suggerimenti, non libri, non istudi. 
Solo chi le ha, sa assorbire e far suo ed applicare tutto ciò. 

E cosi sia de' principi nostri ; cosi sappiano e vogliano 
aiutarci essi a quella educazione politica, che non è mera- 
viglia non abbiamo tuttavia, ma sarebbe perdizione non 
acquistassimo. L' acquisteremo noi in un modo o in un altro 
questa educazione politica vera, e crescente secondo i cre- 
scenti bisogni della universale, della nazionale civiltà ? Noi 
avremo buona direzione del coraggio civile e d'ogni ope- 
rosità nazionale, avremo concorso di popoli alle riforme, 
avremo a poco a poco tutte le riforme necessarie, senza ri- 
voluzioni. Non acquisteremo noi, per colpa de' governi o per 
la nostra, l'educazione politica? Noi avremo coraggi civili, 
operosità mal dirette, sprecate, sminuzzale, sviate; avremo 
poche ed incompiute riforme, avremo, in un modo o 1' altro, 
rivoluzioni. Io non saprei quindi chi vi abbia più interesse, 
chi v' abbia a provvedere più, o de' principi o de' popoli. Ma 
detto ad ogni modo de' primi, or passeremo a dir degli ul- 
timi. Ed intanto ec. 
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LETTERA SETTIMA. 

DELL' EDUCAZIONE POLITICA CHE 1 GOVBBWATI POSSONO DARSI . 

6 febbraio 48Ì7. 

Non vi stupite, caro signore mio, dell' intervallo posto 
fra la mia lettera precedente e questa. Che volete? La mia 
vita si va passando tra due demoni contrari che mi tormen- 
tano. —Mi dice l'uno: lavora, lavora, lavora sempre. Non 
sei tu quello che hai raccomandata a' tuoi compatrioti l'ope- 
rosità ? A te ne incombe l' obbligo più che a nessuno. Altra 
operosità che di scrivere non hai da gran tempo, né puoi 
avere; scrivi dunque. Sia pur poco, pochissimo, miscroscopico 
H bene che puoi fare scrivendo, fa quello, posciachè non 
puoi altro. Non sei obbligato a dare al tuo paese ciò che 
non hai; ma quello solo che hai, qualunque sia. Non siamo 
in tempi che uno scritto, un libro solo, ancor che fosse d'un 
Dante, d'un Machiavello, potesse far fruito maturo. Al se- 
colo nostro, di tanti scritti, di tante preoccupazioni, di tanti 
affari e tanti divertimenti, non si vincono gli errori, le in- 
differenze, le pigrizie, le invidie, se non colla operosità rin- 
novata, coli' insistenza, colla costanza, colla lunganimilà. Ben 
potevi non incominciar a scrivere; saresli passato ignoto ed 
innocente; incomincialo che hai, ti sarà vergogna e colpa 
non adempire ciò che t'era già elezione, ma li si è fatto 
dovere, ufficio, e quasi missione. Persevera, perdura. — Ma 
dice l'altro poi: queste missioni, questi uffici e doveri che 
ciascuno impone a sé slesso, sono immaginazioni e non più; 
sono peggio, son superbie ; sono meno, son vanità di lette- 
rato, di scriba. Giunto alla cadente o caduta età, inciampi 
nel vizio giovanile di crederti necessario, nel vizio di coloro 
che i nostri vicini deridono sotto il nome di geni incompresi. 
I doveri veri e soli di un uomo sono quelli imposti a cia- 
scuno, non da sé, ma da Dio; i doveri chiari, reali, quasi 
palpabili, di figlio, di marito, di padre ; ed anche quello, per 
vero dire, di suddito e cittadino, ma nel cerchio solamente 
che t' è fatto intorno dalla patria o dal principe, e non più. 
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Chiamalo, dèi rispondere; ma non chiamalo, tacere; non 
sei chiamato, taci. Chi non chiamato opera e parla, pericola 
e fa pericolare. Quando tu non voglia tener conio de' peri- 
coli, delle opposizioni, delle seccalure che si affollano intorno 
a te, tu dèi tener conto almeno di quelli che possono ve- 
nire alla tua patria da' tuoi lavori non chiamati. Tu spingi 
gli uni e rattieni gli altri, di' tu ? questa è l'opera tua» Che 
sai tu* se non nuocerai forse all'una o all'altra parte? Tu 
spingi i principi? £ certo sarebbe bene se fossero savi, ra- 
gionevolmente contentabili i popoli. Ma sono eglino tali que- 
sti? E ottenuto il ragionevole e buono, non servirà questo 
loro di scanno, di mezzo, di arme a voler cose irragionevoli 
e cattive? E d'altra parte, tu raltieni gli irati, gli offesi, i 
pronti a correre al ferro ed al sangue ; buona opera in ge- 
nerale certamente ; ma in particolare, in certi casi, è ine- 
vitabile, è buono uno scoppio, anche un male momentaneo, 
che faccia cessare mali secolari. Non chiamato nè dagli 
uni nè dagli altri, lascia correr l'acqua per il suo verso, 
dovunque vada.-— Ma replica il primo che non può essere 
se non buono il tentativo di ripacificare i contendenti, e già 
minaccianti delitti; che insomma, e checché sia per succe- 
dere, è santa l'opera di risparmiare delitti, di moltiplicar 
atti di virtù ; che questo è il grande ufficio dello scrivere ; 
che passioni, combattimenti, delitti, ne saran sempre certa- 
mente nel mondo, in ogni parte di esso, in Italia come da 
per tutto, ma che appunto, checché succeda, in fallo, tra i 
contendenti e concitati nell'opera, può, deve essere utile 
prima dell' opera ragionare almeno per un momento l'ipo- 
tesi, la possibilità del male A fin di bene, sono le mille volte 

più colpevoli che non gli stessi preparatori pratici del male, 
perchè non partecipano alle concitazioni, alle passioni, ai 
pericoli della patria , e via via. — E il secondo replica che 
tutto ciò può essere, sta bene, ma chi sia chiamato, obbli- 
gato a scrivere, non per chi se n'usurpi l'ufficio; e che i 
dubbi, le pene, le opposizioni, le ingiurie, le invidie son pene 
condegne e immanchevoli di tale usurpazione ec. ec. — E 
r uno e V altro poi volendo, come tutti i disputanti, come i 
diplomatici stessi, aver per sé l'ultima replica, continuano 
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così a importunare, a confonderò V infelice ascoltatore, che 
qui son io; io non odo a poco a poco allro più tra le mol- 
ti plici parole, se non quelle più sovente tornanti, che le ac- 
cuse reciproche di pigrizia e scribomania. 

Chi ascoltare, chi seguire? io mi rimango fra due, come 
tanti altri dubbioso. E come tanti altri, seguo allora men le 
ragioni interne, che Y interno impressioni. Ed avendo pas- 
sato presso a un mese, tra le difficoltà della pubblicazione 
delle tre prime lettere, e le opposizioni fattemi al loro com- 
parire da malevoli e benevoli, tacqui e mi riposai. E venuta- 
mi di Romagna la notizia che bene o male accolte, vi si 
leggono e ristampano, e da voi poi una lettera vostra di con- 
forto, ripiglio la penna e proseguo. Finché si leggerà quel che 
potrò scrivere, continuerò a scrivere. 

E volendo dir oggi dell' educazione politica che si pos- 
sono dare da sé i nostri compatrioti, io aveva in animo di 
farvi come una monografìa di questa parte delia letteratura 
italiana, una bibliografia ragionala della nostra letteratura 
politica. Ma, oltreché io sono mal apparecchialo a queste 
condizioni, forse che non vi sarebbono predisposti qui nem- 
meno i miei leggitori. Tra tutte le unità di che disputarono 
tanto classici e romantici, la più necessaria forse a serbare, 
è 1' unità dell' udienza, a cui sì rivolge lo scrittore. Io non 
mi son rivolto qui ad uomini letterali, ma colli e politici, i 
quali non saprebbero che farsi delle notizie biografiche o 
bibliografiche di tutti quegli seri il ori che non produssero 
effetto sull' opinione italiana del loro tempo, e che ne pro- 
durrebbero anche meno in quella del tempo presente, quan- 
d'anche si disotlerra6sero le lor persone, o si facessero scen- 
dere dagli scaffali i loro volumi. Non voglio seccare, se sia 
possibile, i leggitori. E quindi, accennalo che avrò il poco 
di buono a prendere da' nostri scrittori politici antichi, ser- 
berò lo spazio a discorrere dei fonti moderni nostri o stranieri, 
onde mi pare s' abbia a trarre una buona politica italiana, 
attuale e futura. 

Le condizioni politiche d' una nazione conformano la 
letteratura di lei; e la lettera tura poi conforma le condizioni 
politiche. Questa vicenda delle due influenze è certissima , 
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ma con tal differenza, che la prima è mollo più potente che 
non la seconda; una legge, una battaglia, un uomo di pra- 
tica, possono più in un giorno, in un* ora, che non noi uo- 
mini di penna co' nostri lavori d' anni e d'anni. E se ciò è 
vero della letteratura in generale, tanto più è della letteratura 
politica; in questa noi siamo proprio un nulla, siamo un vano 
eco che ripete le voci della politica viva, poniamo in iscritto 
ciò che è già fatto ; ciò che chiamiamo opinioni nostre non 
è che una delle opinioni già sparse nel pubblico operante o 
volente operare; che anzi i migliori di noi sono quelli i quali 
sanno ridursi meglio a quest' ufficio di ripetitori, i quali sanno 
meglio scegliere tra le opinioni da ripetere. E se tutto ciò è 
vero, e sentito da ogni scrittore sincero nel nostro secolo di - 
scrittura e slampa, tanto più era in que' secoli, in che, non 
inventata la stampa, si scriveva poco, e si leggeva compara- 
tivamente anche meno. Allora, peggio che ora, era poco men 
che nullo 1' ufficio di scrittore politico. 

Anche quand' era un Dante, il quale, ad ogni modo, io 
crederei che noi scrittori politici, non solamente d'Italia ma 
d' Europa, abbiamo a considerare come il nostro primo pa- 
dre. Perciocché, se non m* incanni la mia ignoranza, io non 
crederei che prima di lui sia stato nessun altro a scrivere 
di politica propriamente detta, disgiunta da Legale e da Teo- 
logia. I quattro famosi giurisperiti bolognesi, che diedero a 
Roncaglia il loro mal consiglio in favore di Federigo I impe- 
ratore e contro air indipendenza delle città italiane, non trat- 
tarono probabilmente in quel loro consulto se non del dirit- 
to, non dell'opportunità; la questione della quale è quella 
appunto che, aggiungendosi alla questione del diritto» dislin- 
gue i (radali di politica da quelli di legale che attendono al 
diritto solo. Ancora, cerio è che dovettero farsi, che si fecero, 
ne* nostri Comuni de' secoli XI, XII e XIII, molti, infiniti 
discorsi politici ; ma questi probabilissimamente non furono 
scritti mai, non fecero effetto se non su pochi ascoltanti , 
non trattarono se non questioni momentanee, non servirono 
all'educazione, non formarono una opinione nazionale : e ad 
ogni modo non ci rimangono , se non brevissimamente ac- 
cennati nelle cronache di que* tempi ; Cronache rozze, e pur 
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già pedantizzate, già imitatrici degli storici antichi; onde si 
può e si dee dubitare, se i pochi discorsi che vi si trovano 
sieno i veri pronunziali dagli oratori repubblicani, o non 
piuttosto immaginati dagli scrittori. All' incontro , furono 
scritte e corser P Italia, e ci rimangono quelle, che sono vere 
lettere politiche di Danle, a' cardinali perchè eleggessero un 
papa italiano , agli Italiani perchè accogliessero bene Ar- 
rigo VII imperatore, ad Arrigo VII stesso.... ed è poi vero 
ed importante opuscolo politico [pamphlet) quello della Mo- 
narchia ch'ei fece dopo la morte d'Arrigo, e dedicò a Lo- 
dovico il Bavaro suo successore. E di qua, fin di qua pur 
troppo, incomincia la cattiva educazione politica data dalle 
lettere alla sventurata nazione italiana. Dante nato guelfo, 
educato guelfo, magistrato guelfo di sua guelfìssima città, ma 
sconosciutovi, cacciatone, dannatovi a morte, per quella mo- 
derazione che non poteva non essere in un uomo di parte 
di alto senno; Dante, uomo estremo in quelle passioni d'ira 
e d'orgoglio, che distruggono la moderazione del senno, 
Dante professava, protestava essere moderalo tuttavia, ma 
non più moderato guelfo; professava essersi fatto parte da 
sè stesso, situazione superba, ma falsa, impossibile a tenersi 
da niun uomo tra due parti reali, non buona, non legittima 
quando si potesse tenere, perchè una parte è sempre mi- 
gliore dell' altra ; Dante professava non esser più guelfo, non 
esser tuttavia ghibellino, e tale era già diventato coli' azio- 
ne e nel poema semipolilico, e diventò peggio che mai nel- 
l'opera tutto politica della Monarchia. Non vi fu novità, a 
creder mio, in tale opera di Danle; non v'è forza di ragio- 
ni, che non possono essere in niuno stadio di civiltà, in ninna 
condizione di società, per ninna dominazione straniera; non 
v' è forza di passione, che non può essere in un falso mode- 
rato, in uno scrittore piuttosto dubitativo che moderalo; 
non forza di stile nè di lingua, essendo lingua morta. E tut- 
tavia, vi dovette essere, vi fu novità in ciò appunto, che 
questo fu il primo scrilto politico che si pubblicasse; e fu 
forza, autorità in esso dal nome dell'autore, già noto e grande 
allora, cresciuto poi. II papa lo proibì: e s' io non m* inganno 
anche questo fu primo esempio di proibizioni o condanne 
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d'un libro non di dogma o teologia; e fin d'allora dovette 
succedere ciò che sempre, che la proibizione accrebbe la 
curiosila de' leggitori, l'autorità dello scrìtto. La quale do- 
vette crescer (anto più, quando fu compito e pubblicato tutto 
il Poema detto ditrtno, quando fu compiuto dalla caotica terza 
o del Paradiso, più ghibellina che mai ; e si spiegarono, si 
commentarono, si rafforzarono a vicenda l' intiero Poema e 
la Monarchia, e dimenticato il nalivo e primitivo guelfismo 
di Danle, ei rimase nell'opinione, nella memoria de' secoli, 
conosciuto, lodato, adoralo, sotto il nome e l'idea esclusiva, 
del Grande Ghibellino. 

E questa, ripeto, fu prima e grandissima disgrazia d'Ita- 
lia; l'educazione politica di questa non si rifarà mai, finché 
non sarà Dante sbalzato dall' altare dove è idolatrato con in- 
credibile sloltezza ; incredibile in noi liberali principalmen- 
te, se principio primo di liberalismo debba essere l'indipen- 
denza. Danle è il nostro poeta sommo ; e più è forse, contando 
versi e prosa insieme, il nostro scrittore sommo, sia che si 
guardi a proprietà ed efficacia di stile, sia che a virilità di 
sentimenti ; e si deve quindi ammirare, lodare, e quanlo si 
può seguire per queste virtù : ma Dante diventò per cattive 
passioni politico cattivo, infelicissimo alla patria; e le virtù 
de' grandi non debbono impedire di vedere lor vizi ; ma non 
si deve por sull' altare, non idolatrar nessun uomo, per quanto 
grande ei sia; ma questi uomini idoli somigliano a que' cat- 
tivi argomenti svianti la ragione umana, a' quali Bacone diede 
appunto nome di idoli; ma una nazione che rinunci a giu- 
dicare, che voglia idolatrare i grandi suoi perchè suoi, per 
superbia o per pigrizia o per qualunque altra ragione, non è 
educala, e noi sarà, Gnchè non rinneghi V idolatria. 

Dico che l' Italia fu infelicissima (in da principio, e quasi 
sempre in letteratura politica. Dopo Danle cattivo politico 
ghibellino, fosse almen sorto qualche miglior politico guel- 
fo ! E guelfi furono pure gli altri due padri di nostra lingua 
Petrarca e Boccaccio; ma non furono uomini politici: lette- 
rati e non più. Gran peccato, massime di Petrarca ! il qua- 
le, nelle tre canzoni politiche si vede aver avuto un senso 
retto, nazionale, che gli avrebbe potuto far iscrivere ulìlis- 
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simamente, se avesse scritto cosi più sovente e più lunga- 
mente, se ci avesse dato almeno un Canzoniero politico in 
vece d' uno amoroso. Ma rimaste sole quelle tre ammirabili 
canzoni, elle non servirono, non potevano servire a nulla ; la 
politica è tal sorta di letteratura , che per servire, per pas- 
sare in sangue, e nell'opere d'una nazione, bisogna che sia 
feconda, copiosa; che tratti molti argomenti, che risponda a 
molle objezioni, che corrisponda a molti casi, a molte na- 
ture e molle condizioni d' uomini. 

E in tulio il corso de'noslri secoli risorser poi qua c là 
alcune poesie politiche, non niun poeta politico, meno an- 
cora ciò che avrebbe giovalo più, niun poeta popolare poli- 
tico come Béranger, e fino a Giusti. Certo che più giova la 
politica in prosa semplice, chiara, logica, che non in poe- 
sia ; ma può giovare in questa pure, se il poeta sia uomo po- 
litico, se si dia la pena di farsi tale, di farsi opinioni vere 
proprie, per influire sulle altrui. Ma se non si dia tal pena: 
se guardi le nostre prosaiche discussioni, dall'alto del suo 
annuvolato Parnaso, con disprezzo; se, peggio, non si dia 
nemmeno la pena, la missione di essere poeta politico, ma 
vada parlando or d'amoruzzi or d' amoracci le cento vol- 
te, e di politica una volta a caso, all'impensata, ad estro, 
cioè a capriccio, che politica volete voi che n'esca? Che al- 
tro ne può uscire se non quelle generalità, quelle declama- 
zioni, le quali servono si a concitar la fantasia di qualche 
giovane tra' banchi delle scuole, ma che si dimenticano poi 
da essi appena adulti, appena entrali nella dura peculiarità 
degli affari umani? — Tuttavia, quali sono le poesie politi- 
che sparse nel nostro Parnaso, mi meraviglio che non se ne 
sia fatta ancora una raccolta, la quale sarebbe migliore che 
le tante amorose, pastorali e varie fatte fin ora ; sarebbe una 
buona speculazione libraria a' nostri tempi. Ma non è dub- 
bio che farebbe anche migliore speculazione, e massime più 
utile opera, chi fosse da tanto di darci un Canzoniero, e pò- 
litico, massime un canzoniero politico popolare, di buona po- 
litica. 

L'opinione guelfa espressa insufficientemente da Petrar- 
ca, lo fu insufficientemente pur dagli storici. I libri di sto- 
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ria accostano, ma non son libri di politica. Anche quando 
lo storico parla del passalo guardando al presente ed all'av- 
venire, coloro che si preoccupano di questi e voglion rispon- 
dergli:— altri tempi, altre cure, altre opportunità, altri in- 
teressi — non sono uomini politici; non sono libri di politica 
se non quelli che entrano in lotta co' fatti attuali, e quasi li 
prendono alla vita per vincerli od esserne vinti li sul terreno 
scelto. Molli de* cronisti e storici noslri del trecento e del 
quattrocento, massime quelli della guelfa Firenze, avrebbero 
potuto essere opporlunissimi scrittori politici per parte guel- 
fa, ma non furono, non entrarono in quel terreno, in quella 
lolla. Oltreché storici ognuno di queslo o quel Comune, ed at- 
tendendo o per li falli passali o per li avvenire agli interessi 
speciali di quel Comune, tuli* al più della provincia ali* in- 
torno, e non mai dell'Italia, tutti più o meno s'abbando- 
narono al soano pedante, che fu insieme sogno guelfo e so- 
gno municipale, d' imitar Roma, farsi grande ogni Comune 
a spese dell'altro, e occupare l' Italia a forza d'usurpazioni 
e di fortuna. Naturalmente queslo sogno fallo, da molli o 
quasi tulli, era per ciò slesso ineseguibile; naturalmente non 
erano scrittori politici. 

Finalmente, due secoli dopo il manifesto ghibellino di 
Dante, venne un contromanifeslo, che si potrebbe dir guelfo, 
di Machiavello. I nomi di Ghibellini e di Guelfi erano, a 
dir vero, poco men che estinti; ma le due parti, le due 
tendenze, le due opinioni, imperiale ed antimperiale, eran 
tuli' altro; sussistevano soli' altri nomi o senza nomi al 
principio del secolo XVI , come sussistettero indubitabil- 
mente poi due altri secoli e più; come sussistevano pochi 
anni fa tuttavia, quando un Italiano scriveva della felicità 
che toccherebbe alla patria noslra se riunita sodo V Austria, 
e quando dicesi che alcuni Italiani chiamassero il domi- 
nio di lei nella Romagna; come sussistono pur troppo oggi 
ancora, quantunque siasi falla felicemente poco meno che 
universale nell'opinione la parte anli-imperiale, quantunque 
siasi ridotta la parte imperiale, o tedesca, a due o tre prin- 
cipi italiani, a due o tre dozzine di lor ministri, a due o 
Ire centinaia d'impiegali lombardo-veneti. 
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Ma allora, al principio del cinquecento, erano eguali i 
due campi, ed era anzi più numeroso il campo politico im- 
periale ; ed era incominciata e crescente la conlesa, la lolla. 

Ma qui fu il danno : che questa lolla non fu già inco- 
minciala nè quasi inlesa mai per l'interesse comune, nazio- 
nale, dell'indipendenza, ma, peggio che mai, per gli interessi 
parziali di questo o quello Stalo. Giulio II aveva si fatto udire 
il grido di liberare l'Italia dai Barbari, e, non è dubbio, 
Machiavello lo ripelè, ne fece lo scopo, o almeno la con- 
chiusione del suo libro del Principe, lo accennò e lasciò scor- 
gere in parecchi luoghi de* suoi Discorsi ; questo è il merito 
indubitalo, indisputabile di hii. — Ma in Giulio li slesso 
queslo grido, questo scopo, era slato, non, come debb' esser 
sempre, primario, ma secondario, ed, in risultalo, illusorio; 
i Barbari, e il gran Barbaro, 1' imperatore, fu dopo lui più 
che mai fermo e polente, e divenne in breve solo in Italia. 
E di mezzo a questa mala politica e di mezzo all'immora- 
lità nazionale che ne fu causa od effetto , o piuttosto effetto 
e causa ; di mezzo a queslo rimescolio di cattive e parziali 
e bassamente interessale e vili politiche ; di mezzo a que- 
slo la beri nto di torte vie sorse Machiavello, sorsero quelle 
due opere politiche di lui. A priori , sarebbe potuto dirsi 
fin d'allora, che quelle opere dovrebbon essere, e tanto più 
ora da' falli compiuti deve dirsi, che furono di cattiva, di 
dissolvente, di scellerata politica. 

£ la storia personale di lui , il modo in che furono falli 
quo' due libri, massime il primo, se non aggiungere, riduce 
la probabilità di quella conclusione a certezza. Ognuno il 
sa; Machiavello avea servilo un 14 o 15 anni la repubblica 
fiorentina dopo la cacciata de'Medici, la repubblica stabilita 
in odio a' Medici, vissula sempre nemica a' Medici, caduta 
ora per mano de'Medici. E l'aveva servila con zelo, in 
un posto principale e politico , nel terzo posto della repub- 
blica, o almen del governo esecutivo, del ministero, nel 
posto di secondo Segretario sotto al Gonfaloniere. Ed aveva 
avute di soprappiù numerose, e confidenziali, e segretissime 
ambascerie ; aveva tutta la fiducia , tulli i segreti della re- 
pubblica. E fu uno o due anni (se non mi inganno) dopo la 
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caduta di lei, pochi mesi dopo «ssere stalo implicato in una 
accusa di congiura per essa e contro a' Medici restanti, 
dopo esserne uscito salvo e graiiato, ch'egli osò (arditezza 
<Ja traditore, consentanea per vero dire a quel secolo, ma 
ohe non verrebbe nemmeno in capo alla peggiore spia del 
nostro), ch'egli osò fare un memoriale privalo ad uso di 
que' principi, ad uso di stabilir loro principato, lor tirannia, 
sulla sua patria città, sulla sua patria italiana. Questo me- 
moriale rimasto segreto, e probabilmente disprezzato da 
essi, non pubblicato se non dopo la morte dell* autore, ò 
quello che rimase sotto il titolo del Principe , privilegiato 
prima dai papi del cinquecento, proibito da' ravveduti papi 
che seguirono ; letto , studiato , serbalo con nefanda aromi* 
razione dalle generazioni italiane, con istupore, con orrore, 
con vituperio nostro dagli stranieri, che del nome dell' au- 
tore fecero il, nome di Machiavellismo per ogni politica 
scellerata, fecero in uno di lor paesi uno stranoroe popolare, 
il sinonimo ài gran nemico, per il demonio. 1 

Il fatto sta che Italia intiera rimase e rimane, presso a 
quegli stranieri, complice di quel libro infame. La politica 
ivi professata, la politica del cinquecento, era comune al- 
l' Italia, alla Francia ed all'Inghilterra, alla Spagna, alla 
Germania, alla Svizzera: Ferdinando il Cattolico, Luigi XI, 
Arrigo Vili, Massimiliano, e le bande svizzere, non ebber 
politiche migliori che i Borgia, i Medici o i Farnesi. Non fu- 
rono questi che poterono dare allora agli stranieri, né la- 
sciare nella lor memoria l' idea d' una politica italiana più 
immorale dell'altre; le altre, le loro, valevano le nostre. 
Ma essi tutti gli stranieri, Francesi, Tedeschi, Inglesi, Spa- 
gnuoli o Svizzeri, praticandole, non le scrissero almeno. Noi 
«he le scrivemmo, Machiavelli che la scrisse, ce ne procac- 
ciò il nome, l' infamia, il vituperio eterno, o almeno durato 
fino ai nostri di. Ed io mi scuso di dir finalmente tutto il 
pensier mio su quest'idolo italiano, quest'altro idolo incom- 
parabilmente men ben posto sull'altare della pubblica opi- 

1 Popolarmente il diavolo ha in Inghilterra due nomi, Old fiend o 
Old Nick, e JVYcft, 0 diminuitlvo di Niccolò , crederei derivato da Niccolò 
Machiavelli. (Vedi Macauley's Estays..— Machiavelli.) 
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nione nostra, anzi materialmente fra gli altari cristiani; so 
d'aver contro a me non che la pluralità, ma quasi r univer- 
salità dell' opinioni italiane, passate e presenti; so d'espormi 
all' accusa di quella somma viltà letteraria d' abbassare i 
grandi predecessori per ridurli alla propria piccolezza. Ma 
so pure aver già dette altrove verità forse più ingrate , ed 
essere state quelle non che sofferte ma accettate; e so 
d' averne dette in queste lettere di quelle anche difficili a 
sotTrire, ed essere slate sofferte anche queste fin ad ora: 
ondechè spero sia per essere sofferta e forse accettata anche 
questa ; e la dico ad ogni modo, perchè mi resta poco tempo 
d'innanzi a domandar sofferenza per la verità, od a sof- 
frire io stesso per essa. 

Del resto non mi sarebbe stato mestieri nè di storia ge- 
nerale nè d'aneddotica, non di mostrare il marciume uni- 
versale e le sudicerie personali fra cui furono scritti i li- 
bri di Machiavello, per dimostrarne la malvagità. Marciume 
e ^sudiceria risultano da' libri stessi. Questi libri sono, pur 
troppo, i meglio scritti della prosa italiana. Machiavello 
primeggia in questa, come Dante nella poesia. Machiavello 
non è pedante, non soverchio imitator de' Latini, non lungo- 
periodante, non invertente la costruzione, non affettalo di 
niuna maniera; è chiaro, naturale; pone sostantivo, verbo 
ed accusativo in'fila, senza stancarsene, a modo di tutti co- 
loro che vogliono scrivere per essere intesi al più presto in 
tutte le lingue che non han casi; non pensa a sè, ma a ciò 
che scrive ed al leggitore ; scrive come scrivono gli uomini 
di pratica, gli uomini politici in tutto il mondo, come po- 
chissimi in Italia ; ed è insomma modello indubitabile dello 
stile politico italiano. E a tal pregio poi egli aggiugne quello 
di ritrarre, di rappresentare gli uomini, gli affari, la pratica 
del tempo suo, meravigliosamente; ondechè nessuno potrà 
mai avere un'idea giusta di quel tèmpo, senza studiarlo e 
penetrarsene; ed egli in somma è documento slorico prezio- 
sissimo. 

E a questi due grandi pregi d* essere modello di stile, e 
documento storico, s'agsiugne in lui quello infinitamente 
più grande d'aver esso ripetuto, messo in carta, il grido di 
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Giulio II, di aver esso primo dichiarato, scritto il gran 
principio guelfo, che non era stato dichiaralo mai a' tempi 
guelG; d'aver Gnalmente dopo due secoli risposto a Dante, 
d'aver tre secoli prima di noi predicala quell'indipendenza 
che predichiamo; proposta in cima a tulle le brame, a tutte 
le speranze italiane, la nostra prima e somma speranza; on- 
dechè egli è principe di quanti potranno essere detli mai 
scrittori propugnatori dell' indipendenza italiana, e che qua- 
lunque collana o raccolta si faccia mai di tali scrittori, sem- 
pre ella dovrà cominciare da Machiavello. Ma ciò detto e 
dichiaralo, bisogna, se vogliam essere veri ed utili, aggiun- 
gere che quel grido, quel conforto, quella brama, quella spe- 
ranza d' indipendenza è da lui rigettala in fine solamente 
del libro suo; non ne occupa che I' ultimo capitolo; e dopo 
che il libro intiero spaziò miseramente, compiacentemente, 
esortativamente sulle infamie dell'ambizioni principesche, 
sugli islrumenti della tirannia. Non entriamo nella lunga 
dispula falla delle intenzioni dell' autore ; non le crediamo 
buone; ei par provato dall'occasione, da' particolari del 
tempo e del modo in che scrisse. Ma V intenzione non im- 
porta qui ; chè scriviamo non la biografìa dell'autore, e non 
la bibliografìa de' nostri libri politici, ma dell' utilità di essi. 

Lasciamo dunque l'intenzione, l'autore stesso; giudi- 
chiamo l'opera; e così giudicando, giudicheremo, che fin 
d'allora gli scelleratissimi mezzi proposti, doveller guastare, 
guastarono la santità dello scopo ; che fin d' allora un libro 
tulio tirannia ne' 15 sedicesimi suoi, non poteva giovare allo 
scopo di libertà nazionale o indipendenza proposto nell' ul- 
timo sedicesimo; che la libertà, l'indipendenza, non si 
giovano, non s'accomodano di tali mezzi; che il destar le 
ambizioni particolari di un principe, ovvero quelle contrastan- 
ti naturalmente di molli o tutti i principi italiani, non po- 
teva giovare nemmen allora, all'opera che avrebbe dovuto 
essere fin d'allora grave, soda, seria, anzi austera, anzi 
tutta sacrifìci ed abnegazione della noslra indipendenza. 

Né ci è ora mestieri insistere sulla nocivilà od almeno 
sull'inutilità effettiva di quello scritto, posciachè noi posteri 
di que' (empi sappiamo ora il fatto, che non ne riuscì effetto 
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utile, che anzi ne riuscì o almeno segui danno, danno mag- 
gior del solilo; il fatto che la dipendenza, la servilù fin allora 
incompiuta, fu (reni' anni appresso compiulissima in Italia. 
Certo sarebbe assurdo, dopo tal fallo, tal conseguenza, pro- 
pugnare l'ulililà d'un libro d' un autore i cui consigli seguiti, 
seguitissimi, produssero tal effetto. — E sarebbe poi più as- 
surdo propugnare quell'utilità per li tempi nostri. Certo che 
nulla è opposto a questa nostra civiltà, a questi progressi di 
pubblicità e di moralità in che viviamo, quanto lutto quel 
sistema di segretumi, d'invidie, di tradimenti, di violenze e 
di tirannie ; certo che sarebbe ora impossibile, trovare un 
principe abbastanza scellerato per voler essere, quand'an- 
che il potesse, il principe di Machiavello; certo che quando 
anche il volesse, noi potrebbe, non sarebbe sofferto, sarebbe 
sbalzalo ai primi tentativi; certo che non vi è pericolo ora- 
mai, che il libro, il sistema di Machiavello sia tentalo. Ma 
il pericolo che v'è, è che, studiato ora da tanti con istolta 
arrendevolezza alla stupida ammirazione de' maggiori, pe- 
netrino que' principii discordantissimi dalla civiltà nella ci- 
viltà nostra; ed anche respintine, ve ne resti tanto, da im- 
brattarla, guastarla, sviarla, e inutilizzarla. Non è oramai ai 
prìncipi, non ai ministri, non ai (così creduli) profondi po- 
litici che possa essere dannosa la lettura, l'infezione de' prin- 
cipii di Machiavello; quanto ne assorbissero tutti costoro, 
sarebbe loro strappalo dal seno, e , se mi sia lecito dire, but- 
talo via quasi mal parto, da quella terribile levatrice, 1' opi- 
nione pubblica presente. Ma i libri di Machiavello sono pur 
troppo dannosissimi a' giovani e agl'inesperti di governo, agli 
oziosi, ai letterali, ai politici da trivii, a' faccendieri di piaz- 
za, ai ciarlatori di conversazioni segrete, ai dittatori di croc- 
chi, a tutta quella sequela di politici sviati che sono trista 
e pur troppo naturai conseguenza della antipolitica e servii 
vita vivuta oramai da dieci generazioni italiane. Esce uu 
giovane in su' venti anni da nostre scuole, ed uno de' primi 
libri che egli cerca, eh' ei legge (se già noi lesse di nascosto 
su' banchi), di che s' imprime nella cerea mente, è Machia- 
velli. Cosi ei fa quanto più è giovane serio, pensatore, preoc- 
cupalo de' pensieri di patria, di politica, d'indipendenza. La 
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proibizione ecclesiastica vi fa* poeo*, la difficoltà di procac- 
ciarsi il volume è nulla oramai. Leggendo ne capisce poco o 
nulla : non riferisce Lulle le scelleratezze ivi doliate, al se- 

• 

colo, ai costumi scellerati fra cui furono scritte; le piglia 
come massime generali, usuali di politica, come massime vi- 
rili, la cui rivelazione lo fa uomo politico oramai, a quel 
modo che altre rivelazioni, testé ricevute, lo fecero uomo; 
uomo non più innocente in realtà, uomo compiuto, com'egli 
si crede, poc'anzi. Se la nascita, se la prima educazione de' 
genitori, o se questa seconda già datasi da sè, lo ruppero già 
alle cattive impressioni, egli assorbisce queste pure ; se ò 
rimasto giovane buono, virtuoso, egli abborrisce quelle scel- 
leratezze, ma le crede pure scelleratezze usale, scelleratezze 
normali del mondo, scelleratezze da cui è dritto, è dovere 
d' ogni uomo difendersi per il bene, per la patria, accettan- 
dole od almeno accostandovi si nella difesa. E quindi poca 
differenza oramai tra gli uni e gli altri lesti, cosi diversi; ogni 
principe par loro il principe di Machiavello, ogni straniero- 
uno de' barbari di Machiavello, ogni uomo politico un Ma- 
chiavello. Egli stesso si crede in questo dilemma, questo bi- 
vio: ovvero non pensare a politica, a patria, a libertà od 
indipendenza, che gli pare tradimento e viltà; ovvero farsi 
esso pure un Machiavello contro a' Machiavelli che lo cir- 
condano. Che scrupoli, che discorsi, che distinzioni, che 
prudenze, che moderazioni, che pazienze? tutte quéste sono 
viltà, e non altro; viltà di deboli coscienze, viltà da preti, 
distinzioni da teologi, strumenti machiavellici di principi, 
ministri e cortigiani, che vogliono tenere in catene la na- 
zione. Ma invano. Altro debb' essere, altro è la gioventù 
italiana. Adoprisi contro arte, arte; contro segreti, segreti; 
contro polizie, società segrete; contro carabinieri, moli in 
piazza; contro principato assoluto, assoluta libertà; contro il 
far nulla de' governi, rivoluzioni. La via è logica, dicono; 
non manca che una cosa sola, il coraggio a batterla, e riu- 
scir al Gne desiderato. — E la via è logica, dico ancor io, non 
manca che una cosa sola : la possibilità d'occasione, alla metà 
del secolo XIX, troppo morale, troppo civile per ciò. Non con- 
tate r inconveniente della scelleratezza per sè stessa ; non 
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conlate se non l'inconveniente della scelleratezza come anti- 
quata, fuor d'uso, inadallata al secolo. Sempre ne rimarrà 
che Machiavello e parecchi altri cinquecentisti non guari 
migliori di lui v'insegnarono una politica non del secolo XIX 
ma del XVI, che fecero di voi cinquecentisti, invece di ot- 
tocentisti; non uomini politici del tempo vostro e progressivi, 
ma d' un tempo lontano e retrogradi. Non valeva la pena di 
voler essere, di professarvi liberali. 

E tanto più, che qualunque compendio sporico v' insegna 
qual sia slato per l' Italia il risultato di tutta questa pro- 
fonda politica del cinquecento: la servitù spagnuola, dalla 
metà del cinquecento fino al 1700. E allora in questi 140 
anni di servitù si moltiplicarono senza paragone i libri poli- 
tici nella nostra letteratura. Ne' tre secoli dal principio di 
essa fino al mezzo del secolo XVI, non contammo set non 
due libri di politica generale italiana, ed avremmo tutt'al 
più potuto aggiugnere un discorso di Savonarola sul reggi- ' 
mento degli Stati, che non conla # posciachè non fa pubbli- 
cato allora. Ed all'incontro, nei 140 anni della servitù spa- 
gnuola noi avremmo a notare libri di tal politica generale, 
senza contar quelli di politica speciale di questo o quello 
Stato, e le storie, e le memorie storiche, quasi giornali poli* 
tici, di Vittorio Siri che incominciarono allora 
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LETTERA OTTAVA. 

DEL CORAGGIO E DELL' EDUCAZIONE MILITARE. 

J. La necessità finale d'Italia è il coraggio militare. — 2. Ne sarà necessario molto. — 
3. Ne siamo noi naturalmente capaci? — 4. Vi siamo n»i sufficientemente esercitati? — 
5. Alcuni sogni sulla tisunviione del coraggio militare italiano— 6. Meni reali ne' due 
Stali militari. -7. Negli Stati non militari. - 8. Nelle provincie straniere. - ». Cou- 
cliiusione ( i tre coraggi; letterario, civile e militare: questo è 6ooimo in merito, finale , 
decisivo in atto). S»n necessari tutti; il coraggio civile mancò al militare a* 20 apri- 
le 18M. Talora il militare mancò al civile. Quale piò sovente? Son necessari tutti e due. 

Aprile 4847, 

La soldat anglais possedè la qualilé la plus prccieuse 
dana la guerre, le calme dans la colere. 

Foo. 1, 227. 

1. Viva i retrogradi, lasciatemelo dire, amico mio, viva i 
liberaloni, viva gli estremi di destra e di sinistra, viva gli 
esagerali d'ogni lato e d'ogni qualità. Costoro almeno sono 
conseguenti, consistenti a sè slessi, quando gridano contro a 
quest'opera, contro a questa parte di liberalismo moderato e 
di riforme che è sorla, che si spande, che si è fatta in cosi 
poco tempo universale nella nostra patria. Non ne esisteva il 
nome; esisteva, ma sarebbesi detto non esistesse quasi, l' idea; 
non esisteva certo l'espressione di questa parte pochi anni 
sono in Italia; ma appena nata, ella si è fatta gigante, ella 
ha invaso il campo della pubblicità, ha un'intiera letteratura 
a suo servigio, ha per leggitori di questa tutti gli uomini colli, 
per fautori più o meno dichiarali lutti i governali sinceri, 
amatori della patria, non pochi governanti ed alcuni prin- 
cipi; per campo tutta l'Italia presente, per isperanza tutto 
l'avvenire, per applauditori tutta l'Europa. È naturale che 
i due eserciti, le due parti esagerale, le quali dividevano tra 
sè questo campo e ne sono ora cacciale, sieno nemici a tal 
parte; è naturale, è perdonabile che la deprimano, non po- 
tendola oramai comprimere; è naturale che sieno detrattori 
e calunniatori di lei, sentendo oramai di non poter essere di 
lei vincitori. Usurpatori cacciali, sarebbe pretender troppo, 
voler che applaudissero al legittimo e poco men che incon- 
trastato regno della moderazione. 
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Ma può far più specie, più scandalo, che si rivolgano 
contro essa alcuni che prendono essi pur nome di moderati. 
Costoro or con aria di semplicità, or con cipiglio di superio- 
rità vengon chiedendo anch'essi d'accordo con le due schiere 
esagerate: « In somma, che s'è egli fallo, che v' è di mutato 
in Italia? » Parole, scritti, giornali, letteratura in abbondanza, 
sieno pure; ma non vi son opere; o lui l'ai più sono opere 
microscopiche, una resistenza diplomatica, doganale, ed 
un' amnistia; del resto nulla, nulla è mutato in Italia Lasciam 
pur slare per ora i motivi di questi moderati immobili : forse 
torneremo ad essi un di. Or rispondiamo ad essi a un tempo 
ed agli esagerali destri e sinistri. Non è colpa nostra, se siamo 
sforzali a confonderli con coloro con cui si uniscono. 

Voi chiedete che è mutalo in Italia? fe mutalo questo: 
che questi scritli, questi giornali, tutta questa letteratura già 
proibita, scomunicata, assolutamente, materialmente impe- 
dita di penetrare in Italia, è penetrata, è volgare, è, in un 
modo o in un altro, costantemente od inlerrottamente, tolle- 
rata in Italia; e v'è diventala tèma, discorso, preoccupazione 
di tutti quanti in pubblico, in privalo, in que'crocchi, in quelle 
conversazioni onde cacciò i vostri vani discorsi, dove perciò 
appunto l'impugnate, senz'osar finora portar nel campo della 
pubblicità le vostre noie e il vostro dispiacere. — È mutato 
questo: che i giornali, che i governi, che i parlamenti stra- 
nieri non dicevano una parola, non pronunziavano il nome 
d'Italia, se non per dispregiarla brcvemenle e passare: ed 
ora non è quasi corriere che non ci porti di Germania, di 
Francia o d'Inghilterra qualche ragionamento prò o contra, 
qualche elucubrazione buona o cattiva, qua'che lode o qualche 
biasimo, più o meno ben pensato; non è parlamento onde non 
ci sien venuti più o meno incoraggiamenti ; non è governo che 
non faccia entrare più o meno i nostri destini, i nostri diritti, 
le nostre opinioni, il nostro avvenire nel proprio avvenire. — È 
mutato questo: che quattro anni fa, chiunque chiedesse qual 
fosse la provincia italiana la più avanzata, più vicina a qualche 
progresso, gli si rispondeva: la Lombardia, la provincia 
straniera; che chiunque avesse preso a fare una carta d'Ita- 
lia, come fu fatta già da Francia , a tinte chiare o scure più o 
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meno secondo il chiaror comparativo di queir avanzamento, 
avrebbe dovuto lasciar bianca la Lombardia e la Toscana , 
e tingere a massima oscurità gli Stali del Papa e la Ro- 
magna; mentre ora lascerebbe bianchi forse per diverse ra- 
gioni (non rivaleggiamo inutilmente) gli stali di Casa Savoia 
e del Papa, verrebbe ritinta alquanto pur troppo Toscana, e 
come che si tingessero Napoli o i Ducati, e più impedita, più 
silenziosa, più compressa qual è ora incontrastabilmente, 
si dovrebbe tingere di color più oscuro la Lombardia. — £ 
mutalo questo: che non v'era paese d'Italia, mi si soffra 
il dirlo, dove non fosse divisa da' principi l'opinione del 
popolo, l'opinione almeno deliberali; mentre ora o s'uni- 
scono o si accostano gli uni e gli altri, principi e popoli, ad 
opinioni liberali. — È mutato questo: che qualtr' anni fa 
chi per coscienza o per onore o per natura, bene o male, ri- 
pugnasse alle rivoluzioni date o lasciate in man del popolo, 
alle società segrete, alle congiure, ripugnava pure alla parte, 
all'imputazione, al nome di liberale; mentre che ora, appena 
svolla l'idea, gridato il nome, levali due stendardi, stabilito 
un campo del liberalismo moderato, vi accorsero, vi accor- 
rono, vi si affollano, dietro a' principi, i grandi, il popolo, i 
colti, gl'incolti, quasi tutti. — É mutato questo: che quelle 
congiure, quelle congreghe, le quali tanto si temevano allora 
da una parte, e si vantavano dall' altra, ora sono diventate 
storia passata, storia finitale come storie passate e finite si 
lasciano, si dimenticano da lutti, e per fin si negano da al- 
cuni. — É mutato questo: che non passava riiun anno senza 
che da quel mondo sotterraneo qualunque fosse uscisse qual- 
che scoppio, miserando alla patria, orribile agli stranieri, 
causa rinnovata di nuovi ribollimenti e nuovi scoppi all'in- 
finito; mentre ora si è cessata la triste serie degli scoppi e 
delle repulsioni di tali cause e tali efletti, e non ne resta om- 
bra, timor né speranza. — É mutalo questo in somma: che 
la questione italiana era o pareva almeno da decidersi tra 
congreghe e congreghe segrete, tra congiure e polizie, tra 
pugnali e supplizi, que' pugnali che essi pure sarebbe vano 
negare, che per quanto pochi sieno stali usati, sempre furono 
miserabilmente troppi, che di nascosto o solle piazze si mi- 
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nacciavano pur qoando si diceva da alcuni doversi ventre ai 
ferri; menlre ora è aperta, è alla luce del di, è pubblica, è 
franca, è nobilissima la questione , è questione politica inter- 
nazionale, e da decidersi un giorno o l'altro co'ferri pure 
eertamente, ma co'ferri nobili, co'ferri lunghi, co'ferri mili- 
tari. — Quest'ultima mutazione racchiude tutte l'altre, può 
servir di forinola, di simbolo a tutte l'altre; la questione s'è 
mutata da'ferri ignobili, o almeno indeterminati, al ferro 
militare. 

Dureranno elle progrediendo (che sarà il solo mezzo che 
durino) ovvero cesseranno fermandosi od anche indietreg- 
giando siffatte mutazioni? Quesl'è tuli' altra questione, biso- 
gna confessarlo; è questione che dipende quasi tutta dai prin- 
cipi che sono a capo di quella mutazione. Vano errore sarebbe 
il credere che noi scrittori possiamo molto; poco potemmo, 
poco facemmo anche fin ora; quel 'poco stesso che facemmo, 
fu fatto perchè fummo tollerati da'principi; senza tal tolle- 
ranza, i nostri scritti non si sarebbero divulgati. Io non credo 
esserne smentito da' più e migliori, da lutti i sinceri fra questi 
scrittori , professando dovere a tale tolleranza la maggior parte 
della nostra efficacia, la parte più pregiabile dell'opera no- 
stra passata; ad ogni modo noi siamo per poter anche meno 
coli* opera nostra avvenire, la quale può essere, oramai poco 
più che ripetizione di ciò ohe già dicemmo, sviluppo ulteriore 
delle opinioni sviluppale. Né è ragione perciò che noi cessia- 
mo; ma pur continuando noi dobbiamo vedere, professare ciò 
che è, ciò che fu sempre; noi scrittori siamo nulla rispetto 
agli uomini di pratica, di potenza; non siamo se non risi- 
bili, se ci vogliam gonfiare al paragone di essi. Del resto, que- 
sta questione della speranza che dobbiamo aver ne' duci pra- 
tici d'Italia, io per me la decido oramai favorevolmente. Ma 
qualche dubbio rimane pur sempre in ogni questione d'avve- 
nire; e poniamo (Dio ce ne liberi) che l'umana fralezza, che 
la violenza estema, che la morie, che ciò che si chiamò for- 
tuna, ed è inscrutabile Provvidenza, voglia prolungare i 
castighi, le espiazioni della misera Italia; rimarrà pur vero 
«he la mutazione sarà esistila, e sarà pur alcunché, cho 
ella sia esistila. Quest'è l'immensa differenza che corre tra 
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i moli materiali e quelli dell* opinione; che quelli (e n' ab- 
biali] la trista sperienza), quando falliscono e cessano, non 
lascian nulla, o, peggio, lascian disordini e divisioni cresciute, 
vendette e rivendette, la funesta serie onde speriamo essere 
usciti; mentre de' moli dell'opinione, anche compressi e ces- 
sali, sempre rimane l'opinione in qualche parie mutata, e 
de' moli che furon buoni rimane l'opinione migliorala. 

Ma io ridico, che spero meglio. Non sono solamente gli 
uomini privali o pubblici, teorici o pratici della nazione, che 
sien potuti persuadersi, essere una parte liberale moderata 
onorala, non odiosa, non pericolosa. Se ne son potuti persua- 
dere anche i principi; e non solamente quelli che da un anno 
in qua han raccolti tanli applausi, tante benedizioni da' sud- 
diti o non sudditi dall'Alpi al mar d'Africa, ma quelli pure 
che rimasero stazionari o diedero indietro, vaticinando a 
que'loro compagni una perdizione che non è finora venula, 
che non verrà: sol che perseverino i popoli a non impedire, 
e, diciam la parola necessaria, a non ispavenlare i principi, 
non è probabile, non par possibile che dieno indietro i prin- 
cipi progredienti, che non diventino a poco a poco tali anche 
gli stazionari e retrogradi. Anche i principi sono uomini, ed 
c cosa umana amar la gloria, le lodi; e se i principi poi sono 
uomini pii, religiosi, non possono non amare di fare il bene, di 
voler bene a' propri sudditi, di farsi voler bene da essi, da 
una nazione intiera, e qual nazione? una nazione misera, ca- 
duta, vilipesa (questo non è dubbio) fino ad essi; che essi 
hanno ricomincialo, che essi soli possono finir di riporre in 
onore, e in virtù; un onore che sarebbe allor tutto d'essi 
ed immortale quaggiù , una virtù che sarebbe ad essi impa- 
tata lassù nell' eternila. 

No, no, non è probabile, non par possibile che assag- 
gialo di tali onori, di tali virtù, i principi se ne disgustino: 
in o^ni cosa il più diffìcile è incominciare; ma principal- 
mente in quelle cose pericolose, dove, incominciale che sieno, 
sia già scemato il pericolo a' paurosi, sia sotlenlrato l' allet- 
tamento della vittoria a' generosi. Qui lo sperimento ha già 
fallo le due opere insieme ; principi e popoli per la prima 
volla dal 1811 in qua vanno uniti in Italia, e sono sorretti, 
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spinti dall' Europa , dalla civiltà , dalla Cristianità , che s'avan- 
zano a passi anche più pronti. Sappiamolo veder una volta ; 
dentro e fuori ci sorridono terra e cielo finalmente; alcune 
nubi rimangono dentro e fuori, non lo neghiamo; ma se 
Dio voglia, se c' ispiri tolleranza reciproca, perduranza, que- 
ste nubi saran temporali passeggeri ; il tempo e la stagione 
ci son buoni, il vento soffia favorevole; è il vento della 
civiltà cristiana universale, il vento che porta seco sopra 
lutti fiori e frulli d' indipendenza e di nazionalità. 

Ma qui sia un punto non atteso forse abbastanza : que- 
sta indipendenza, questa compiuta nazionalità, possiam noi 
credere che ci sian recale di fuori o d'addentro con quella 
facilità o quella tranquillila che le riforme interne? Non è 
credibile, non è sperabile, e quasi direi non è desiderabile; 
forse che anche in mezzo alla più avanzala civiltà, niuna 
nazione non potrà mai aver intiera la virtù della nazionalità, 
senza un battesimo di sangue. Ad ogni modo, pogniamo che 
non sia assoluta, che sia solamente probabile siffatta legge: 
tanto basta perchè ci dobbiamo apparecchiare a tal battesi- 
mo, a tal prova ultima ; perchè vi ci dobbiamo apparecchiare 
tanto più, quanto più progrediamo nella buona via, quanto 
più ci accostiamo al termine di essa. Nelle condizioni pre- 
senti della civiltà, dell'Europa, della noslra patria , n' era 
mestieri primamente forse del coraggio civile, od anche 
prima del coraggio letterario , minimo forse di ludi; ma dopo 
il tempo del coraggio letterario e del civile, può venire d'un 
momento all'altro, deve ad ogni modo venire una volta o 
l'altra, il lempo del coraggio militare. Questo tempo è ine- 
vitabile, o almeno, di mille casi, ne son novecento e novan- 
tanove che verrà questo tempo, che sarà necessario questo 
coraggio ; vai la pena di discorrerne posatamente, di provare 
se anche a ciò possa aiutar alcun che Y arte nostra della 
parola, della pubblicità. Quando venga il di, io vorrei che non 
rimanesse se non un'arte, un pensiero, un coraggio, in 
tutti quanti. 

Tre anni fa , quando appunto incominciavano tutti 
questi scritti di politica moderata e riunitrice: «Tulio ciò sta 
bene, » dicevi tu « ma ci vorranno all' ultimo di grandi scia* 



Digitized by Google 



Ì22 LETTERA OTTAVA AL, SI&NOtt D . 

boiate;» ed io ti rispondeva allora : «Hai ragione, ma a ciò» 
appunto possono servire gli scrilU ; a riunire più e migliori 
sciabolale air occasione. » — E mi pare che qualche eosa 
siasi falla d' allora in poi per quesl' unione ; lasciamo dire 
esagerali di destra e di sinistra, ed immobili del mezzo; vane 
sono le loro negazioni, la loro critica. Ma resta sola buona la 
critica tua, resta solo intiero il dello, che ci vorranno di 
grandi sciabolate, ci vorrà Y uso del ferro,, del coraggio mi- 
litare. Perciò rivolgo a te il discorso presente. So che al co*- 
raggio militare ci farebbon più gli esempi che tu* già avvezzo 
a darne, ci daresti a lutti: faran più quelli di chiunque soprav- 
viva allora a combattere. Ma non potendosi ora dare che 
parole, sarà alcun che se le mie contentano le buon roteili- 
gente della materia. 

Per ben combattersi le battagliela, tempo di guerra, in 
tempo di pace si fa l' esercizio in piazza d' arme. Anche que- 
sto può esser esercizio non inutile del lutto. 

2. Uno dei domini principali della nuova opinione mode- 
rala in Italia;, diciam meglio, una delle mutazioni, una delle 
conquiste più preziose, anzi la più preziosa che siasi falla 
ultimamente dall' opinione italiana universale, è il principio» 
della legalità. Anche di questo, poohi anni sono non v' era r 
q almeno niuno esprimeva l'idea ; ora ve n' è l' idea, ne sono 
espressioni, ne son falli numerosi; desiderii,. speranze, do- 
mande,, mezzi pratici, Ulto si riduce a legalità nelle riforme 
interne. 

Benedetta Italia, che è entrala cosi pionla, costateci» 
in questo progresso della civiltà presente I ciò solo basterebbe 
a dimostrare, da una parte la potenza di questa gran civiltà, 
dall' altra la capacità del popolo italiano a parteciparvi.— Ma 
ciò non basta; diciamolo ardili; e sarà probabilmente una di 
quelle proposizioni, le quali all' apparire se a ndalezzaHQ,, sol- 
levano l'opinione liberale anche moderala, ma efee, corsi 
pochi anni, e talor pochi mesi, si fanno poi inas pel latamente 
universali (tanto è il senno italiano) in Italia. Non basta aver 
introdotta la legalità nelle nostre riforme, ne' nostri affari 
interni; noi dobbiamo, noi possiamo introdurla ne' nostri» 
affari esterni, nel nostro affar sommo, nell' impresa stessa 
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dell' indipendenza. Io non sono il primo a così dite: altri ne 
dissero già, e, se non m'inganno, a ciò accennano non poche 
pagine d'un militare, caldissimo promotore della nostra indi* , 
pendenza. E ne parlò pure un altro illustre scrittore, a cui le. 
qualità sue di ecclesiastico, religioso e teologo darebbero qui 
suprema autorità ; se non che (e mi perdoni se non l'ho bene 
inteso), egli mi par cadere in una fondamenta] contraddizio- 
ne,. volendoci egli dare scrupolo a tulli noi scrittori privati, 
del nostro scrivere pubblicamente sull' indipendenza italia- 
na, mentre ne scrive pubblicamente egli,egji, dico, non sola- 
mente privalo ma membro di una società che è in somma pia 
o meno Stalo nello Slato. Tutti noi (e se v'è eccezioni non le co- 
nosco), tuUi noi dicemmo che sta a'nostri principi il pensarvi, 
1' apparecchiarvici».ii provvedervi; egli dice che staa'pruicipi 
il pensarvi, il provvedervi. Tuttala differenza sta in ciò, ch/ei, 
si ferma li, e che noi aggiugneremo ed, aggiugpiamo slare a 
noi quindi la necessità, il dovere di secondare in ciò pure i H 
nostri principi coli' opinione, di servirli colle mani nostre; 
quell'opinione e quelle mani, senza di ohe evidentemente 
essi soli non potrebbero mai compiere nò avanzare né intra- 
prendere, quell! opera patria. La differenza sia. quindi „ mi 
pare,, tutta a vantaggio nostro. 

Ma a ciò. pure tornerò forse un di ; qui intanto io prò-* 
testo d' aderire a lutti coloro, quali che aieno, onde che sto- 
no, i quali pongono questo principio : che si deve seguire la 
legalità, il diritto universale, il jus genlium nella nostra, 
slessa impresa d'indipendenza. Forse che, ben esaminato 
questo jus, ei sarà più prò che contra a noi ; e certo che ìq 
fondamenta di quel jus sono incontrastabilmente tra i prin^ 
cipi i trattali osservali dalle due parli, tra i popoliti consen- 
si, le fusioni reciproche ; e certa che su tali fondamenta sta 
fiBx d'ora più fermo il diritto nostro d'indipendenza, che 
non il diritto altrui di possessione straniera, recente, con- 
trastata. Lasciamo dire; sarà bello, sarà facile a fare quando 
sarà il caso., il manifesto della nostra guerra d' indipenden- 
za. Ad ogni modo,, quali che sieno i diritti presenti,, non è. 
dubbio, non è, eh' io sappia, contrastato da nessuno, sorger 
talora,, sovente, giuste occasioni, giuste guerre, le. quali sqy- 
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vertono i diritti esistenti, anche più giusti. Se non verranno 
Cali occasioni, le quali sole, del resto, faranno opportuna l'im- 
presa, sia per non dello quanto diremo; ma se vengano, se 
la pietosa Provvidenza ce le mandi, io non veggo diritto, 
non politica, non morale, non teologia che ci impedisca , od 
anzi che non ci Comandi d' apparecchiarvici virilmente. 

Ciò posto, trattiamo francamente, sinceramente tra noi 
del coraggio militare, che ci sarà necessario a noi, o a* no- 
stri figliuoli , al di vicino o lontano della conlesa militare. 

E diciamolo subilo ; ce ne sarà necessario molto, ci sarà 
necessario un coraggio perseverante, rinascente più volte 
anche dopo possibili sconfìtte. II nostro avversario ha appunto 
questo coraggio; anzi, siamo giusti, egli ha questo mirabil- 
mente. Senza andar più su, basta la storia moderna a farci 
ammirare, lodare, invidiare il coraggio perseverante dell'Au- 
stria conlra alla Francia dal 1792 al 1815;. che anzi, se ben 
si consideri, si debbe forse ad essa, sopra agli Spagnuoli ed 
agli Inglesi stessi, il primato della perseveranza in que' ven- 
titré anni. — Dal 1792 al 1796 perdurò in Germania e in Italia 
in guerra varia, mentre Prussia e Spagna se ne scostavano 
dopo le prime scontine, ed Inghilterra v'entrava molle, e 
Russia, minacciando sempre, non v'entrava per niente. 
Nel 1796 poi, a' miracoli d'arte e di valore francese Au- 
stria oppose miracoli di perseveranza; fu sconfìtta in aprile 
sujzli Appennini di Dego e di Montenotle; e vergognosamente 
abbandonata da noi Piemontesi, vergognosamente abbando- 
nala da tutti gli Italiani, abbandonata in breve da' pochi 
Napoletani che avea seco, perdurò sola nella difesa d'Ilalia. 
Fu sconfìtta in maggio a Lodi ed a Borghello, perdurò nella 
difesa di Mantova, e vi mandò Wurmser ad aiuto. Sconfìtto 
questo in agosto a Lonato, a Castiglione, a Bassa no, e ridot- 
tosi esso pure in Mantova, Austria perdurò, e mandò Alvinzi. 
Sconfìtto questo in novembre sul basso Adige ad Arcole, 
sconfìtto di nuovo esso in gennaio 1797 sull'alto Adige a Ri- 
voli, e sconfìtto nel medesimo tempo Provera alla Favorita, 
e perduta quindi Manlova, Aostria perdurò, ed allestì un 
nuovo esercito, un nuovo capitano, l'arciduca Carlo. E non 
fa se non dopo Yinlo e sforzato questo a indietreggiare dai 
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piani d' Italia in mezzo all'Alpi, dall'Alpi ai piani d'Au- 
stria, che Austria si ridusse a firmare i preliminari di Leo- 
ben in aprile del 1797; non compiuto quell'anno in cheavea 
fatte e perdute quattro campagne, quattro eserciti, quattro 
capitani, e toccale una dozzina di sconfìtte campali; quel- 
l'anno che, se si guardi al solo coraggio militare, è forse per- 
ciò più bello ad Austria sconfìtta, che non a Francia vitto- 
riosa. — Eppur tutto questo non fu se non principio della sua 
mirabile costanza. Convertiti i preliminari di Leoben in pace 
definitiva a Campo-Formio (17 ottobre 1797), passarono ap- 
pena diciolto mesi, che alla prima occasione, alla prima spe- 
ranza, ella rinnovò la guerra (marzo 1799). Ed ella la fece 
felicemente dapprima in tutto quell'anno; ma ognuno sa le 
grandi sconfìtte datele nell'immurlal 1*00 da Bonaparle a 
Marengo (14 giugno) e da Moreau ad Hohenlinden (3 dicem- 
bre) ; onde ella si ridusse a firmare la seconda sua pace a 
Luneville (9 febbraio 1801). — E pazientato allora e sofferto 
quattro anni, ricominciò sua terza guerra in settembre 1805; 
e toccò allora, oltre le minori, le due massime sconfìtte sue 
di Ulma e di Auslerlitz; e rifece sua terza pace a Presbur- 
go, 26 dicembre del medesimo anno. — E tre altri anni 
ripazientò e risoffi ì, ma poi riaperse sua quarta guerra 
(aprile 1809); e vi soffri, dopo altre sconfìtte, quella ultima 
di Wagrara, e rifece sua quarta pace a Schcenbrunn (if 
ottobre), e diede l'Arciduchessa a moglie del vincitore. E 
finalmente quattro altri anni soffrì e pazientò, ma riapri sua 
quinta guerra contro a Napoleone già vinto in Russia e lot- 
tante in Germania; ed allora finalmente per la prima volta non 
soffri più sconfitte, e unita con 1' Europa inliera le diede a 
colui di cui era il più antico ed il più costante nemico ; e lo 
abbattè nella capitale di lui, e firmò la quinta pace a Parigi. 
— Appena conteremo la sesta guerra di Waterloo, la sesta 
pace che ne segui. Ma in somma furono sei guerre d' indi- 
pendenza , d'esistenza, fortemente sostenute da Austria: 
cosi si salvano gì' imperii, così si dà esempio ai propri ne- 
mici ; questa è la vitalità dimostrala nell' ultima e massima 
contesa sua da Casa d'Austria; questo sarà, è il nobde av- 
versario nostro, o Italiani; di questo noi dobbiamo essere, 
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provvedere ad essere degni. Lasciamole ingiurie; si voglian. 
fatti : slimiamo , valutiamo/i^nemico che vogliamo combat- 
tere e. vincere. 

Mi dan da ridere, lo confesso, certi. liberalucci, i quali,, 
re. de' propri crocchi, re o. duca, pnesidenle o capo come si 
vorrà chiamare ciascuno de* liberali di sua terricciola o città, 
concitavano pochi anni fa i loro seguaci alla guerra contro, 
ai. principi italiani, senza badare. a quel poco d'Austria che 
sta dietro a riserva; i quali , ora fa Ili accorti finalmente di 
tal riserva, son rinsaviti, per vero dire, fino a lai segno,, di 
volere, di. predicare essi pure con? noi T unione, l'alleanza, 
de! popoli e principi italiani; ma che quasi a condizione 
sine qua non di tale alleanza impongon l' obbligo a' principi 
di adempier subilo tutti i desiderii liberali, e di difenderli, 
poi subito contro all'Austria. Certo che questi si sdegneranno* 
delle mie ammirazioni ad Austria; e le diranno, se non in- 
giuste,, almeno imprudenti, inopportune. Ma io dico che. noni 
fo> questa somma, ingiuria, al coraggio italiano,, di credere 
imprudente e inopportuno mai il ricordargli quale e quanto 
nemico ei sia per avere a combattere. Misero coraggio,, m* 
sera nazione sarebbe quella, a.cui fosse- necessaria, come a 
donna o. fanciullo, non. lasciarle guardaci in faccia, il peri- 
colo ^celarle parie del pericolo per indurla a non ritrarsene; 
quasi ignobil cavallo a cui si bendau gli occhi per farlo audace 
incanirò al toro. Dio ci liberi d' aver bisogno di tali riguardi; 
se n'avesse bisogno la nostra nazione, non sarebbe da. par- 
larle di niuna maniera; se tal fosse mai qualunque de' miei 
leggitori, io non parlo a lui.. 

Ma mi si dirà forse; senza voler scemare, non esage- 
riamo, almeno il pericolo; allea fu l'Austria d'allora* altra 
è l' Austria d' adesso. Austria non è una. nazione; è un com- 
plesso di parti, di altre nazioni, non, è compalla, non una,^ 
non unanimemente cooperante ; Austria è un accozzamento 
di Tedeschi, Slavi, Illirici, Slavi-Boemi, Slavi-Polacchi, 
Magiari, Italiani: schiatte, bngue, interessi, nature discor- 
di ; è potenza assoluta, governo consultativo, governo deli- 
berativo qua e là ; e tutte queste differenze, tulle queste 
discordie, non iseoppiale cinquanta nè treni' anni fa, sono* 
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scoppiate e scoppiano adesso : se non è venuta , è incornili- 
ciala a venire V occasione nostra ; è venuto, il principio del 
Gne di lei. — Io concedo tutto ciò volentieri , anzi non senza 
qualche orgoglio ; che se non pretendo a questa nè a nes- 
suna vanità di priorità, posso dire noni essere stato degli 
ultimi: a chiamar l'attenzione de' miei compatrioti su quef pre- 
senti e crescenti svantaggi della avversaria nostra, que' pre- 
senti e crescenti vantaggi nostri. Ma conceduti, segnalati 
infallo, posti in massima tali, svantaggi, non recedo perciò» 
dal mio dire: che molla difticoltà incontreremo ; molla forza 
viva, molto coraggio militare ci si, vorrà tuttavia per vincere 
1' avversaria nostra anche cosi divisa e ridotta. 

I na grandei illusione si prende e si. dà qui, non sola- 
mente da' liheralucci, ma da alcuni sodi e gravi pensatori e, 
scrittori. All'Austria qual è, non si suppone contrapposta 
Italia pur qual è; all'Austria divisa, l'Italia pur divisa; ma 
all' Austria qual è e divisa si suppone contrapposta un' Italia 
immaginaria ed unita. Si riunisce qucsl' Italia immaginaria- 
mente in uno o luti' al più in due o tre Slati, e se ne segnano 
i limiti, e se ne fa la carta, e in questa, dislesa lì dinnanzi 
agli occhi, de' leggitori, si discorre poi, come se esistesse 
tal Italia sul terreno, e si suppone di soprappiù unita, dico 
moralmente, di opinioni, d' istituzioni, di libertà, di voleri; 
e quest' Italia è quella che s' oppone all' Austria reale edivisa. 
Come andar oltre in tal ragionare? Non è questo il caso della 
festuca e del trave? Perciocché in. somma, Austria ha divi- 
sioni meno nocive che non le nostre; perciocché tutte quelle 
schiatte, tutte quelle provincie austriache cosi diverse, sono 
pure unite nella potente unità governativa a quella perdu- 
rante vitalità di Casa d' Austria ; mentre che tale unità non 
è né sarà* secondo ogni probabilità in Italia , e le dualità, o> 
triplicità* de' governi da voi sperate, da molti altri detesta te , 
non sono guari più probabili ; e quanto all' unita di istituzioni, 
c costituzioni e di libertà, elle non saranno possibili se non. 
appunto, cacciato che sia lo .straniero. Perciocché, in somma 
l' illusione che noi vorremmo dissipare, è peggio che un'illu- 
sione (almeno per noi governati), è un circolo vizioso d' illu- 
sioni ; supporre la libertà per 1' acquisto dell' indipendenza e 
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supporre l' indipendenza per l'acquisto della libertà. So bene 
(e ciò pur dissi) che i nostri principi polrebber essi ridurre 
il circolo vizioso a virtuoso ; farsi arma invincibile della 
libertà per l'indipendenza. Ma, fintanto che nè le modeste 
parole nostre ed altrui, nè anche meno le superbe di alcuni, 
nè, che sarebbe più, lo spontaneo genio dei principi, od anzi 
T inspirazione divina, non avranno prodotto tale effetto sui 
principi nostri, l'Italia sarà, l'Italia è pur troppo divisa. 
Che più? (confessiamolo per essere compiutamente sinceri, 
anche contro ai propri desiderii) ella rimarrebbe probabil- 
mente divisa ancora alcun tempo dopo quegli effetti ; il 
timore, giusto o no, di tali divisioni è forse una delle ragioni 
che impediscono quell'effetto; bisogna, prima di lutto, tor 
di mezzo il timore per rendere possibile Y effetto. — In som- 
ma, e ad ogni modo, e pur troppo, l' Italia qualè, è divisa, 
e divisa sarà in molli modi, per moli' anni; e quest'Italia 
qual è, è quella che dobbiamo opporre all' Austria qual è, 
se vogliamo ragionare da senno.— Supponiamoci in campo; 
noi abbiamo dinnanzi un'Austria divisa, dietro a noi un'Jfa- 
lia divisa; e se vogliamo fare il calcolo delle probabilità, 
scioglier l'equazione tra le due, noi dobbiamo eliminar lo 
svantaggio, la quantità negativa dalle due parti ; dobbiamo o 
tenerne conto per l'una e l'altra, o non tenerne conto per 
nessuna. 

Così fatto il calcolo, s'avranno un 35 milioni di Austriaci 
di là, un 18 milioni d' Italiani di qua ; due contro uno netti 
all' incirca. — E questo è il computo che io vi do per favo- 
revole in una guerra d'indipendenza, se noi abbiamo lutto 
il coragi?io che si debbe, che si suol avere in tal guerra. 
Perciocché in tale guerra il coraggio di chi rivendica l'in- 
dipendenza può, debb' esser doppio o triplo del coraggio di 
chi F opprime ; e ciò ristabilisce, vince la proporzione. — Ma 
tutta la questione sia li ; non s' esce di li: aver doppio e tri- 
plo questo coraggio. 

3. Ne siamo noi capaci ? So jche altri dice di no ; io dico 
di sì. Dicon di no, non solamente molti stranieri , ma pur 
troppo alcuni Italiani. Sarebb' egli che questi Io dicano, per- 
chè sentano in sè un coraggio superiore a quello de' loro 
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compatrioti? Ma questo, non può volerlo dire nessuno, se 
non chi avesse dato altrui ed a sè slesso prove chiare di tal 
superiorità; ed io so d'uno, o amico mio, che avrebbe forse 
tal diritto, ma non l'udii mai rivendicarlo. Né io li nomi- 
nerò questo, o mio amico; ei non mi concederebbe di tor- 
gli il merito della modestia, compagno solilo del merito del 
coraggio. — lo credo piuttosto che questi Italiani troppo di- 
speranti, i quali dicono che gli Italiani non son capaci del 
coraggio sufficiente all'impresa d'indipendenza, vogliono 
dire, non già che gì' Italiani non ne sieno capaci natural- 
mente, ma che non vi sieno, colpa loro o d'altrui, sufficien- 
temente apparecchiali, educati. — Ad ogni modo, queste sono 
due questioni diversissime ; discorriamone distintamente, a 
nostr' agio. Mollo agio s* ha per discorrere, quando non s'ha 
nulla da operare ; ed è il caso nostro pur troppo, amico mio: 
discorriamo dunque, se non ti dia noia; nè mi pare presume- 
re troppo credendo che non te ne verrà dal trattenerci anche 
un po' lungamente su tale assunto, il quale è forse quello che 
ha la maggior importanza finale per li destini futuri d'Italia. 

Una nazione non può essere incapace naturalmente di 
coraggio, se non per effetlo di due cause: o perchè nasca 
di schiatte poco coraggiose, o perchè siasi avvilita in clima, 
in terra molle. Ma a chi dicesse esistere queste due cause 
per gli Italiani, si solleverebbon contro la storia, i falli di 
oltre a tremila anni. I miei studi slorici non mi hanno, per 
vero dire, condotto a poter dare, come altri, una superiorità 
alle due schiatte italiana e greca sopra all'altre europee. 
Io non credo alla origine comune delle due, dalla pelasgi- 
ca ; e credo anche meno alla superiorità della pelasgica sul- 
l'altre antiche; credo che i Pelasgi furono non più che una 
compagnia erranle e quasi di ventura; raggranellala di varie 
schiatte, tulle o quasi tutte semitiche (come pare accennalo 
da' nomi sinonimi di Phaleg, Pbilistini, e Pelasgi); e che 
questa compagnia signoreggiò quasi feodalmenle, ed incivili 
sacerdotalmente la Grecia per parecchi secoli, l'Italia per 
alcuni pochi ; dopo i quali ella fu cacciata, ributtala in mare 
o nel Pelago per cui era arrivata, dalle schiatte primitive, 
senza che ne rimanesse o niuno, o certo non mollo sangue. 
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E credo poi the le vere schiatte primitive, numerose, e di 
mollo sangue, le quali 'figliarono P antica nazione ftalica, fu- 
rono tolte dell' audace famiglia di Già peto, cioè l° La schiatta 
Tyrasena o Tirrena, ohe lasciò fórse parte di sé in Tracia 
^d Hhrio ; onde, chi sa ? questa sah e s' estese a tutto o molto 
il settentrione ; 2° Le schiatte sicule, itale, liguri, parli 
delta migrazione iberica progredita alle bocche del Rodano 
ed oltre i Pirenei ; 3° Le schiatte umbre, parte della mi- 
grazione celta, un'altra metà della quale passò di là dal- 
l' Alpi per Germania alla Celto-Gallia d' oltre Reno ; 4° Al- 
cune schiatte di questi Cello-Galli tornati indietro dall'Alpi 
occidentali sulle sponde del Po, dette da esse Gatlia-Oisal- 
pina. — E crederei più o meno rimasto della schiatta pela- 
gica, piò o meno poi della tirrena, della iberica, della cello- 
umbra e della cello-gallica ; tutte queste furono schiatte 
belliche, famose, potenti in terra ed in mare fin dall'età 
•primitiva; tutti questi sono sangui che ci fan consanguinei 
colle nazioni più guerriere dell* Europa , con quelle che re- 
sistelter secoli al giogo voluto impor loro dalle schiatte no- 
stre, che pugnarono altri «ecoli per imporci lor gioghi. 

E ad ogni modo, di tutte quelle schiatte e que' sangui si 
composero quelle genti , tutta insieme quella gran nazione 
italo-romana, di cui non fu la pari finora per coraggio, per 
capacità, per potenza militare. Perciocché, tutte le schiatte, 
tutte le genti italiche furono compagne alla romana nel 
soggiogar tutte quante l'altre genti o nazioni semitiche, 
chamìliche, grapetiche di tult' intorno al Mediterraneo, e di 
molte parli interne d'Africa, Europa ed Asia. E perchè al 
di là delle parli soggiogate in Europa non erario se non Bar- 
bari sparsi, ed in Asia «e non civiltà antichissime ma già 
corrotte e cadenti, si può, si dee dire che l' imperio Romano- 
italico fu allora nonché il più grande , ma il solo grande 
dell'orbe; e che non gli mancarono a comprendere l'orbe 
intiero se non que' mezzi di comunicazioni e trasporti che 
non erano di quella civiltà, e che essendo della nostra, non 
han pur condotto finora nessuna nazione moderna a tal gran- 
dezza o primato assoluto sull'orbe; ondechè si può e dee 
dire , che in fatto di quel coraggio militare, il quale era il 
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solo allora, ed è tuttavia 'il più perenne mezzo di potenza, 
la schiatta romano-itàlica fu in somma la più grande che 
sia stata stili' orbe, a memoria del genere umano, dal prin- 
cipio del genere umano, Tino a noi. 

1Ma dicesi, ed è vero, la schiatta romano-italica dege- 
nerò miserabilmente ne' quattro secoli e tre quarti che durò 
il nefando imperio romano. La schiatta romano-italica por- 
tò , come ^sempre tutte , la pena de' propri eccessi , la 
pena di quel peccato massimo per una nazione qualun- 
que , di voler soggiogare , avvilire l'altre nazioni, l'altre 
schiatte. Schiatte di nazioni come schiatte d'uomini si cor- 
rompono iramanchcvolmente nell* indispulata soprapoten- 
za, e corrompono; nazioni ed uomini avviliendo altrui 
avvilisco!! sé stesse. E cosi ò che furono corrotte, avvilite 
insieme e la schiatta romano-italica e la romano-gallica, 
e la romano-britanna , e la romano-iberica, e la romano- 

- 

africana, e la romano-asiatica, e la romano-greca, atti- 
vamente o passivamente tutte quante, tutto il giro, tutto 
l'imperio, tutta la civiltà del Mediterraneo. Questo avvili- 
mento nostro è pur troppo indubitabile, ma fu comune a 
tutte le schiatte europee ; nessuna ne può arguire contro 
noi, salvo la germanica, rimasta fuori di tutto queir avvili- 
mento, rimasta forte nella lunga difesa della sua indipen- 
denza, rimasta nuova; e perciò fu che questa invase, vinse, 
soggiogò tutte le nostre. Ma allora fondendovisi le rinnovò. 
E rinnovOlle, un po' più un po' meno, tutte nella medesima 
proporzione, co* medesimi mezzi; cioè non, come fu già 
creduto, venendo in gran numero i Germani e distruggendo 
tutte le schiatte antiche , ma venendo pochi comparativa- 
mente dappertutto , e riducendo i molti Romani a quella 
larga servitù che fu delta poi vassallaggio. E fu di tal fu- 
sione di pochi Germani 'barbari con molti Romani corrotti, 
che sorsero schiatte nuove, barbare a un tempo e corrotte, 
dappertutto. Tutti i regni romano-barbari stabilitisi alla 
distruzione dell'imperio ebbero esistenze corte e malaticcie ; 
quasi tutti i loro re furono re fa-nulla; e dal 6ecolo Vili al 
secolo XI, tutte le schiatte romano-barbare mal rinnovale 
soccombettero a nuove invasioni germaniche. I Visigoti di 
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Spagna soccombettero solto agli Arabi ; i Franchi Merovingi 
soccombettero air infiltrazione di nuove schiatte Germani- 
che sotto ai Carolingi ; i Longobardi d' Italia soccombettero 
sotto i Franchi cosi rinnovali, e solto ai Normanni; gli Anglo- 
Sassoni sotto altri Normanni nel 1066, che può contarsi co- 
me ultima delle invasioni di schiatte. Ondeché si vede che 
se i Barbari d'Italia, Ertili, Goti e Longobardi s'infiacchi- 
rono da noi, cosi pure s'infiacchirono altrove gli altri Bar- 
bari primitivi ; e che niuna delle schiatte venute dagli uni 
può rimproverare nulla, in fallo di sangue, alle schiatte ve- 
nute dagli altri. Siamo giusti a tulli : di puro sangue, si può 
dire non esistere in Europa se non una sola schiatta, la ger- 
manica. Ma questo è un semplice vanto di nobiltà ; e se non 
se ne voglia conchiudere che la schiatta germanica è pur 
la sola o la più coraggiosa d'Europa (non so come si con- 
cluderebbe in logica, nè come si confermerebbe co'fatli), si 
può, si dee dire, che la schiatta italiana moderna è per lo 
meno di così buono e così coraggioso sangue come tutte l'al- 
tre moderne. 

E il fatto sta che la schiatta italiana moderna non si 
mostrò, dopo la mistura, meno coraggiosa che P altre ne' se- 
coli che seguirono XI, XII, XIII, XIV; io crederei poter 
anzi sostenere che fu più bellica, più coraggiosa in tulio. 
Questi sono i secoli lungo i quali, da tulle le nostre Provin- 
cie, da tutte le citlà, da tulle le ville si combattè, stolta- 
mente per vero dire, ma coraggiosamente contro all' Impe- 
rio per quelle libertà comunali , che non furono se non 
un'indipendenza incompiuta; più stoltamente, ma pur co- 
raggiosamente, per quelle indipendenze di citlà contra città» 
che furono invidie provinciali e municipali, che impedirono 
il pensiero, la lotta, la vittoria della grande indipendenza na- 
zionale; più che mai stoltamente, ma pur coraggiosamente, tra 
cittadini e cittadini, tra parti e parli, tra condizioni e condi- 
zioni, tra nobili antichi, nobili nuovi, popolani infimi di ogni 
citlà, per tutte quelle preoccupazioni, quelle esagerazioni di 
libertà, che più si studia, più si trovano essere slate il più 
grande degli ostacoli alla grande indipendenza. Non fu il 
coraggio militare che mancasse a que' padri nostri ; fu il co- 
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raggio politico , il coraggio di ripudiar il nome , il giogo 
esterno dell'Imperio, il coraggio di vincer le passioncelle, i 
pettegolezzi, le invidinzze di città a città, di condizioni a 
condizioni cittadine. Tutti i coraggi si dan la mano, tutti 
son necessari alia somma opera di fondare bene e compiuta 
una nazionalità; e perchè noi non li avemmo tutti, perciò la 
nazionalità non fu fondata bene, 1' indipendenza non fu com- 
piuta come in Francia, Inghilterra, Spagna, o Germania; e 
la nazionalità e Y indipendenza troppo incompiute non la- 
sciai on durare il coraggio militare; decadde questo il primo, 
e precipitarono dopo lui quel poco che era stalo di coraggio 
politico, e civile, e letterario; tutti i coraggi. 

Incominciò questa orrenda , questa vergognosa deca- 
denza intorno alla metà del secolo XIV, cinque secoli fa, un 
mezzo millenio fa; non meno, non meno pur troppo. Dal 
principio delle compagnie di ventura, da quando, cacciato 
d' altrove questo malanno del coraggio mercenario, ei si ra- 
dicò all' incontro in Italia, d' allora in poi venne perdendosi 
indubitatamente il coraggio militare italiano. E perdutosi 
per un secolo e mezzo, via via più così, si giunse a quella 
fine del secolo XV, a quella vergogna dell' invasione mili- 
tare di Carlo VIII. Neil' altre invasioni più antiche degli Im- 
peratori e degli Angioini il coraggio militare de' nostri mag- 
giori si può salvar più o meno con questa scusa : che gli in- 
vadenti trovavano ad aiuto la metà di essi, erano chiamali, 
guidati, sorretti or dall'una or dall'altra parte Ghibellina 
o Guelfa ; l' error politico salva que' primi maggiori nostri 
dalla vergogna militare. Ma da Carlo Vili in poi, gli inva- 
sori non ci venner più con questo aiuto, questa scusa nostra 
se trovarono alleanze particolari , queste non furono più 
d'una parte nazionale, d'un modo di vedere il bene della 
patria; furono ovvero tradimenti evidenti, ovvero paure della 
forza straniera, furono ad ogni modo frulli evidenti della 
mancanza di coraggio militare. È duro, è vergognoso a dire, 
lo so; ma è pur troppo detto da lutti gli stranieri, ma, se 
dobbiam correggerci, dobbiam dirlo anche noi : d' allora in 
poi il nostro coraggio militare fu inferiore a quello dell' altre 
nazioni europee; Francesi, Tedeschi, Spagnuoli furono dap- 
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più di noi, non in arte politica, che anzi eravam allora il 
popolo più destro, più astuto fra ludi, ma in quel coraggio» 
militare che è tanto dappiù di tutta arte, che scioglie air ul- 
timo gli artifizi, le astuzie, le maestrie della politica. È vero 
che furono d' allora io poi non poche eccezioni personali ed 
anche provinciali a quesla vergogna nostra ; e queste ecce- 
zioni accennale da tulli noi pur le noteremo y valuteremo a 
lor luogo. Ma noi discorriamo solamente del valor nativo di 
nostre schiatte ; e le nostre schiatte non furono mutate per 
nulla d' allora in poi : qui ci affrettiamo alla conchiusione, 
ohe le schiatte di cui si compone la nostra nazione moder- 
na non sono di natura loro inferiori a quelle dell' altre na- 
zioni presenti europee ; sono anzi le medesime, cioè Romani 
antichi, Tedeschi, Franchi, Normanni; noi non abbiamo 
nel sangue nostro niuna ragione d' inferiorità. 

Ciò posto, non ci sarà mestiere fermarci guari a dimo- 
strare, che non può essere nel clima niuna ragione naturale 
di tal nostra inferiorità. Certo, il clima nostro non impedì, 
non iscemò mai il coraggio di niuna schiatta nostra. La 
terra nostra fu terra d' un coraggio quasi sempre pari a qua- 
lunque altro, una volta del coraggio massimo fra tulli gli al- 
tri. Fu la terra di quelle genti feroci che combatterono tra 
sé ferocemente sedici secoli deir imperio d'Italia; fu terra 
di quelle genti che in tre secoli, pur continuando a conten- 
der tra sé, soggiogarono intanto e quasi di soprappiù Carta- 
gine e tutta l'Africa settentrionale, tutta Iberia, tutta Gal- 
lia, mezza Brilannia, mezza Germania, e Grecia, e Tessalia, 
e Tracia, ed Asia Minore, e Siria, fino all' Eufrate. Fu terra, 
dove nacquero i Comuni, dove nacque la libertà popolare 
moderna, dove fu difesa per secoli contro agli sforzi della 
nazione germanica, dove crebbe a tulli gli eccessi. Sia 
pure che noi abbiamo, che ci restino a considerare Ire secoli 
e mezzo od anche più di mancanza di coraggio militare ; noi 
abbiamo ad opporre sedici secoli d'antichità, quattordici o 
quindici moderni, trenta secoli all' incirca contro tre all'in- 
circa, dieci contro uno. Certo, che se il clima meridio- 
nale, il preleso clima nostro molle, dovesse, potesse operare 
su' corpi, sull'anime delle schiatte, egli avrebbe dovuto ope- 
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rare in trenta secoli tanto più che in tre. Qui si che abbia* 
mo bel gioco, abbiam tutta ragione contro all'accusa, alle ca- 
lunnie straniere, e non solo contro alle cosi dette leggerezze 
di alcuni scrittori francesi, ma contro alle superbie di alcuni 
inglesi, ed ai pesanti sofismi di alcuni tedeschi, contro a 
tulle quelle arroganze settentrionali, che abbiam diritto di 
chiamare o sciocche od ignoranti dimenticanze de* più grandi 
fatti delia storia. 

Quando costoro , quando pur troppo alcuni Italiani ci 
vengon declamando contro le nostre pigrizie o mollezze, pur 
troppo, pur troppo essi han ragione, ed han ragione tanto 
più, che non v' abbiam scuse né nel nostro sangue nè net 
nostro clima. Ma quando o stranieri od Italiani accettano 
tali scuse, e peggio le innalzano a ragioni; quando ci vitu- 
perano dell' infamia di essere naturalmente pigri, molli o co* 
dardi; essi peccano contro alla verità conosciuta, contro alla 
testimonianza delle più chiare storie che sieno al mondo. 

4. Ma se è incontrastabile verità, che noi non siamo nè 
per sangue né per clima incapaci di coraggio , è pure in- 
contrastabile verità, che forse da più, certo da tre secoli e 
mezzo, noi siamo inferiori in quel coraggio all'altre nazioni 
europee ; attribuiscasi poi tal fallo a questa o quella causa, e 
dicasi degenerazione, inesercizio, ineducazione o come che 
sia, il fallo non naturale è riparabile, bisogna ripararlo. È 
una debolezza di più, un'ultima debolezza, il non vedere i 
propri vizi; e per una nazione poi una inutilissima debo- 
lezza il non confessarli. Per le nazioni, come per gli uomini, 
ogni correzione, ogni conversione consta di tre alti : vedere 
il vizio, pentirsene, proporsi la correzione. Ma se ad un uo- 
mo può bastare il far privatamente, dinanzi a Dio, questi 
tre atti, a una nazione è necessaria la professione pubblica; 
una nazione non può professar nulla a sé slessa, che noi 
professi pubblicamente di necessità, di natura sua. Finché ci 
alziamo contro alle accuse straniere senza discernimento, 
senza esame di nostra coscienza nazionale, finché respingiamo 
le accuse ingiuste e le giuste del paro, non è possibile corre- 
zione, conversione nazionale. Le scuse sono più o meno giu- 
slificazioni, le giustiGcazioni sono risoluzioni di continuare 
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nella colpa, e ribellarsi la colpa gli uni sa gli altri, popoli 
sui principi, principi sui popoli ; è un giustificarsi ciascuno 
per la parie sua, è un continuar tulli nella colpa. Non fac- 
ciamo più nulla di tutto ciò; accertiamo il fatto solamente, 
se pur troppo certo sia, ed allora passiamo tulli insieme, tutti 
d' un animo, all' ultimo atto indispensabile, proporci la cor- 
rezione. 

Ora pur troppo è un fatto innegabile, che, scuse o non 
scuse, tradimenti o viltà, Carlo Vili e il suo piccolo esercito 
invadente non trovarono resistenza, non coraggio militare 
né in Piemonte nè in Lombardia nè in Toscana nè in Ro- 
ma nè a Napoli ; e che congregala l' Italia, chiamalo il co- 
raggio militare d' Italia a punirli dell' invasione , a chiuder 
loro il passo al ritorno, essi, la piccola schiera, s* aprirono il 
passo ed uscirono. Sono falli del paro inconlraslabili, che 
scesero non impediti, che si stabilirono militarmente tra le 
nostre popolazioni i Francesi di Lodovico XII e di France- 
sco 1 e di Arrigo III, gli Aragonesi, i Casligliani di Ferdi- 
nando il Callolico, di Carlo V e di Filippo II, i Tedeschi di 
Massimiliano e di Ferdinando I ; e vi durarono qual più 
qual meno, ora senza che si framellessero niun' armi italia- 
ne, ora frameltendosi senza che vi contassero, ora contan- 
dovi senza che vincessero, o almen resistessero a lungo vi- 
rilmente. Giulio 11 diè un grido di cacciar i Barbari, ma fu 
un grido e nulla più ; e questo grido fu gridalo in una guerra 
rivolta in effetto conlro a una potenza italiana, contro alla 
maggior potenza italiana, contro a Venezia: e Venezia re- 
sistette ad esse ed ai Barbari alquanto, ma cedette allora, 
cedelte poi, cedette sempre d' allora in poi all' influenza, alla 
forza, alle preponderanze straniere; non serbò l'indipendenza 
del proprio Stato, se non rinunciando a intricarsi neh" indi- 
pendenza della nazione. È un fallo vedulo e dello dagli scrit- 
tori contemporanei, non abbastanza da' seguenti nè da' pre- 
senti, che il cinquecento, illustre per lettere ed arti e colture 
ed eleganze d' ogni sorla , fu secolo miserando all'Italia per 
il coraggio militare ; troppo sovente parlando di quel secolo 
gli scrittori posero la coltura sopra o in luogo d' ogni altro, 
dissero aureo in complesso quel secolo, che non fu aureo 
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se non per coltura, che fu di lolo in ogni altra cosa, che di- 
rei di fango, se non fosse mestieri serbar quest'ultimo epi- 
teto possibile a scriversi, per esprimere il disprezzo nostro 
verso il seicento, verso que' cento quaranl' anni che inco- 
minciarono al 1560 colla servitù d' Italia. È un fatto che 
quei cento quarantanni furono il sommo della servitù, della 
nullità, della viltà militare per tutta Italia, dalla Sesia e la 
Bormida in là ad occidente e mezzodì fino a' tre mari; è un 
fatto che per quel lungo periodo non furono armi italiane, se 
non le venete rivolte contro i Turchi degeneranti, e le pie- 
montesi che si ridussero a salvar il Piemonte dalla servitù 
comune. È un fatto che nel secolo XVIII, quando tante ar- 
mi straniere, francesi, spasnuole, tedesche tornarono in Ita- 
lia a contendersi P Italia, niun'armi italiane entrarono nella 
conlesa se non P armi piemontesi ; e che niune armi italiane, 
se non le piemontesi, non entrarono nelle tre guerre seguenti 
fino alla metà del secolo; e niune armi italiane, se non le 
piemontesi e due reggimenti napolitani, entrarono nella guer- 
ra della fine del secolo, che era pur guerra d' indipendenza 
insieme e di libertà, e di tutti gli interessi e di tutte le pas- 
sioni più solite concitar il coraggio delle nazioni. -VV f ; >x? > 

Ed è un fatto ultimo, che caduta P Italia insieme con 
mezza P Europa sotto la spada d' un capitano di sangue ita- 
liano, ma in somma sotto armi francesi, molte armi italia- 
ne, piemontesi , lombarde, venete, toscane, romagnole, 
marchigiane, romane e napoletane s'aggiunsero a quelle, e 
combatterono onoratamente con quelle da Cadice a Mosca ; 
ma è un fatto che le nostre armi italiane erano aggiunte alle 
francesi per forza, dopo essersi, vinte o non vinte, abbassale 
all'armi francesi; ed è un fatto che Tarmi italiane non si 
sollevarono contro le tiranne comuni , come si sollevarono 
le armi portoghesi, spagnuole, tedesche, russe, svedesi, dì 
tutta Europa; ondechè anche questo fatto, e tutti gli altri 
sopra accennati in complesso, provano incontrastabilmente 
pur troppo, che da tre secoli e mezzo, dal 1494 per lo meno 
fino a noi, le armi italiane s' abbassarono sempre dinnanzi 
alle straniere ; il coraggio militare italiano fu da meno^di 
tulli gli stranieri. 
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L' espressione è dura, lo so ; e so che mi si solleveran 
contro ad essa, non solamente molle grida ma molti fatti; 
molte eccezioni. Mi si citeranno, il duello de'dodici Italiani, 
combattenti e vincenti dodici Francesi a Barletta; le imprese 
di Giovanni dalle Bande Nere, ultima compagnia italiana; 
la bellissima campagna di Ferrucci fuor delle mura di Firen- 
ze, e tutto quesl 1 ultimo assedio di essa, e quel di Siena, e 
forse alcuni altri falli particolari dell' ultime guerre del cin- 
quecento ; e mi si citeranno noi gli Strozzi e tutti quegli altri 
fuorusciti della One di quel secolo e del XVII, che diedero 
splendide prove di lor coraggio personale negli eserciti di 
Francia e Spagna e Germania, in tutta Europa e fino in 
Turchia ; e mi si citeranno Emmanuel Filiberto, Alessandro 
Farnese, gli Spinola, i Piccolomini, Monlecuccoli, e il prin- 
cipe Eugenio, i maggiori, i soli grandi capitani di casa d'Au- 
stria, lutti italiani ; mi si citeran le conquiste, quantunque 
brevi, di Morosini, il Peloponnesiaco ultimo de* Veneziani ; 
e mi si citerà tutta la storia intiera di Casa Savoia, le guerre, 
le ambizioni italiane e straniere di Carlo Emmanuel© I ; le 
perdurante, le vittorie di Vittorio Amedeo II ; le prudenti e 
pur coraggiose e vittoriose guerre di Carlo Emmanuele III , 
la più grande eccezione che sia stata alla degenerazione del 
coraggio italiano ; ed a malgrado le mie osservazioni testé 
falle sulla mala direzione del coraggio militare italiano al 
principio del presente secolo sotto a Napoleone, s' insisterà 
a citarmi pure come un fallo provato innegabile quel corag- 
gio anche mal usato. Ma a tutte queste eccezioni, io rispon- 
derò con tre sole parole: sono eccezioni incontrastabilmente; 
le eccezioni relativamente poco numerose confermano la re- 
gola; la designazione di fatti pur troppo più numerosi, con- 
ferma il fatto complessivo ; i coraggi personali osati nella 
patria slessa, ma tanto più quelli esercitali, sprecali fuori, 
confermano il difetto del coraggio nazionale, provano che 
questo non dava occasioni, sostegno, séguito, forza, efficacia 
a quelli; provano sopra bbondan temente la proposizione pre- 
cedente da noi già provata, che gli Italiani non sono né per 
sangue né per clima incapaci di coraggio; ma provano 
soprabbondanlemente del paro la proposizione nostra pre- 
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sente che da tre secoli e roezro in qua il compio miniare 
della nazione italiana fu inferiore a quello dell' altre nazioni 
europee. Che più? ogni gran fatto ha glandi prove, chiare, 
complessive, sapute da tutti, ricordabili in due righe, .1 fatto 
della nostra decadenza militare ha questa gran prova, che 
baslerebbe sola : in questi Ire secoli e mezzo Spagna domino 
Europa ed America, Francia dominò Europa due volte, Ger- 
mania si liberò due volte, e Russia or domioó or s. liberò, 
ed Inghilterra erebbe e cresce in dominazione ; liana servi, 
non si liberò, e tanto meno non dominò mai. 

Vociamo noi rialzarci, di tali abbassamenti, d. tal. ver- 
one? <V*«< è la questione principale perla patria nostra. 
La vercogna, la decadenza nostra è a tale, che per sorgerne 
e lavarcene noi dovremmo desiderare una guerra qualun- 
que, quando fosse indifferente a' « otri 
vremL desiderare una occasione qualunque da mostrare 
altrui, da sperimentare noi stessi, se la c.v.tà, se la mora- 
mi, se i costumi progrediti in Italia, ci abbian rifalli capac 
di esercitare il noslro coraggio nativo. In somma , pei ■ e 
nazioni come per gli uomini, il coraggio è la prima 
virtò, è la virtù virile per eccellenza. Non serve scienza, non 

lettere, non arti, non colture, non poK««. non c ' V,Uà J' 
ninna maniera senza il coragsio; senza coraggio s. disprez- 
zano i più colti,! più ingegnosi, i più fini uom.n. del mondo 
e senza corano le più colte, le più civili, le più ingegnose 
le più fine nazioni. Fogniamo che potessimo avere ire o 
quattro Volta , Ire o quattro Alfieri o Manzoni, o anche Dant^ 
òd altrettanti Michelangeli o Raffaeli!, senza contare . Ros- 
«ini e Bellini ; io li darei, e meco ogni viril cuore .t. .ano li 
darebbe tulli quanti per un capitano che si traesse di e.rodu- 
gento mila Italiani, a vincere od anche a monre, a provare 
fn qualunque modo, in qualsivoglia guerra, V 
sente efficace del corano italiano. Ma quanto non debbo 
accrescersi il nostro desiderio, se, invece di una guerra qual- 
siasi, noi potessimo sperare una guerra d' indipendenza . 
Nel primo caso, non si tratterebbe se non di far una prova, 
<li rivendicare appresso agli stranieri il nome, ed in noi 
«lessi la coscienza del noslro coraggio ; e questo stesso nome 
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e questa coscienza sarebbero par mollo, varrebbero il peri- 
colo, il sacrificio di nostre vite; nel secondo caso si farebber 
insieme la prova e l' effetto ultimo desiderato, si rivendiche- 
rebbero insieme il nostro buon nome, la nostra buona co- 
scienza, e il più bel frutto d' un buon nome e d' una buona 
coscienza nazionale, l' indipendenza. 

5. Passiamo dunque alle conseguenze pratiche del nostro 
discorso, a veder che sia da fare, come correggerci. Se tal 
fosse fra' nostri leggitori che dissentisse da noi fino a questo 
segno, di tener gli Italiani incapaci naturalmente di corag- 
gio militare, evidentemente ei dovrebbe conchiudere, non 
esser nulla a fare in Italia ; nulla per risuscitare quel corag- 
gio che non v'è, ma nulla nemmeno di quelle mutazioni, 
quelle riforme, que* progressi che noi saremmo incapaci di 
difendere efficacemente. Se tal fosse che tenesse gli Italiani 
non solamente capaci naturalmente, ma capaci attualmente, 
in esercizio, di coraggio militare, dovrebbe pur conchiudere 
non esser nulla a fare, che continuare a progredire in quelle 
mutazioni civili, senza pensiero, senza cura del modo di di- 
fenderle. Ma se sieno pur di coloro che consentano ne' falli 
antichi e presenti, i quali provano gli Italiani capacissimi, 
ma inesercilati pur troppo al coraggio militare, questi non 
possono non conchiudere che qualche cosa è pur da fare r 
qualche esercizio, lutti gli esercizi possibili da istituire fin 
d' ora, Gn da questo tempo di pace. — Mal s' aspetterebbero 
quelle guerre di prova, o peggio quella definitiva, decisiva 
d' indipendenza, sotto il pretesto che è inutile d'apparecchiar 
nella pace il coraggio di guerra. 

Questo sarebbe non meno stollo, che se il generale in 
capo di un esercito, od il colonnellodi un reggimento li lascias- 
sero riposare in pace, sotto il pretesto che ogni esercizio è un 
nulla a petto della sperienza di guerra. Che gli sperimenti 
di guerra sieno migliori che non tulli gli ordinamenti ed 
esercizi di pace, è indubitabile ; ma è pur vero che, a difetto 
di quegli sperimenti, lutti cercano, lutti si danno questi ordi- 
namenti, questi esercizi; e che chi non attende a questi 
rischia d' incontrar con isvantaggio chi v' abbia atteso. 1 no- 
stri avversari v' allendon mollo j attendiamovi anche noi. 
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L'esercito italiano esiste in potenza; esiste nelle nostre po- 
polazioni naturalmente coraggiose; ordiniamolo, esercitia- 
molo. Noi abbiam quasi un ricco e potente tesoro nella mi- 
niera ; si tratta di estrarlo. 

Ma le cose militari sono delle più positive di questo 
mondo; son di quelle a cui più nocciono i .*ogni; e benché 
la famiglia de' sognatori già abbondantissima tra noi, venga, 
grazie a Dio, scemando di di in di, può essere opera buona 
continuare a segnalarne i resti a queir acutissima mente degli 
Italiani, che sa pian quindi liberarsene. Due sorla di sogna- 
tori militari noi abbiamo ; la prima si potrebbe dir de'sogna- 
tori indeterminati, quali sognano all' ingrosso, tra le nubi , 
un sollevamento universale civile e militare dell' Italia, senza 
scorgere, né cercar di scorgere, quali cause, quali capi, quali 
forme, quali campi speciali saranno; e sognalo così confusa- 
mente quel sollevamento generale, confusamente continuano 
a sognare ventitré milioni d' Italiani combattenti e vincenti 
contro ai tre o quattrocento mila Tedeschi. Quanto a noi, già 
dicemmo altrove l' improbabilità, anzi l' impossibilità di ogni 
sollevamento universale nell'Italia, divisa com'è di fatto 
ne' governi, nelle opinioni, negli interessi, e nella stessa 
natura materiale. Ma pogniarao che ci siamo ingannali, e sia 
possibile quel sollevamento generale, quanto alle cause ed 
agli effetti civili ; io dico che è anche più impossibile, quanto 
agli effetti militari. Certo, che se un bel di i nostri avversari 
diventassero stolli al segno di levar uno stendardo nuovo di 
servitù italiana, se facessero un bel proclama per dir che 
non basta loro oramai quella preponderanza che hanno, 
quella dipendenza che abbiamo noi in Italia, io pur credo, 
io confido che si solleverebbono unanimi i ventitré milioni 
di Italiani, principi e popoli lutti insieme. Ancora, se un 
bel di s' aprisse una guerra generale in Europa , e fin dal- 
l' aprirla le potenze occidentali e libere, Inghilterra e Fran- 
cia, e Spagna, e Germania, e Prussia, od anche forse le due 
prime sole, bandissero apertamente, francamente, voler 
guerreggiare per le nazionalità, peri' indipendenze soffrenti, 
ed in particolare per quella d' Italia ; lo credo anch' io , che 
s' unirebbe Italia tutta, principi e popoli lutti insieme, i ven- 
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titrè milioni d* Italiani. Ancora, se a un altro dì si sfasciasse 
a un trailo, cadesse a terra disciolto il corpo vario della 
monarchia austriaca, e Slavi-Boemi, e Slavi-Polacchi, si sol- 
levassero contro i Tedeschi, Slavi-Illirici ed Ungheresi con- 
tro a* Tedeschi e Magiari, Magiari contro Tedeschi, e Te- 
deschi per la libertà tedesca ; lo credo anch' io che non 
rimarrebbero indietro i Lombardo- Veneti contro ai Tedeschi 
per la libertà e forse per 1' indipendenza italiana ; e credo 
che a tal fracasso della caduta degli avversari comuni, a tal 
appello attivo de' compatrioti, si solleverebbe unanime fi 
resto d'Italia, popoli e principi, i ventitré milioni d'Italiani 
lutti insieme. — Ma tutti questi appunto sono sogni, confusi, 
non etTelluabili ; le cose non succedono a* noslri tempi, non 
succedettero mai così. Se l'Austria ci volesse gravar il giogo, 
non cel direbbe; quando il volle, noi disse mai; nessun che 
il voglia suol dirlo. Oltreché io non credo nemmeno che ella 
il voglia per ora; non credo (mi scusino alcuni che forse 
noi credono più di me, ma tengon utile quest'artifizio, que- 
sta finzione politica, questa quasi figura reltorica, che io poi 
tengo inutile, ed anzi dannosa oramai), io non credo nem- 
meno che Austria conciti o sia per concitar sollevamenti ; 
io credo che ella concita, che ella seroina solamente divi- 
sioni sorde tra principi e popoli, tra opinioni ed opinioni, e 
principalmente tra classi e classi, come in Gallizia; ma che 
ella, qualunque volta queste divisioni minacciano scoppiare 
a moti , ella si ferma, e ne ha più paura che noi, che i no- 
stri principi ; e che ad ogni modo ella non prenderà oramai 
l'iniziativa delle usurpazioni od anche delle occupazioni tera- 
porarie, ella le fuggirà quanto potrà, e non le farà se non 
in caso estremo, quando ella abbia più paura delle solleva- 
zioni fatte e compiute. In somma, l'Austria interverrà forse 
ancora qua e là chiamata da' principi, od anche non chia- 
mata, qua e là, ma parzialmente, prudentemente secondo 
le occasioni ; ondechè r aspettare il caso d' una grande usur- 
pazione, d'una grande imprudenza dell' Austria, è aspettare 
un sogno, un fatto che non succederà probabilmente mai ; 
ondechè il rimandar il coraggio nostro, o gli apparecchi, gli 
«sercizi di coraggio a quell'occasione, sarebbe una bravata, 
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tina ciarlataneria da pollroni. Non è probabile il caso dello 
sfasciamento subitaneo a on bel di della monarchia austria- 
ca; forse si sfascerà, fors* anche no. Ma anche nel primo 
caso, si sfascerà a poco a poco; un giorno si solleverà una 
provincia, una delle nazionalità soffrenti, un giorno Y altra; 
anzi forse senza sollevamenti, un giorno sarà fatto un atto 
di resistenza o di progresso dall'una, un giorno dall'altra; 
si sminuzzerà in innumerevoli atti, innumerevoli giorni, la 
liberazione, la mutazione ; questo é 1* andamento della civiltà 
presente, del secolo, delle nazioni tedesche in particolare. 
£ cosi essendo, qual sarà fra que' giorni innumerevoli, il 
giorno scelto dagli Italiani per il sognalo sollevamento uni- 
versale? Evidentemente, anche qoest' occasione è un sogno; 

0 se pur si voglia credere possibile il caso , tal occasione è 
un caso fra mille che è da accettar se viene, ma non da 
contemplar come venturo. — Né è guari più probabile l'altro 
caso, che le potenze occidentali, o almeno Inghilterra e Fran- 
cia, facciano, bandiscan una guerra per noi. Non si voglion 
far grandi guerre mai per altrui, ma per sè; e se si fanno, 
allora appunto è che non si bandiscono per tali; e se si ban- 
discono, allora appunto è che non si fanno: ondeché, in ogni 
caso, è improbabile il caso che si facciano e si bandiscano 
francamente, apertamente per noi; improbabile quindi anche 
questa occasione, di riunir tutti gli animi, (ulte le opinioni, 

1 principi e popoli, in un sollevamento militare di ventitré 
milioni d' Italiani. Una gran guerra qualunque si farà tosto 
o tardi, lo concedo, e ci sarà occasione di combattere anche 
noi per la nostra indipendenza: ma sarà guerra fatta per 
tutt' altra cagione che per noi; sarà guerra come tulle l'altre. 

La seconda tutta diversa e forse peggior qualità di sogna- 
tori, è di coloro che io chiamerei sognatori determinati, e 
che chiamano sé slessi e credono essere uomini politici e 
positivi, che sognano sul presente, ma su un presente che 
non è. Questi veggono benissimo che l'Italia la quale avrà a 
combattere le prime guerre, é V Italia presente, un po' più 
un po' meno com' ella è ; e veggono che in essa non sono 
se non due Stali militari : Piemonte e Napoli ; e fln qui sta 
bene. Ma veggon Napoli discosla materialmente, discosta 
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moralmente, polilicamente , dall'Italia settentrionale, dal 
campo probabile d'ogni guerra futura: onde conchiudono 
non doversi, in fin di calcolo, far conto su Napoli; e qui 
incomincia forse l' errore. Poi , credendo e volendo che si 
creda che essi fanno di necessità virtù, fanno in lor sogno 
incominciar quando che sia la guerra dall' esercito piemon- 
tese ; e finalmente continuando a sognare e sognare, ma con- 
tinuando, come succede ne' sogni, contrariamente al principio 
del sogno, sognano non solamente Napoli, ma l'Italia tutta 
sollevarsi e unirsi a Piemonte, e, naturalmente, vincere 
cosi uniti la guerra. 

Quando verrà l' esercito piemontese a liberarci? dicono 
i miseri sognatori lombardi ; quando passerà il Ticino ? Da 
ventisei anni ce lo promisero, da venlisei anni li aspettiamo. 
Vergogna, inganno, tradimento; a chi fidarsi oramai? Quan- 
do verrà l'esercito piemontese? dicevano testé i sognatori 
romagnoli e marchigiani; quando passeranno la Trebbia, ed 
attraversando i due inermi ed imbelli Ducati , verranno a 
dar la mano, fratelli a fratelli, alle nostre belligere popola- 
zioni ? Sono da cento trenta mila guerrieri nell'esercito pie- 
montese , noi lo sappiamo , ci è confessato da tutti i Pie- 
montesi. Ed un esercito di cento trenta mila uomini è pure 
un gran che ; è un grand' esercito in tutti i paesi del mondo. 
Napoleone non n'ebbe mai tanti su niun campo di battaglia. 
Napoleone non n' ebbe mai la metà quando conquistò l'Italia. 
Un esercito di cento trenta mila uomini non ha bisogno 
d' aspellar aiuli nazionali né peggio stranieri ; non ha nem- 
men bisogno d'aspettar occasioni; incominci solamente, 
venga : incomincialo che abbia, già ha con sé tutta Lombar- 
dia, dicono i Lombardi; tutta Romagna e Marca, dicevano i 
Romagnoli e Marchigiani ; ed avrà poi, avrà in breve (ulta 
Italia. — Dico bene, riferisco bene, signori miei? Io credo di 
si ; credo che non sarà forse nessuno de' miei leggitori , il 
quale non abbia urlile (o forse dette) queste o simili parole; 
simili dico, ma tempestale qua e là di rimproveri, di epiteli, 
di ingiurie che ho lasciate. 

Or bene, facciamo anche qui un po' di realità dopo il 
sogno. Di cenlo trenta mila uomini voi fate V esercito pie- 
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montese ; facciamolo anche di cento cinquanta per avere un 
più bel numero, un numero più rotondo. Ma, se vogliamo 
non ingannarci, chiamiamo quest'esercito per il vero nome 
di lui, veggiamo ciò che sarebbe in verità nel caso supposto. 
Non un esercito di difesa e da rimaner nel paese; ma da 
uscirne e di conquista. Or sapete voi, come bisogna calcolare 
la proporzione dal totale d' un esercito nazionale qualunque, 
al totale d' un esercito da far uscire, d'un esercito di conqui- 
sta? lo dirollo a un tratto : la proporzione é, secondo le con- 
dizioni d' ogni paese, or di dieci, or di cinque, or di quattro, 
ma forse non mai di meno di tre ad uno ; cioè che Russia 
con un esercito nazionale di ottocento mila uomini non portò 
mai in cuor d'Europa un esercito di conquista maggiore di ot- 
tanta mila; Austria con un esercito nazionale di seicento mila, 
non avanzò quasi mai eserciti di conquista superiori a cento 
cinquanta mila; Prussia con un esercito di trecento mila non 
ne avanzò guari mai più di cento mila ; e nessuno in somma 
avanzò mai più del terzo dell' esercito suo nazionale , rima- 
nendo gli altri due terzi nelle fortezze, ne' depositi, negli 
ospedali, in reclutamento, in riserva, in potenza od anche 
sulla carta e non sul terreno. In somma, ogni potenza, ogni 
nazione ha due sorta d' eserciti ; l' esercito del ministero 
della guerra, e l'esercito del generale in capo; e questo 
non è mai oltre al terzo di quello. Che dico io? Tre o quat- 
tro sorta vi sono, tre o quattro specie di tabelle si fanno 
di qualunque esercito anche assembralo. V è la tabella del 
gran totale diviso in esercito attivo ed esercito di riserva; poi 
la tabella dell' esercito attivo divisa in chiamati ed effettivi; 
poi la tabella degli effettivi, divisa in assenti e presenti ; ed 
anche la tabella de' così detti presenti si riduce poi, se si 
voglia, a quella degli effettivamente presenti e combattenti , 
a quella , come si suol dire, delle baionette e delle sciabo- 
le. Dopo tante divisioni e riduzioni è molto , in qualunque 
paese, se rimane il vero terzo. 

Or bene, sarebbon dunque cinquanta mila Piemontesi. 
Ma non basterebbon eglino? Sempre sta che fionaparte 
nel 1796 non ne ebbe mai tanti. — Scartiamo primamente 
quest'esempio, questo paragone. Questo paragone non istà, 
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perchè Bonaparle avea che far con un'Austria ammirabile 
per costanza, ma cattivissima allora per arte militare, che 
non è più il caso ; perchè Bonaparle fu grande, straordina- 
rio, unico generale, contro a generali cattivissimi, e che 
questo non è più il caso, non è almeno caso che si possa nè 
si debba computare; perchè qualunque principe incominci 
una guerra, ha il diritto, ha il dovere di non computare lai 
caso, di non credere se un Napoleone, e i generali nemici 
tanti Beaulieu, Provera, Wurmser od Alvinzi; perchè, in som- 
ma, non sono arditezze, ma temerità punite 'al solilo colle 
sconfitte, le imprese fondale in queste sopposizioni di supe- 
riorità straordinarie; Napoleone stesso non fondò mai le sue 
su tale superiorità ; computò, preparò lutto sulla supposizio- 
ne di parità, anche quand'ebbe a fare con un Melas od un 
Mack. Ma lasciamo i paragoni col passalo ; veniamo ai falli 
presenti, cioè probabili avvenire. — E scartiamo di nuovo 
quello di poter fare una campagna, che dico io? un tentali- 
vo qualunque avanzando un esercito di cinquanta mila uomini 
dalla Trebbia alle coste dell' Adriatico. Un tal avanzarsi per 
la destra del Po, e lasciandosi in fianco il ponte e la testa di 
ponte di Piacenza e Ferrara, eon addietro tutta Lombardia 
anzi tutta Austria, è impossibile, è inimmaginabile; non si 
farebbe, non si farà mai da nessun generale che abbia due 
idee militari ; si farebbe anche meno da niun gran generale, 
quando fosse, non dico un prudente Wellington, ma un av- 
venetissimo Napoleone : non fu fallo da questo che avendo 
un esercito vittorioso sulla destra del Po, passò il Po, passò 
a Milano, prima di occupare Parma e Modena; e sulla manca 
del Po, guerreggiò, combattè e conquistò l'Italia tult'intiera 
nel 1796; che occupò la manca del Po e Milano prima di 
riconquistarla a Marengo nel 1800. E il fatto sta che la manca 
del Po e Milano bisognerà sempre conquistare per aver l'Ita- 
lia; che per la manca del Po e Milano bisognerebbe sempre 
passar per andare a Bologna o Ravenna , o peggio Ancona. 
— Ogni probabilità, ogni possibilità, ogni questione si riduce 
dunque ad andare a Milano e starvi ; cioè in somma , in po- 
che e chiare parole, a far guerra franca ed aperta ad Austria, 
per il gioiello d' Austria , per Lombardia e in Lombardia. 
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Nò cosi ridotta indubitabilmente la questione, può restar 
dubbio lo scioglimento. Un esercito di cinquanta mila uomini 
effettivi non ò, non può essere sufficiente mai, se non con una 
buona occasione, e con aiuti o stranieri o megiio nazionali, 
e T occasione bisogna aspellarla; gli aiuti stranieri, accettarli, 
procacciarseli ogni volta che sia possibile, ma non conlarvi 
mai; e gli aiuti nazionali air incontro, procacciarseli e po- 
tervi coniar sopra, ovvero (duro ma indispensabile a dire) 
non far nulla. — O gli Italiani vogliono davvero, o non vo- 
gliono. Se vogliono davvero, è indispensabile che davvero 
operino, davvero menin le mani quando venga il dì, davvero 
vi s* apparecchino (duro forse ma indispensabile a dire) lutti 
quanli, e fin d' adesso, e sin che il di abbia a venire fra dieci 

0 dodici, o fra cinquanta, o fra cento o più anni. 

6. Venga presto o venga tardi il di del combattimento, 
non sarà mai troppo presto per incominciare gli apparecchi, 

1 quali poi sono di due qualità : i materiali, cioè la levata, 
l' ordinamento, V esercitazione dell' esercito ; i morali, cioè il 
coraggio, lo spirito militare. Amendue le qualità , amendue 
gli apparecchi sono necessari; sarebbe sogno simile a quelli 
testé delti, il credere che il coraggio basti, che un popolo 
sollevalo possa, come schiamazzano alcuni, bastar solo con- 
tro agli eserciti invasori ben ordinali ; V esempio degli Spa- 
gnuoli dal 1808 al 1814 cbe si cita talora, prova appunto il 
contrario ; gli Spagnuoli non avrcbber nemmen retto tre 
mesi senza il resto d' esercito di CastaiWs, e non avrehber . 
durato sei anni senza gli eserciti inglesi. Ma sarebbe pur un 
vano error quello di credere che gli eserciti ben ordinati ma- 
terialmente potessero bastar mai , senza quel vero spirito , 
quel vero coraggio che solo può compensare il numero, che 
nel caso nostro è probabile, o aline n possibile, degli invasori; 
oltreché quel coraggio, quello spirilo militare, deve nel no- 
stro caso preesislere air ordinamento, alla formazione slessa 
di parecchi fra gli eserciti italiani ; deve ispirarla. — Del 
rimanente, io lo prolesto, non iscenderò a' particolari degli 
apparecchi materiali. Questo sarebbe un tuli' altro e molto 
più lungo argomento. 

Non sarebbe cosa da una lettera (anche insolitamente 
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allungata come è questa già) nè da un solo trattato o un sol 
volume, ma da tanti quanti sono gli Stali italiani, cioè almeno 
sei. Oltreché, questo venire a* particolari d' un ordinamento, 
d'una legge, od anche, come vorrebber taluni, d'una costi- 
tuzione, non è né opportuno nè conveniente mai in niun 
libro, come sono questi che andiamo facendo per l'Italia. 
Tulli questi progetti particolari bisogna lasciarli fare ai mi- 
nistri, ai governanti, a coloro che n'han commissione dai 
principi; gli scrittori privati, i governati li fanno sempre 
male, perchè non hanno notizie, non documenti sufficienti , 
ed anche perchè i governanti ne son gelosi più che di nul- 
l'altro; e chi crede aiutarli, li incomoda; e chi crede spingere, 
rilarda. Anche ne' paesi di libertà e pubblicità, chi scende a 
quesli particolari, acquista nome di progettista o poco più; 
anche colà i particolari abbondano a' governanti , e non se 
ne disputa guari se non su progetti falli e pubblicati da' go- 
vernanti ministri o membri de' parlamenti. E ad ogni modo, 
incominciando il presente scrittoio gli ho posto non più che 
Del coraggio militare : ed a questo dunque mi attengo e limi- 
to : non parlerò degli apparecchi se non nella loro relazione 
col grande apparecchio morale. Faccia egli più, chi voglia 
più, e lo creda consenziente alla propria situazione e ca- 
pacità. 

Considererò il coraggio militare nelle tre categorie di- 
verse delle provincie italiane. 1° Ne' due Stali italiani mili- 
tari, già militarizzati, monarchia di Savoia e delle Due Sici- 
lie. 2° Negli altri Stali non militarizzali abbastanza, Roma, 
Toscana, Parma e Modena. 3° Nelle provincie straniere o 
Regno Lombardo-Veneto. 

E tra le due monarchie militari, non mi fermerò al Pie- 
monte. Quando all' ordinamento militare splendidissimo di 
questo paese fosse da aggiungere qualche perfezionamento , 
noi già dicemmo non essere noi per entrare in tale assunto. 
E quanto al coraggio, allo spirito militare, all'opinione che 
favorisce tal sentimento, tal professione, tal genere di vita, 
non crediamo che sia ad aggiunger nulla in tempo di pace , 
nulla, se non l'occasione, in tempo di guerra. I nostri giovani 
prescelgono quella carriera, le nostre giovani prescelgono 
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coloro che V esercitano , i nostri vecchi quali che sieno la 
onorano, e i vecchi resti delle guerre del principio del secolo 
ne sono onorati essi slessi dal principe e dall' opinione uni- 
versale. È moda, é eleganza, è costume delle condizioni più 
alle T essere militare ; e le condizioni inferiori ora seguono, 
ora invidiano quelle; di nulla tanto si lagnano, come di qua* 
lunque preferenza credano (a torto od a ragione, non importa 
qui) a lor danno. E le memorie nazionali vengono lotte in 
accrescimento a questo spirilo militare. Non v' è casa di 
principi che conti tanti militari veri, belligeri, come Gasa 
Savoia ; non n' è una in cui sieno cosi poche eccezioni di 
principi imbelli; ogni famiglia ha i suoi fasti militari, ogni 
città e quasi ogni terra di Piemonte fu campo di assedio o 
di battaglia ; non si fa un passo qui che non si calchin Tossa 
de* maggiori caduti combattendo; e salvo la vergognosa pace 
del 1796 contro a Napoleone, cancellata poi da innumerevoli 
fatti delle truppe e dei militari piemontesi sotto a lui, non è 
guerra che non sia finita ad onore dell' armi nostre , vitto- 
riose o vinte. E il risultato di tutto ciò è quella gloria del 
Piemonte così singolare in questo paese. cosi piccolo, e in 
apparenza così mal situato, d' aver per sempre serbata da 
ottocento anni e serbare una sola dinastia, la medesima casa 
de' principi suoi originari. Il coraggio de' padri genera la 
fiducia in sé slessi, il coraggio de' nipoti. Venga un'occasione 
qualunque, volgare, indifferente; ogni probabilità è, ed è 
veduta da tutti , che vi risplenderà il coraggio piemontese ; 
e se ne venga una mai dove questo sia concitalo dall' amor 
di queir Italia che s'ama così virilmente qui, ogni probabi- 
lità è , ed è veduta da lutti , che i Piemontesi supereranno, 
se non i compatrioti , ad ogni modo sè slessi. 

Possiamo, dobbiamo noi dire il medesimo dell'altra 
monarchia militare delle Due Sicilie? Qui pure é un eser- 
cito numeroso, fiorente, ben ordinalo, e ben veduto dal prin- 
cipe e dall' opinione del paese. Ma ivi , sarebbe vano il celar- 
lo , ed anzi il tacerne sarebbe quasi concessione di quanto 
se ne dice esageratamente in Italia e fuori, ivi non s'aggiu- 
gne la fiducia, la concitazione delle memorie. Passiamo pure 
in frolla su questo vergognoso soggetto ; ma guardiamone 

29 
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tuttavia ciò che è necessario per mutare, quanto sia possi- 
bile colle parole, quella vergogna; per vedere almeno quale 
ne sia la causa vera , la causa sola. Che gli abitatori di quelle 
belle regioni non sieno nemmen essi inbelli, di natura loro , 
per iscbiatla o per clima, è chiaro per sè; sono i discendenti 
di que' Siculi, di quegli itali, che furono forse le più forti 
tra le schiatte primitive, che non per nulla diedero a tutta 
la nazione uno de' loro nomi ; sono i discendenti di que' San- 
niti, di que' Marzi, di quegli Appuli, che furono rosso più 
duro a frangere alla Lupa Romana ; e sono i discendenti 
de' più perdurali fra 1 Longobardi, de' più arditi fra 1 Norman- 
ni: e il valore di tutti questi s'esercitò pure in quel clima 
che non isnerva, dunque, se non talora e per eccezione; che 
non ha snervale poi nemmeno le generazioni modernissime, 
posciacbè un trentacinque anni fa non pochi Napoletani 
risplendetlero anch'essi daccanto a' Lombardi e Piemontesi 
negli eserciti di Napoleone, e non pochi Siciliani combatte- 
rono acremente per la libertà e l'indipendenza di lor isola. 
Ma, non è dubbio, colà pure , colà più anticamente, colà più 
che in ninn' altra provincia d'Italia, decadde, si disusò il 
coraggio militare. La conquista di Carlo d' Angiò resistita 
virilmente da Manfredi, ma già sofferta, morto hit, troppo 
mollemente da tutto il regno, è del 1265, cioè di due e più 
secoli anteriore all' altre mollezze italiane. Ma fin d' allora 
Manfredi slesso diede forse l'esempio che fu sempre poi 
letale a quel regno: aspettò l'invasore a' limiti del proprio 
regno in queir angolo ultimo della lunga penisola italiana. 
Fin d* allora, se Manfredi avesse sapulo risalir la penisola, 
domare il papa nemico suo, raccogliere intorno al suo sten- 
dardo di Svevia i Ghibellini, prepotenti allora in Toscana , 
in Romagna, in Lombardia, equi nell' Italia supcriore com- 
battere nel medesimo tempo e per lo Stato suo e per l'im- 
perio d' Italia, forse che egli avrebbe vinta la guerra da lui 
perduta nel regno. E lasciamo pure la discussione troppo 
incerta sempre su un solo fatto passato. Ma quando questo 
fatto rinnovatosi per sei secoli riprodusse sempre, salvo una 
volta , il medesimo effetto , ei mi par pure che se ne possa 
I>ur ragionare con qualche certezza, che si potesse quel fatto 
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dir causa di questo effetto cosi costante. Le scienze de' fatti 
naturali non procedono altrimenti ; né parrai che possa pro- 
cedere altrimenti la scienza de' fatti umani. 11 fatto sta, i 
fatti sono, che, «alvo il caso di Corredino, aspettato dal me- 
desimo Carlo d' Angiò due anni appresso a* limiti del regno, 
e vinto a Tagliacozzo , tutti gli altri esempi provano che chi 
aspetta colà 1* invasore sempre n' è vinto 
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I.ETTEBA AL SIGNOR ***. 

Torino, 49-23 giugno 4847. 

Caro.... — Io leggo ne' giornali degli Stati Pontifici un 
breve articolo d' uno de' più eloquenti e più giustamente ac- 
creditali nostri scrittori, il quale si rivolge contro al nome 
di moderali preso cosi alacremente da tanti liberali italiani. 
Non è nuovo (al disparere ; un altro illustre scrittore lo ma- 
nifestò da parecchi mesi ; ma questi, s'io non m' inganno t 
n'è tornato intieramente. Del resto, l'articolo a che alludo 
è cosi breve ed in termini cosi generali, che non oserei af- 
fermare che nemmen l'autore di esso condanni assoluta- 
mente 1' uso delle parole moderazione, opinione moderala e 
parie moderala. — Ad ogni modo, io veggo tal uso condan- 
nato da parecchi; ed esso mi sembra pure utile, necessario, 
inevitabile. E quindi, senza rivolgermi all'uno o all'altro 
o a niuno scrittore per fare uscire dalle parole di essi quel- 
r opinione che voglio combattere, io la combatterò qui in 
generale, alla ventura. Io non dico in modo assoluto che le 
polemiche ad hominem non sieno utili talvolta ; ma certo 
elle non mi sono geniali mai, mi sono anzi antipatiche; 1 e 
mi par poi più utile dir ciascuno l'opinione propria compiu- 
tamente , indipendentemente , lasciando il pubblico , quel 
pubblico che non per cerimonia soltanto è rispettabile e ri- 
spellando da tutti noi , sceglier esso quindi Ira le opinioni 
diverse, far dell'una o dell'altra delle nostre, l'opinione 
sua, 1' opinione publica, l'opinione universale. 

1 Dico antipatiche a farle io ; chè ad esserne oggetto è anzi un piace- 
re , quand" elle vengono da uno scrittore cortesissimo, come io ho le mie 
buone ragioni di credere l'Autore dell' articolo a che qui alludo. 
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E concedetemi rivolgere queste mie osservazioni a voi, 
mio amico ' 



Che la parola moderazione sia buona e necessaria ad 
usare in politica, io credo niuno ne possa dubitare. È nome 
di una delle più importanti , forse della più importante fra 
le virtù politiche ; e se è importante la virtù, certo è impor- 
tante nomarla ed usarne il nome. L'usano, del resto, non so- 
lamente coloro che amano ed esercitano la virtù, ma coloro 
che r amano e non 1' usano, e coloro stessi che non l' amano 
e non V usano ; quelli per pretendervi, questi per combatter- 
la ; quelli sempre e per ogni dove più numerosi , questi ora- 
mai pochissimi. In tulle le parti esagerate, i più de' più esa- 
gerati pretendono essi pure seguir moderazione, pretendono 
essere moderati, ne prendon nome; appena due o tre, in 
punta d'ogni ala, d'estrema destra o d'estrema sinistra, 
hanno audacia bastante a dirsi non moderati ; fuor di que- 
sti, l'immensa pluralità degli uomini politici, scrittori e uo- 
mini di Stalo, rendono questo magnifico omaggio alla mode- 
razione, di pretender tutti seguirla, come duce, come sten- 
dardo, come virtù loro, e di negarla agli avversari. Che più? 
la maggior parte delle discussioni politiche non portano se 
non su questo punto, montano a voler dimostrare ciascuno 
questa sola proposizione : io, o noi, siamo nella moderazione 
(o nel giusto mezzo, sinonimo di moderazione), voi di qua 
e voi di là non vi siete. Quasi niuno nega che la modera* 
zione sia virtù, che il giusto mezzo sia la situazione politica 
più utile alla patria ; tutta la discussione si suol ridurre a ciò : 
qual sia moderazione vera, quale mezzo giusto ? — Una scuola 
recente di storici francesi prese, è vero, a lodare o almeno 
a scusare , con non so qual teoria della necessità (io direi 
della fatalità), gli uomini, i fatti più esagerati della rivolu- 
zione francese dal 1790 in poi. Ma, mirale nuovo omaggio: 

1 Lo scrittore pubblicando qui questa lettera senza aver per anche il 
consenso della persona a cui intende indirizzarla, segue V uso suo di non 
mettere il nome di tal persona. E quindi tralascia quanto servirebbe ad 
accennarla. 
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gli scrittori, cupi di questa scuola teorica, i corifei dt que- 
st' inno stuonalo agli eccessi della rivoluzione francese» sono 
poi alla pratica, nella politica presente, non dirò i capi cer- 
tamente (perchè appunto ne sono impediti da quelle loro di- 
scordanze che feriscon lutti), ma puro de* più risoluti fra 9 
moderati, de' più pretendenti al giusto mezzo. Questo in Frati- 
eia ; e si troverebbero esempi simiti in Inghilterra e Germa- 
nia, nelle nazioni più avanzate© più ben avanzanti* nella 
politica. L'omaggio è molliforme, moltiplico, poco men che 
universale oramai in Europa, anzi nella civiltà cristiana. Noi 
siamo nel secolo della moderazione politica ; la moderazione 
trionfa ne' fatti, ed ella trionfa principalmente neir opinione. 

Sarebb'egli possibile quindi abolire, eoo usare le due 
parole, l'espressione di opinione moderala? Io non lo credo 
in generale ; e lo credo poi meno che mai, ora in Italia* «~ 
In generale, poiché dappertutto sono, e furono probabilmente 
sempre, alcuni ohe ripudiano risolutamente la moderazione f 
che la pretendono non virtù ma vizio o almeno mancanza di 
virtù, non utile ma danno; alcuni che amano, ohe stimano, 
che predicano, almeno per certi casi e per eccezione, 
que' mezzi estremi che chiamano rivoluzionari; poiché v'è 
un' opinione politica contraria alla moderazione, non è possi- 
bile rinunciare al fatto coesistente, al nome di opinione fa- 
vorevole alla moderazione, di opinione moderata. Bisogna, 
che tutto ciò che esiste abbia un nome. Anche le cose cat- 
tive han diritto d'averne uno; spento il nome, non si spe- 
gnerebbe la cosa. Tanto più lo cose buone: rigorosamente, è 
vero che si potrebbe operarle senza nomarle; ma forza è no- 
marle per lodarle ; e lodarle pur si vuole, poiché son buone. 
Nulla è peggio che l' impostura de' nomi ; ma non sono men 
cattive la vergogna o la paura di essi. In quel divino pre- 
cetto che ne comprende tanti altri, di dir d' ogni cosa: eH T 
est; non, non; entra pure, entra principalmente il chiamar 
ogni cosa francamente col nomo suo. Ciò solo è verità , ciò 
solo non è bugia, ciò solo è galantomismo; e se sia vero che 
sia una medesima cosa galantomismo e liberalismo ben in- 
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tesi tulli e due, ciò solo è liberalismo. Esiste o no un' opi- 
nione politica di meno Ira coloro che non vogliono si muti « 
nulla e coloro che vogliono si muli moltissimo, un' opinione 
moderala tra questi due estremi? Certo si, ella esiste (ed io 
dico per grazia di Dio) dappertutto. Dunque, dappertutto, bi* 
saga* dir ch'ella esiste, e dirlo col nome suo naturale, di 
opinione moderata. 

Eia Italia poi, sarebb' egli possibile, che per eccezione 
non esistesse quesl' opinione moderala, esistente dappertutto 
altrove? Anche a priori ciò mi parrebbe impossibile. Non 
siamo piò stolli, più malti che tulli gli altri del nostro seco- 
lo. £ se esiste anche tra noi un'opinione moderala, certo è 
pur peccato, che ella non si vegga e confessi. È peccato, che 
è naturale si faccia da que' pochi che ancora rimangono ai 
due estremi; è naturale si faccia dai pochi immobili or di- 
sturbati nella loro immobilità, nel cantuccio che s'cran fat- 
to, così buono, cosi tranquillo che è loro troppa pena il la- 
sciarlo, o il timor di doverlo lasciare. Che volete? « Chi sta 
bene, non si muove, » è cosa noia; e di più, chi sia bene si 
suol far illusione di non aversi a muover mai. Ancora, è na- 
turate che pur si neghi l' esistenza deM' opinione liberale mo- 
derata da tutti quegli altri d' un altro estremo, che, se non 
hanno l'immobilità e la tranquillità de' primi, avevano, s'eran 
fatto essi pure un cantuccio all' angolo opposto; un cantuc- 
cio nell'opposizione, nell'opinion pubblica, in quella popo- 
larità, che è ad alcuni (non senza generosità) compenso a 
molte mancanze di fortuna. Anche a questi (se non ispin- 
gano oltre la loro generosità) può dolere l'essere cacciati dal 
loro cantuccio; anche costoro, è naturale cerchino a farsi 
illusione sull' esistenza di quell'opinione moderata che ne li 
va cacciando. — Quando gli noi o gli altri di costoro chiudon 
gli occhi ai fatto che è lor disturbo, e s'ostinano a vedere 
ciò che fu lor fortuna, Lor vanto, lor vita tuli' intiera, essi 
mi paiono poco diversi da que' buoni legittimisti francesi, i 
quali, chiudendo gli occhi a i? anni interi di falli, ne sono 
rimasti a' primi mesi del 1830. Se sieno sinceri nelle loro il- 
lusioni, e massime se abbian fatto per esse sacrifici, tolti 
quanti sono rispettabili ; è senape rispettabile ogni sacrificio 



Digitized by V^OOQle 



456 dell'uso delle parole 

» 

sincero. Ma il rispetto non toglie una certa compassione: bi- 
sogna compatire ; e soprattutto, non seguire gli Anacronisti di 
qualunque specie, o lato, o qualità essi sieno. 

Ma tutto diverso è il caso di alcuni che veggo ed odo 
essere moderali e non voler professare la moderazione, non 
voler vedere resistenza e l'importanza dell'opinione mode- 
rata italiana. Questi davvero non li capisco. Siamo ciechi od 
allucinali od essi od io. Perciocché a me par veder chiaro 
come la luce del di, che l'opinion moderata esisteva, per 
vero dire, da gran tempo in Italia, ed esisteva più o meno 
espressa in parecchi scritti , più o meno attuata in parecchie 
azioni d'Italiani; — ma che il primo scritto do v 'ella sia stata 
espressa chiaramente, largamente, grandemente, epperciò 
efficacemente, fu quello di un nostro concittadino, pubblicato 
nel 1843 fuori d'Italia; e che seguirono d'allora in poi molti 
altri scritti, i quali più o meno determinarono, ordinarono, 
compierono od applicarono quell'espressione dell'opinione 
moderata italiana; — che tuttavia tutte queste espressioni 
rimanevano inefficaci al fatto , tutti questi scritti poco più che 
inutili, tulli questi scrittori poco più che un nulla, se non 
fosse sorto qualche uomo di pratica, qualche governante ad 
operare nel medesimo senso; e che così sorse primo Carlo 
Alberto con un alto d'indipendenza, il quale fu il primo 
adempiulosi in Italia dal 1814 in poi (non dovendosi contare 
gli accorciamenti ollenuli da alcuni principi alle occupazioni 
territoriali domandate o consentite già da essi stessi); — « 
che finalmente sorse, ci fu dato dal cielo, quel grande, quel 
sommo Pio IX, le cui parole, le cui opere, il cui regno d'un 
anno hanno promesso subilo e adempiuto presto, il più bello 
e buon modello che potessimo imaginare d'un principe ita- 
liano liberalmente, caritatevolmente moderato. — E tulio ciò, 
che noi vegliamo così chiaro, che siam cosi certi di veder 
chiaro senza scrupolo d'ingannarci, è pur veduto non meno 
e dettoci ogni dì da tutte le parli l'Italia, e d'Europa, e del- 
l'orbe. Qui abbiamo la testimonianza della coscienza e della 
ragione nostra; qui il consenso dell'opinione patria, qui in 
così poco tempo l'autorità del genere umano; non ci par cor- 
rer rischio, non abbiamo una probabilità su mille, d'ingan- 
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narci. Quando, che Dio ce he guardi, morisse domani Pio IX, 
e tornasse indietro, non tornerebbe indietro l'anno dal giu- 
gno 1846 al giugno 1847; questo rimarrebbe esempio, tipo, 
grande ed indelebil fatto di liberalità moderala, esercitala, 
promossa da un principe italiano; e questo grande ed indele- 
bil fatto basterebbe ad avere fondala, sancita e sacrala l'opi- 
nione moderala in Italia. Dio solo sa quali conseguenze Egli 
prepari a questo fallo, quali svolgimenti a quest'opinione; 
ma noi sappiamo inlanloche è adempiuto il fallo, è esistente 
l'opinione. — Non mentiamo al fatto ed a Dio, dicendo che 
T opinione non esiste. 



Or bene, usate dunque le espressioni di moderazione e 
d'opinione moderala, — ci dicono alcuni buoni e sinceri; — 
ma non usale almeno quella di parte moderata. Noi vi conce- 
deremo buone e necessarie le due prime; ma non è nè può 
essere buona la terza, non per lo meno una delle due parole 
di essa, quella di parie. Le parli sono sempre cattive; le 
parti dividono la patria; una parie, anche buona, ne chiama 
di necessità una opposta e cattiva all'incontro; chi professa 
la prima è padre della seconda; e se pur pretendiate che le 
parti sieno un danno, uno scandalo inevitabile, noi vi repli- 
cheremo con Dio, « necessario essere che gli scandali avven- 
gano, ma guai a coloro per cui avvengono. » Unione, unione 
ci si vuole; nazionalità e non parti; una sola opinione, una 
sola parte in tutta la nazione. — Mi pare non avere scemata 
la quislione; averla forse anzi esposta più vivamente che non 
abbia fallo nessuno contro alla mia opinione. Ma io perse- 
vero pure in questa, per le seguenti ragioni. 

Le parti non sono solamente una necessità, ma sono una 
necessità non infelice. Che le parti non sieno cattive per sé, 
che vi sieno parti cattive e parti buone, è così vero, che tolte 
le lingue hanno parole apposta [fazioni, sèlle) per dir parti 
cattive. Le parli non sono altro che l'espressione delle opi- 
nioni; il solo mezzo di fare che non esistan parti, è non 
lasciar esprìmere le opinioni ; chi non ripugna a questo mezzo, 
maledica pure le parti; ma chi vi ripugna, ed anzi desidera 



Digitized by Google 



458 dell'oso delle parole 

r espressione delle opinioni e poi maledice le parli, mi scusi, 
ma egli contradice per inavvertenza a sè stesso ; non mostra 
ìn ciò sperienza d'affari, non cognizione o memoria di sto- 
rie) non pratica e non teorica; non lien conto de* fatti passati 
e presenti del mondo, non della stessa natura umana; so- 
gna d'un mondo e d'un genere umano che non esistono. 
L'unione è una gran bella cosa in astrazione. Ed anche nel 
faUo, nella pratica, certo che bisogna procacciarne alla pa- 
tria U più che ognuno può; ma chi la sogna perfetta, fa un 
sogno dannosissimo e pia che niun altro dividente, perché, 
mettendo innanzi un desideralo non arrivabile, distrae l'opera 
e gli uomini operosi dalla realità, perchè pone, crea egli una 
nuova parte, ed una parte imaginaria, infeconda di realità. 
Non parlo di coloro che predicano l'unione dopo aver vili- 
peso, ingiurialo altrui, che impongono quei sacriOcio dell'ire 
o de'disprezzi il quale non fanno essi, che pretendono il sa* 
criOcio del risentimento concitato da essi» Di questi non dirò 
altro , se non che sono per lo meno impudentissimi; preten- 
dono un sacrificio quasi eroico, un sacrificio che possono 
forse ottenere da uno o due talvolta, non mai sempre, non 
mai da molli, di niuna parte composta d'uomini soggetti alle 
debolezze, alle concitazioni umane. Costoro sono evidente- 
mente dividilori e non udì tori; e peggio che mai, se rivolgali 
l'ire e i disprezzi coatro a quella parte moderala dalla quale 
sola sarebbe pure sperabile, se fosse possibile, 1' od ione delle 
parli estreme, l'unione di lutla la nazione in un* opinione. — 
Ma il fatto sta, che nemmeno per opera della parte mode- 
rala io non veggo possibile tale unione se non in un solo case; 
in tuUo il corso de'secoli, in tutto il giro dei globo, io non 
veggo se non un caso, uno scopo in cui sisieno unite talvolta 
le nazioni intiere; il caso, lo scopo della difesa dell'indipen- 
denza. Perciò, volendo unire una nazione, io credetti sem- 
pre le si debba proporre questo solo, questo e non niun altro 
scopo. In queslo senso si può dire che possa giovar la sfor- 
tuna; qualunque nazione abbia la sfortuna della dipendenza, 
può sperar la fortuna dell'unione, dell'unanimità nazionale; 
ne ha l'occasione unica; può, debbe pigliarla virilmente. Ma 
pensi bene che non può serbare quella unanimità se non per 
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questo scopo, nella via di questo scopo; e che se in tal via 
ella debba od ella voglia, per necessità o per arbitrio, Care 
qualunque scorsa fuori od allato alla via, io tali scorse ella 
non può serbar l' unanimità mai. L'indipendenza é una cosa 
chiara, positiva, materiate, materialmente definibile; all'in- 
contro la libertà, tutte le libertà, tuUe le riforme interne, poli- 
tiche, civili, commerciali, letterarie o che so io, sono cose, sono 
fatti, sono parole non limitabili, non definibili positivamente, 
chiaramente. Né dico perciò di rinunziare a queste scorse late- 
rali. No se non nociano, no massimamente se giovino all' indi- 
pendenza. Ma accettandole, rinunciamo al definirle in un sol 
modo per lutti, a intendervici tutti ia uno slesso modo, ad 
avervi sopra una sola opinione, ad avere in ciò unione uni- 
versale, a non dividerci su tal terreno in parti politiche. — 
Una e mille volle, io pongo questo dilemma: ovvero non bi- 
sogna lasciar l'opinione esprimersi, non bisogna che il pu- 
blico entri negli affari pubblici interni, non in progressi, mu- 
tazioni, né riforme (e sarebbe peggio che mai in rivoluzioni); 
ovvero bisogna risolverci alle parli, non temer le parti, accet- 
tar le parli, e regolarle. 

• Cioè moderarle. Perciocché questo è il miglior prò ohe 
si possa far delle parti. Le parti non son cattive per sé, ma 
nelle loro esagerazioni , quando sono ancor sètte, o già diven- 
tano fazioni. Tutte le parli che si moderauo sono più omeno 
buone. E questo è lo scioglimento della questione presente. 
Ei si vuol moderazione nelle parti, epperciò una parte che 
moderi l'altro, cioè una parte moderata. — Appena, per 
forza o per amore (il quale ultimo io credo poter credere sia 
il caso nostro), appena s' è lasciata sorgere una nazione alla 
vita politica od alla pubblica, che è lo stesso, la prima, la 
inevilabtl divisione che si fa delle opinioni incominciami ad 
esprimersi è ia tre opinioni espresse, tre parti : —4° quella 
di coloro cbe amano, che esprimono, che propugnano lo 
status quo, gli stazionari, i conssrvtori puri o netii (voi lo 
vedete, io elimino, io suppongo non più esistente una parie 
anche più in punta d' ala, la parte di colore che vorrebbero 
retrocedere, i rtflrojjrodt); — 2° la parte di coloro che amano, 
che esprimono, che propugnano una mutazione universale 
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o molle mutazioni. E questi , audaci nello scopo, sono sovente 
audaci nei mezzi , accettan quelli legali e non legali, le rifor- 
me e le rivoluzioni, e chiamano talora sè slessi o son chia- 
mati variamente rivoluzionari, liberali radicali, progressisti 
esaltati ; ma chi non voglia dar loro niun nome ingiurioso, 
nè pregiudicare le intenzioni nè i mezzi, li può nomare 
liberali o progressisli puri; — 3o la parte de' progressisti o 
liberali meno estremi, meno puri, che nominano sè stessi 
liberali di mezzo, o liberali moderali; e che così sono por 
nominali da tulli, perchè questa denominazione è necessa- 
ria, è inevitabile, perchè sola esprime il fallo relativo dello 
star questi in mezzo alle altre due parti, di non voler né 
V una nè P altra purità. — Non mi par giusto il dire che que- 
sta denominazione sia presa da fuori ; una somiglianza di 
condizioni P ha fatta usare in Italia come in Ispagna, come 
in Francia dopo il 1830 (jusle milieu), come al principio di 
quasi tulle le mutazioni. Le quali poi, si sa, possono svol- 
gersi in due modi, riforme e rivoluzioni ; ma il miglior 
mezzo di farle svolgere in riforme e non in rivoluzioni , è 
appunto di riconoscere ed estendere la parte moderata; dico, 
non solamente l'opinione, ma l'opinione espressa ed ope 
rosa, cioè la parte. 

Nè mi par giusto dire che coloro i quali prendon nome 
di moderati usurpina sè soli tutta la virtù ; mirano, preten- 
dono sì a una delle virtù politiche specialmente, alla virtù 
moderatrice ; ma fanno in ciò come i conservatori puri che 
pretendono alla virtù conservatrice, come i puri progressisti 
che pretendono alla virtù prosjredilrice. Tulle queste tre 
sono virtù, e grandi virtù politiche; e quanto a me, io lodo 
tutti coloro che prendono a lor parte nomi di virtù; preten- 
dendo a tali nomi, seguendo tali stendardi, qualche cosa 
resta a ciascuno di quelle virtù. Ed io biasimo all' incontro 
tulli coloro che danno alle parli avverse i nomi de' vizi ; 
rischian di farli accettare, ed accettar coi nomi qualche cosa 
de' vizi slessi. Questo tanto di tolleranza , di carità, di libe- 
ralità non mi pare impossibile ad ottenersi: che si lasci ad 
ogni parte il nome eh' ella prende , e così naturalmente i 
nomi virtuosi; che si sacrifichino i nomi ingiuriosi. La civiltà 
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privata si fa un dovere quotidiano di tal sacrificio ; niun 
nomo educato è, che non sei faccià ogni di, talvolta più 
volte al di. Non sarebb' egli sperabile che la civiltà pubblica, 
la civiltà nazionale, la civiltà cristiana si faccia tal dovere 
pur essa, ottenga tal sacrifìcio pubblico ? — Certo che que- 
sto è almeno più possibile, e sarebbe più utile che non il 
sacrifìcio di tutti i nomi di parte. Certo che quest'ultimo é 
assolutamente impossibile ; io sfido chicchessia d' ottener da 
un complesso d' uomini parlanti ed operanti a un fine, il sa- 
crificio del nome di quel fine ; e quando s' ottenesse da essi, 
non s' otterrebbe dagli avversari; invece d'un nome vir- 
tuoso correrebbe un nome ingiurioso; e lo scambio sarebbe 
nocivo, lamentevole da tutti. 

Ma, dice forse alcuno, se pur sieno inevitabili questi 
nomi delle parli, delle varie espressioni dell' opinione, evi- 
tiamoli almeno, indugiamoli finché non si sia avviata bene 
quesl' espressione, la quale è pur ora solamente incominciata 
in alcune parti d' Italia. — Ma io mi discosto anche qui ; 
anche qui mi par veder chiaro vedendo diversamente. Per 
l'amor di Dio e d' Italia non restringiamo ad uno o a due 
Slati le questioni nazionali, le questioni italiane ....... 

Finalmente, io odo altri (o talora gli slessi, che è stra- 
no) appoggiarsi a una pretensione, a un'illusione contraria; 
dire: T opinione moderata è oramai universale in Italia; 
dunque non è, non bisogna dir parte moderala ; non vi son 
parti dove il tulio è concorde. — Ma io dissi già non creder 
guari, creder di rado a queste beatitudini di concordie, di 
anioni senza eccezioni, di consensi universali, d'unanimità 
nazionali. Ed io vi credo poi meno che altrove, ora in Italia. 
Per 1' amor di Dio e d' Italia, usiamo sincerità e larghezza; 
sappiamo vedere il reale ed il tulio. Come ? vi sarebbe una- 
nimità, non vi sarebber più né conservatori puri né puri 
progressisti, tulli sarebbero divenlali liberali o progressisti 
moderali in Roma, in Toscana, in Piemonte? Ciò non è, 
non può essere, non ha potuto farsi in cosi breve tempo. Ma 
quando fosse, sarebb' egli queslo unanimità, concordia intie- 
ra, consenso universale italiano? La moderazione di Roma 
è ella quella di Toscana o Piemonle? o ciascuna di queste , 
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quella dell 1 altre due? B quando fosse anche ciò, non reste- 
rebbero fuor di lutto ciò, tutto il mezzodì d' Italia e mezzo 
il settentrione, un quattordici milioni, più della mela degl'ita- 
liani? Ovvero direbbesi, che anche questi quattordici milioni 
sien de 1 nostri, e che manchi solamente ad essi e a noi la 
concordia de'lor governanti? Ma sarebh' egli poco questo? 
piccola tal mancanza ? O non anzi, mancanza di ciò che è 
più importante, più reale? Mancanza di ciò che appunto 
irati agi d'acquistare? — No no, non è Anita, non è a metà, 
non è 6e non incominciata e felicemente instaurata 1' opera 
della moderazione, la carriera della parte moderata in Italia. 
Questa carriera è immensa, magnifica dinanzi a noi; magnifi- 
ca per li successori di noi scrittori, ohe avranno a scrivere 
tutto ciò di che noi abbiamo appena computato ; magnifica 
per lutti i governati che avranno a coltivare, a veder rin- 
verdire e mietere que' campi che son finora appena dissodali; 
magnifica poi principalmente (io lo dico con pensata e riso- 
luta sincerità), magnifica per tulli que' governanti , per 
que' principi italiani, a cui appartiene tn diritto e dovere la 
maggior parte dell' opera e della gloria nazionale, che soli 
possono esser duci efficaci e felici della parte moderata ita- 
liana, soli possono mutarla in opinione universale italiana. 
Ma perchè ciò si faccia da noi o da' nostri successori , è ne<- 
cessario, è urgente piantarci tulli fin d'ora nella realità , 
nella realità, dico, co' suoi vantaggi e co' suoi inconvenienti; 
non isprecar tempo in dispute di parole e nomi, accettar i 
«orni naturali, reali, inevitabili , i nomi dali dal pubblico; 
il quale, del resto, è il solo che li sappia dar bene e durevoli. 
Perciocché in somma, dicano o faccian pure ciò che vogliono 
gli schizzinosi, i beati ripudialori dei nomi, i nomi dati dal 
pubblico non si cancellan più ; questa si che è concordia vera 
e indestruttibile. 

Quanto a me, io accetto volentieri e come buono augu- 
rio patrio tutti i nomi virtuosi delle parti. È segno che si 
cercano le virtù. Ma mi vergogno si, anticipando i rimpro- 
veri che me ne farete voi forse, amico mio , d' essere dimo- 
ralo tanto a dimostrare ciò che è assioma politico in ogni 
paese dove si parli di politica, d' aver preteso appoggiare un 
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nome che sta da sé, che è indelebile. — Ad ogni modo, vada 
a' torchi questa lettera almeno, se può; se non altro, sarà 
prova a coloro che non mi conoscono, di ciò onde voi, 
spero, non dubitate: che od utilmente o inutilmente, o bene 
o male , o con tutte o con forze scemate, e tra gli anni ancor 
verdi o già secchi, mi durano, mi dureranno fino al fine que* 
pensieri, quell'amor di nostra patria, di che ci facevam con- 
fidenze reciproche in tempi cosi diversi , anni fa. Conti- 
nuate dunque a volermi bene e tenermi per 

Vecchio amico vostro. 



Postscriptum. 

29 giugno. 

Mentre io scriveva tutto eiò stili 9 esistenza della opinione 
e della parte moderata in Italia, quest'esistenza veniva con- 
fermata da nuovi fatti. Non è la prima volta che le mie pa- 
role hanno tal fortuna. Esse non la debbono forse ad altro, 
che alla mia corta vista intellettuale, la quale non mi lascia 
guari arrivare se non a ciò, che è già incominciato ad es- 
sere materialmente. Ad ogni modo, è stato por ora pubbli- 
cato in Isvizzera un libro ad hoc sull* opinione moderata in 
Italia ; e n'è uscito un altro (non per anche da me veduto), 
nel quale dicesi sia pur trattato episodicamente il medesimo 
argomento dallo scrittore più fecondo, pio eloquente, e, co- 
me parrai, il più popolare d' Italia ; e finalmente sta forse 
per uscire, di nuovo ad hoc, un terzo scritto, d f un altro au- 
tore che mi sarebbe similmente facile designare, se mei cre- 
dessi lecito. — E con tanti e tali usi della parola di modera- 
zione, si vorrebbe spegnerla ? o limitarne V uso, di qua dagli 
osi già fattine? Davvero, ciò non mi par possibile; né di su, 
né di giù, né dal piano, né da destra, nè da sinistra, e peg- 
gio che mai di mezzo allo stesso mezzo, da coloro che per 
troppa fede alla moderazione credono forse già venuto il 
tempo di osarla senza nominarla. Io crederei anzi si debba 
nominare, e molto, e senza scrupolo, per usarne bene e mol- 
lo. Non s'usò perchè non si nominò, e non si nominò per- 
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chè non s'osò abbastanza ne' nostri lunghi secoli addietro; 
non v' è parola che si trovi meno nella storia cT Italia. £ qual 
fu il frutto ? Ognun lo sa. Deh ! facciam che si trovi fre- 
quente questa santa parola nella nostra storia avvenire , se 
pur la vogliam diversa dalla nostra storia passata. 



5 luglio. 

Quanto presto s' aggiungono fatti a fatti oramai in Ita- 
lia ! — E come lente ed incerte sono per anche le comunica- 
zioni e le notizie dall' una air altra città nostra ! Io sooo, pur 
ora solamente, informalo (e sono io bene ?) che queir articolo 
dei giornali pontifìcii il quale diede occasione a questa mia 
lettera, fu rivolto, meno conlra l'uso, che contra un abuso 
particolare fallo della parola moderazione e de' suoi deriva- 
ti ; che fu rivolto conlra un giornale, moderalo nel fine suo, 
ma immoderato ne' mezzi, nelle aspre espressioni, nelle in- 
giurie delle od insinuale contro a chiunque non sìa o non si 
supponga moderalo, lo non conosco queslo giornale, e non 
posso quindi avere un' opinione propria sulla realtà del fatto 
di quell'abuso. Ma l' opinione mia non riman dubbia un mo- 
mento sulla gravità di tale abuso; le ingiurie stanno male 
in bocca agli estremi di qua e di là, ma peggio assai in bocca 
a* moderali ; bisogna serbare i mezzi consonanti col fine. Il 
dire od insinuar ingiurie a chiunque non è della propria 
opinione, è una moda vecchia, da popoli barbari e primiti- 
vi, non da quelli che entrano nella vita civile e cristiana del 
secolo XIX. Ed è moda dannosissima ; perchè non può se non 
alterare la ragione di chi scrive cosi, e di chi legge, e di chi 
risponde; non può se non far più o meno abbandonare il 
campo da molli buoni. — Ma 1' abuso d' una parola non 
debbe farla escludere. Di tulle le parole migliori e più sante 
s'abusò e s'abusa; di quelle slesse di patria e di religione, 
d' Italia e di Cristianesimo. Dovrebbersi perciò abolire tali 
nomi ? o mutarli? Ma 1' abuso terrebbe dietro alla mutazio- 
ne ; epperciò i più assennati non perdon tempo e pensieri a 
far tali mutazioni, prendono i nomi come sono lor dati dal 
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pubblico di lor paese, cercando farne il miglior uso possibile, 
e soprattutto fuggirne gli abusi. — Del resto, il mantenere e 
difendere il proprio nome virtuoso, è uno dei doveri più 
importanti d' ogni parte. Se ella sei lascia mutare in uno vi- 
zioso, ella si lascia pervertire di necessità; se in uno meno 
largo, ella si lascia restringere ; e se ella si lascia tórre ogni 
nome, ella si lascia tor di mezzo essa stessa. Le cose por- 
tano con sè i nomi ; ma i nomi portano le cose. — E molto 
sarebbe ad aggiugnere a tutto ciò. Ma altri forse ne dirà 
meglio e più efficacemente di me, e persuaderà il paese. — 
Ad ogni modo, se questo vorrà mutare i nomi, bisognerà as- 
soggettarci tutti alla decisione inappellabile di esso ; e non 
solamente per forza, ma col più d'amore e il meno di male 
che sia possibile. Ma io non mi so trattenere dal dichiararlo 
una volta ancora; mi parrebbe tempo ed opera perduta, re- 
gresso, anacronismo anche questo. Noi non siamo nè così ad- 
dietro nè cosi innanzi da abbandonare il nome di moderali; 
questo è il più bello, il più largo, il più liberale, il più pro- 
prio, il più sincero, il più chiaro che possa prendersi da 
tutti quegli Italiani, i quali intendono assumere per lor mezzi 
la legalità e la coscienza, per lor fini le riforme e non le ri- 
voluzioni. — Non dimentichiamo che il sentimento , l' opi- 
nione espressa in parole ed in fatti, cioè la parte della mo- 
derazione, è stata quella la quale meravigliosamente, inspe- 
ratamente svoltasi da pochi anni in Italia, ha fallo quel bene, 
che, poco o molto, è più di quanto fu procaccialo in molli 
anni anteriori. Non disputiamo sul merito personale di que- 
sto o quell'altro scritto o fallo, di questo o quell'altro uomo. 
La vera moderazione, come queir allra virtù ond' ella pro- 
cede, e che è virtù anche più larga e più perenne ne' secoli, 
la vera moderazione «è paziente, è benigna, non fa emula- 
zioni, non opera invano, non si gonfia di superbia; non è 
ambiziosa, non cerca ciò che non è da lei, non s' irrita, non 
pensa il male; non gioisce sull'iniquità, gioisce concorde 
con ogni verità; soffre tutto, crede lutto, spera lutto, regge 
a tutto; » la vera moderazione, figlia della carità cristiana, 
è destinata a « non cessar mai nè quando s'adempiano le 
profezie, nè quando cessin le lingue, nè quando la scienza 
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si distragga. » Non alziamo, dico, pretensioni personali, ma 
non abbandoniamo quella i , troppo giusta certamente, della 
parte nostra. Manteniamola viva, allarghiamola, e soprattutto 
non restringiamola, non ne chiudiam le porle mai, lasciamo 
sempre aperto il libro d' oro di lei. Ammettiamovi non sola- 
mente quelli che vi sono antichi o i giovani che vengono a 
dedicarle loro vita nuova, ma anche, ma con tanta più gioia, 
coloro che invecchiarono nelle parli diverse, ed or s'arruo- 
lano più o meno ardili alla nostra. Questi sono il nostro più 
bel trionfo ; questi sono che hanno più merito di venire a 
noi ; questi dobbiamo tener più cari. Imitiamo nella nostra 
piccolezza il maestro, il restauratore, il redentore di tutte le 
virlù : rallegriamoci sopra ogni cosa di qualunque smarrito 
entri in quella a che noi pretendiamo. Ma nè pretendervi 
noi, nè ammettervi altrui non è possibile, senza darle il 
nome suo proprio, senza darlo alle parole ed ai fatti che 
V esprimono, la propugnano e l' avanzano. 



FINE. 
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